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AFFISO DEL TIPOGRAFO . 





Al chiarissimo signor Bartolommeo Gamba 
nella Serie dei Testi di Lingua Italiana, citando 
Vedizione di quest'opera dei Tartini e Franchi 
di Firenze y *720, che noi abbiamo copiata 
■delmente^ così si esprime: • . . 

= Prese sbaglio il Paitord^ che suppose do- 
versi quest'edizione a monsig. Bottali ^ e ' così 
pure il MazzuchelU, che ne Jece editore il cano- 
nico Biscioni. iV’è dovuto il merito a Tomnaaso 
Buonaventuri^ gentiluomo fiorentino , della cui 
tragica morte^segiùta nel settembre i parla 
il MazzuchelU suddetto negli Scrittori d’Italia. 
« Le spiegazioni poi delle voci che si trovano 
« in quest'opera sono del nostro celebratissimo 
** Anton Maria ^alvini : lo dice egU in una po- 
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« stilla alla pettina 545 del totno xxxii del 
« Giornale de^- Letterati (Tltalia , esistente nella 
« scelta e copiosa librcHa del ctAto signor mar- I 
« chese Giuseppe /Vicri.» (Zannorii, Ape, *ri.°viiiy ‘ 
marzo, 1806, pag. 384 ) L‘‘operetéa delV'cdfate' 
Isaac e un volgarizzamento , in qualche cosa aU ^ 
terato^ del trattato De Contemptu Mundi , che ^ 
.trovasi nella Bibliotecha Patruin^ e le, notizie 
intorno alla vita del medesimo , poste in questa 
edizione a pag. xxvii e seg., se si eteettua 
qualche varia leziohfi proveniente dalla diàei^ 
sità dei testi j si sono riscontrate dal signor Àr- . 
cangelo Mastini di^F'aldagna conformi al cap. 

XIV del Uh. ni del Dialogo di 'S. Gregorio ^ 
volgarizzato dal Cavalca, edizione di Roma ^ 
1764, in 8. Di ciò non s' erano punto accorti 
nè il Buonaventuri in Firenze, nè monsignor 
Bottali in Roma.— 

Quantunque alcune Lettere del B. Giovanni 
dalle Celie siano già state pubblicate nel voi. 

38 a di questa Biblioteca Scelta, pure credemmo 
bene di riprodurle attese le parianti che si tro- 
vano nei due diversi Testi da noi seguiti: inoltre 
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abbiamo qui aggiunte due (dti'ó tettere dello 
stesso B. Giovanni, copiate dal F"ol^riizamento ^ 
inedito di alcuni scritti di Cicerone e di Seneca^ 
fatto per X^. Gio. dalle Celley ed alcune Lettere 
dcìlo^stessp Testo di lingua pubblicato daU 
V abate Giuseppe Olivieri {Genova, i8vs5ji» 8.)^ 
ed in tal modo la nostra edizione e sicura- 


mente la più completa: quindi speriamo che 
ce ne saranno grati gli Amatori della Lingua 
Italiana^ mentre facciamo ogni sforzo per ab- 
bellire con deUe cose questa Biblioteca Scelta. 


A 
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PREFAZIONE 


T03IMAS0 BUOìVAVE.^TURI 

GENTILUOMO FIORENTINO 


T 

Il dare alla luce delle stampe l’opere di quegli 
antichi Scrittori, nelle quali il più prezioso avere 
del volgar nostro si racchiude, e da cui ha egli e 
principio e accrescimento e perfezione avuto, pie* 

. toso ed utile offizio penso che da* diritti stimatori 
delle cose debba essere a buona ragion riputato. ^ 

Conciossiachè in questa guisa quelle vecchie scrit- 
ture e pregiate, dall* ingiurie del tempo, non leg- 
gier nemico, per quanto da noi si punte , si ven- 
dicano ; che pur troppe ne sono o smarrite o per- 
dute per colpa di coloro che, da* savj e valorosi 
antenati tralignando, i libri, da quegli con fatica 
acquistati, perchè servissero di ricco e nobile re- 
taggio a’ loro posteri, hanno vergognosamente tras- 
curati e dispersi, nulla apprezzandoli ; onde il farsi • 

incontro, ed opporsi al biasimevole costume di • 

questi tali , ed assicurare e difendere dalla, non 
cnranza loro questi illustri avanzi deirantichità , 
pietosa opera si è, .e verso la lingua nostra piena 
d’amore e di riverenza. L’utilità ne apparisce al- 
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2 PREFAZIONE 

tresl chiarissima, poiché, essendo in questi scritti 
la sostanza ed il nervo del Toscano idioma, gli 
studiosi di esso possono agiatamente far prova 
dell’antichità della favella, e purità e bellezza delle 
parole e de’ modi ; e di essi facendo conserva, e 
usandogli con senno, accrescere in maravigliosa 
guisa per questo mezzo il patrimonio del sapere. 
Egli è vero però che in questa bisogna, per far 
sì che ella al bramato termine giunga compiuta- 
mente, s’incontrano molte e gravi diilìcollà; CAe 
non è impresa da pigliare a gabbo , il saper di- 
scemere fra i molti Testi che talora vi hanno d’uuo 
istesso autore, le vere e legittime sue maniere di 
dire, proprie dell’età in cui egli visse, sovente 
guaste e corrotte da’ copiatori, o non abbastanza 
scienziati, o di tempo più basso, o soverchio arditi 
e negligenti. 

• Per la qual cosa assai volte é addivenuto che 
volendo altri alcuno di questi Testi di lingua dare 
alle stampe , e non ponendo ben mente, e forse 
ancora non essendo bastevolmente ammaestrati ia 
questa sorta di scritture; sono elleno uscite fuori 
così malconce e ripiene di tali difetti, che l’Autore 
ivi è fatto parlare con uua lingua non sua , della 
quale non ebbe egli, nè verun altro de’ suoi tempi, 
giammai contezza; e con una ortografia così in- 
tralciata, varia e confusa (nel che, per vero dii-e, 
i nostri antichi furono poco accurati) che difiìcile 
opera si è il voler di esse trar senso. Qual’arte 
da me si adoperi e qual cura io ponga , così per 
conservare a ciascuno scrittore la proprietà sua e 
de’ suoi tempi, e (dirò così ) il proprio colore e 
l’aria sua naturale ; e come ancora io mi comporti 
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M T03IMAS0 BUONAVENTtJRI. 3 

nel fatto dell’ortografia , si puote in parte ravvisare 
■dall opere, che di tal sorta, prima di queste sono 
uscite in luce da. questi medesimi torchj, e da, ciò 
che in fronte di esse si è ragionato ; e da queste 
eziandio si potrà intendere ; e peravventura verrà 
tempo , in cui ampiamente se ne favellerà, ed i 
|®6§itori di questi nostri scritti appieno resteranno 
informati di tutto ciò che a tal materia appartiene» 

Frattanto si danno loro in questo ■ volume rac* 
colte due pregiate scritture, 'che non sono- state 
finora, ch’io sappia , poste in istampa: la Colla- 
ziooe dell’ahate Isaac e le Lettere del Beato Don 
Giovanni dalle Celle, e d’altri; delle quali -cose 
tutte fa ora di mestieri il darne una. distinta no- 
tizia. 

La Collazione dell’abate Isaac ( che cosi è chia- 
mato questo libro nel Vocabolario . degli Accade- 
mici della Crusca) ne’ Manoscritti che si .sou ve- 
duti, s intitola; Libro del Beato Isaac, o si vero; 
Del dispregio del mondo. Fu quest’opera traspor- , 
tata nel volgar nostro, per quanto si. stima , nel- 
1 età di Dante o in quel torno, ed è ripiena di 
belle _^voci è di elocuzioni e forme di dire, pure e 
native e semplici, quali a quell’età si convenivano 
che non era tutta data a quegli studiati abbelli- 
menti, e a quei modi ricercati àe furono da altri 
posti in uso, o- perchè non fossero si buoni mae- 
stri della nativa semplicità, o perchè d’altri lin- 
guaggi avessero pratica, co’ quali tratto tratto an- 
dassero mescolando la propria favella o checché 
altro se ne fosse la cagione. 

Questa purità e schiettezza ha fatto stimare a 
taluno che questo Scrittore, e qualche altro di 
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tale scibiera abbiano parlato bassamente, e con ma» 
niefe confacevoli al volgo, comecché non par loro 
di ritrovarvi entro quel numero e qneirarmonia 
che dicono di sentire in alcun altro; il che forse 
può essere che non sia cosi per l’appunto vero , 
come essi s’avvisano; e che tal bassezza solamente ' 
in questi scritti si ritrovi , quando se ne faccia 
paragone -^con quegli di tempo inferiore o dettati 
da persone scienziate e con artifizio maggiore. Io 
riporterò qui il giudizio, che del Volgarizzatore 
dell’Abate Isaac ne dà monsignor Borghini, di tali 
cose finissimo conoscitore, che io ho tratto da una 
copia d’un antico manoscritto, in cui molti pareri 
del Borghini e d’altri, sopra alcuni de’ nostri Scrit- 
tori sì racchiudono ; la qual copia ha fatta di sua 
propria mano l’ernditissimo senator Filippo Buo- 
narroti, personaggio di cosi alto intendimento che 
in lui si conserva di presente in gran parte Io 
splendore della città nostra. Quivi il Borghini in 
somigliante guisa ragiona: V Abate Isaac di Strìa j 
tradotto intorno alTeth. di Dante^ da pura e na- 
turale, benché semplice persona. Ma la lingua è 
buona e corretta ; e pub essere un po* bassa , on- 
ejorch^ non si può giudicare ; e dico bassa in cih 
ohe e* non cercò ornamenti , ma esprìmere il con~ 
eeito suo semplicemente. Dalle quali parole ben si 
comprende che il Borghini ancora attesta cbe per 
purità e bellezza di voci e di modi (nelle quali 
cose sta il pregio della lingua) egli è meritevole 
di chiara lode , quantunque non sia stato , come 
altri, cosi sollecito ricercatore degli ornamenti de) 
dire, che s’appartengono all'eloquenza. 

Gli. Accademici della Crusca nd loro Yocabo* 
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DI TOMMASO BOONAVEirrURT. 5 

larìo, citando fra gli Autori, da’ quali hanno tratto 
Te voci, l’Abate Isaac , dicono d'avere avuto un 
Manoscritto , che prima era stato di Mario Gui- 
ducei, quindi del cavalier Cosimo Venturi. Io non 
ho veduto questo Codice, a cui ho gran motivo dì 
dubitare che non sia 'come a molti altri avvenuto. 
Mi sou ben servito , per condurlo alla sua vera 
lezione, di altri sette , de’ quali uno è dell’Abate 
Nicolò Bargiacchi, delle buone lettere amantissimo; 
il secondo fu già di Piero del Nero : ora è posse* 
duto dal senatore Gio. Batista Guadagni; il terzo 
della libreria Medicea>Laurenziana ; il quarto del 
celebre abate Anton Maria Salvini , dottissimo in 
ogni sorta di scienza quanto altri mai ; e gli altri 
tre sono del marchese Cosimo Riccardi , cavaliere 
riguardevolissiino. Ho nominato in primo luogo il 
manoscritto Bargiacchi, che per lo avanti era in 
potere dell’eruditissimo Carlo Dati, perchè egli si 
è il migliore di tutti, e il più corretto e il più an- 
tico; onde di esso ci siamo serviti per la stampa, 
quando giusta cagione non ne ha mosso a trala- 
sciarlo. È egli scritto in cartapecora, e si stima 
oel buon secolo, e per avventura non di gran lunga 
dopo a che fosse fatto il Volgarizzamento meder 
aimo; ma perchè puote essere che il copiatore n 
non fosse molto intendente, o volesse seguitar nello 
scrivere la maniera che egli adoperava in parlando^ 
è abbisognalo allontana imì da esso in alcune dizioni, 
e alterarle un poco per ricondurle coll’ajuto degli 
altri Testi all’uso della lingua più comune, e più 
praticato. Sono queste ; dipoy masgione, appressi- 
marej trestiziay marterCy e altre tali che si son fatte 
dire: dopoy magione f approssimare , tristisdaf mar- 
tire, e casi reltre. 
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6 PREFAZIONE 

' ÈT Sfato <li mestieri altresì il tor via tutte rin- 
' terpretazioni delle voci oscure, e le varie lezioni, 
( le quali cose tutte, con voce presa in presto dal 
greco idioma, glossemi s'appellano) che dovevano 
da un qualche studioso di tali cose per facilità e 
«into di sè stesso o di chi volea leggerle , essere 
state riposte nel margine del Codice, da cui fu 
tratto questo del Bargiacchi ; dove il male avve- 
duto copiatore, non avendo punto riguardo a ciò, 
e riputandole parti essenziali dell’opera, per entro 
il Codice l'avea sparte, e inseriti in ésso con grave 
trascuratezza tutti questi glossemi, ogni volta cbe 
ritrovati gli avea; il qual difetto non solo in que- 
sto, ma in una gran parte degli antichi MSS. spesse 
volte s’incontra. 

Questi tutti si son tolti via, ed al primiero suo 
uso ed all’antica lezione si b ricondotto il Testo ; 
nel che fare, quando il manifesto abbaglio preso 
'dàl copiatóre non cf ha ammaestrati , il Mediceo 
ce n’ha renduti accorti, che ne h del tutto spo- 
gliato ; e 'quello del Salvini, che ne è in molte parti 
manchevole. 

L’altro MS. b quello del Guadagni , che b ià 
cartapecora e d’una considerabile antichità, e so- 
migliantissimo a quello del Bargiacchi ; e se non 
fosse che da persona di tempo inferiore, che si è 
dato a credere di correggere alcune cose che a lui 
parevano errori , avvegnaché non lo fossero , con 
temerario ardimento è stato il Testo in alcune sue 
parti guasto e corrotto ; sarebbe egli senza alcun 
fallo 'meritevole di maggiore stima e più pregevole. 

Appresso ne seguita quello della Medicea-Lau- 
renziana, che è riposto nel Banco 27, numero i 5 ; 
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M TOMMASO BUONAVENTURT. 7 

È egli in carta, ed è intitolato : Sermoni di S. Jgo~ 
stino; e quindi seguita il libro deH’Abate Isaac. 
Questo Codice si vede scritto da due difTerenU 
persone, ancorché i Sermoni sleno tutti di una 
stessa mano; ed alla fine vi si leggono tali parole: 
Questo libro è di Girolamo d' A dovardo di Cipriano 
Giachinotti', e pili sotto: Seguita il libro della Vita 
Monastica', e quindi ne segue l’opera dell’Abate 
Isaac. Lo scritto di questo è il medesimo di quello 
de’ Sermoni dì S. Agostino fino al Capitolo deci* 
moterzo; appresso seguita fino al fine d’altra mano 
più inferiore, più moderna e più scorretta ; avvo* 
gnachè la prima ancora in molte parti troppo cor* 
retta non sia, né troppo antica , giudicandosi che 
ella sia del i4oo, é bensì assai ben formato il ca- 
rattere, e con diligente accuratezza. 

L’altro manoscritto é quello dell’Abate Salvini, 
che ancor egli é in carta, ed ba in fine la seguente 
memoria; Questo libro, che si chiama l'Abate Isaac, 
è di Giovanni di Lionardo di Stoldo FrescobaXdì, 
il quale scrisse egli colle sue propie mani, e finillo 
di scrivere di dicembre la mattina di Santo Ste- 
fano nel i4o6. Si é questo più inferiore degli al- 
tri tre, ed ha moltissime diversità : é differente e 
vario assai nell’ortografia ; vi sono molte lagune e 
trasposizioni di parole ; ed é alle volte tanto di- 
verso dagli altri, che sembra un altro Volgarizza- 
mento. Pure ne ha egli ancora recato utile; poi- 
ché ci ba renduti più sicuri in correggere il Co- 
dice del Bargiacchi, qualora s’ é veduto andare 
uniti il Mediceo con questo del Salvini ; e tutti 
insieme hanno fatto meglio conoscere quale la 
mente era stata dell’Autore. 


Digitized by Google 



8 - ■ ' PRKFAZTONE 

Dopo questo ne vengono quegli del marchese 
Biccardi, il primo de’ quali è rosi diverso da tutti 
gli altri, che può esser forse che sia opera d’altro 
Volgarizzatore. Prirnieramente'non è egli da prin> 
cipio, siccome gli altri, distinto per capitoli , ma 
per sermoni, lino in quattro; poi comincia anch'e- 
gli a numerare per capitoli, cioè dal capitolo XVIII 
fino al 6ne, dividendogli quasi nella stessa guisa 
che gli altri Codici. Iti frante dell’Opera vi è un 
Proemio differente da quello del MS. Bargiaccfai^ 
il quale per non perdere questa antica memoria , 
si è dato anch’egli alle stampe. Usa di più questo 
Codice di porre spesso accanto alle parole oscure 
un qualche sinonimo o altra dichiarazione, ' forse 
per renderlo più chiaro ed intelligibile a chicches- 
sia. TI secondo è in tutto somigliante al primo, e 
quasi dissi una copia del medesimo ; ed in fine vi 
è notato che fu egli scritto nel i44^> perciocché 
è accaduto fare spesse volte menzione di questi 
due MSS. nell’ Osservazioni che sopra la presente 
opera si son fatte; ogni volta che. nelle medesime 
si vedrà citato il MS. Riccardi, d’ambedue di que- 
sti Testi si vuole intendere. L’ultimo è manchevole 
nel principio, e per quanto si ravvisa è simigliante 
al MS. del Bargiaccbi, e degli altri, de’ quali po- 
tt'anzi abbiamo fatto menzione. 

Quest’opera delia Collazione dell’Abate Isaac si 
tFova scritta in latino nell’undecimo tomo della 
Bibliolheca Vettrum Patriim dell’ultima edizione , 
con questo titolo ; Jsaaci Presbiteri Antiocheni de 
' Contempla Mundi ; che è una parte d’un’ opera 
molto maggiore, composta da questo Santo Ere- I 
mita.. Vera cosa è, che fra il libro latino e il to« 
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BC«RO si ritrova qualche considerabile varietà; poi* 
chè ivi SODO alcune cose di più che nos sono nel 
Volgarizzamento toscano, e molte di meno; essendo 
in questo gl* interi capitoli che in quello non si 4 
vedono, ed essendo ancora in molli luoghi mutato 
interamente l’ordine; dimodoché questa gran di* 
versità mi porge qualche motivo di credere che 
lo Scrittore toscano o non abbia tratto il suo 
Volgarbzaraento dai latino, o almeno abbia avuto 
un altro' Testo, difTerente da quello stampato nelU^ 
Bibliotheca Patrum. •*. -, , '* 

> * Essendo stati due Santi Monaci col nome d’Isaaey^ 
uno de’ quali fiori verso la metà del quinto secolo, ^ 
l’allte intorno alla metà del seste, ché tutti due 
scrissero molte opere, nasce difficultà fra gli Eru*. 
diti, a quale di due si debba questa de Contempla 
Mundi attribuire : sembra però più verisimile che 
eUa sia dì quello che visse nel sesto secolo , dac- 
ché presso i più accurati scrittori, che del primo 
Isaac fanno memoria, non si trova essa annoverata. 

Fu questo secondo Isaac (che di questo libro si " 
stima TAuiore) di Siria, di che ne fa fede il Lara* 
becio, che nota inoltre l’errore d’alcuni che il chia- 
mano Antiocheno, quando egli fu di Siria e poscia 
prete in Antiochia. Fu ancora vescovo di Niuive; 
ma preso da uno ardente amòre della vita eremi- 
tica ed austera, avendo renunziato il vescovado ed 
essendo andato a vivere fra gli Anacoreti nel de- 
serto, ivi fu fatto Abate. , 

(Quindi essendo venuto in Italia nella valle di 
Spoleto, visse con grandissima esemplarità, siccome 
uè rende testimonianza S. Gregorio al cap. i4, 
libro 3^ de’ suoi Dialoghi; il che nella gqisa che 
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10 PREFAZIONE 

iti quegli antichi tempi fu tradotto nel volgar no- 
■tro, si trova Oel Testo del marchese Riccardi e 
in quello del Bargiacchi e del Guadagni ; ma con 
questa differenza però che in quello del Riccardi 

11 Volgarizzatore è stato più attaccato al Testo, di 
S. Gregorio, laddove negli altri due, che son con- 
formi fra di loro , avendone solamente preso il 
sentimento, ne ha poscia dato uno estratto. lu un 
libro ancora del senator Buonarroti, che contiene 

. principalmente varie Leggende di Santi,' vi si trova 
scrìtta alcuna parte di ciò che racconta ne* suoi 
Dialoghi S. Gregorio; le quali cose, comeehè so^o 
dettate nel buon secolo della nostra liògua, e con- 
tengono molte belle guise di dire^ tutte nel prìn- 
cipio di quest’edizione si son riposte. 

Scrìsse l’Abate Isaac var] libri, intorno a’qnalì 
riporterò ciò che ne dice il Cave neU’ìstoria let- 
teraria degli Scrittori Ecclesiastici: 5'cripii/ sermo/ift» 
Jtceticos LXXXyiI quos PtUricius , et jibramius 
jtbbates in Sanclae Sabae Laura prope Hierosoljr- 
mam repererant. Extant Grucce MSS, Biblioth. 
Vindob. Cod. Jheol. CLXXIII y n. t , JoL i, ite* 

. rumque Cod. ClVy n. VII, fol. 1 28 et per partes 
■ alibi saepius. Horum sermomim pars forsan est 
Isaaci Syri liber de regimine Novitiorum , qui ha» 
belar inler Codices Baroccianos, n. V, pag. 't’j'b, 
incipit Aut*j j'aiv i> (rdxppuv, vide Calai. Biblioth, 
Bodlejan, p. 1. Parine ejus Orationes, sivr Homi» 
Uae habentur Graece AISS. ibidem, Clas. HI, num, 
107, Calai., pag. ibid., num. 116. Isaaci Syri 
Anachorelae Homiliae ascelicae XCIX Graece red» 
dilae ab Abramio et Isaacco Monachis S. Sabae, 
Calai,, qtag, 54. Ex his sermonibus LUI, sed mu* 
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tìlos, confasos et continua orationc sub titulo libri 
de Contemptu mundi Latine ediderunt magnae Bi- 
hliothecae Patrum curalores, tom. XI , edit. noviss. 

Trovansi in questo libro alcuni modi di dire e 
molte parole, le quali non si vedranno altrove così 
di leggieri, almeno in quel significato che sono qui 
adoperate. Io non intendo di notarle tutte, per- 
ciocché lunga e rincrescevo! fatica riuscirebbe, né 
mi sembra questo luogo atto a far ciò;* sì ancora 
perché alcune sono state da altri avvertite, e spe- 
zialmente da quei saggi ricercatori di tali cose , 
dico gli Accademici della Crusca, nel loro copioso 
Vocabolario; ma non lascerò già di porne alcune 
poche, nelle quali potrebbe per avventura il let- 
tore aver difficoltà ; poiché da quei virtuosissimi 
Accademici, intesi forse Bd altra parte più grave 
ed importante, o perché nell’esemplare che ebbero 
non vi si ritrovassero, avvengaché abbiano questo 
Autore colla maniera da loro usata, diligentemente 
veduto, sono state tuttavia tralasciate. Oltre a ciò 
vi sono fra i sette manoscritti , che son serviti a 
quest’opera, alcune varie lezioni che non meritano 
d’essere lasciate , senza 'farvi sopra un qualche 
esame, giovando alcune di esse per far vedere la 
diversità grande che vi é fra il Codice del mar- 
chese Riccardi e gli altri tutti. Saranno queste 
Osservazioni deboli in vero, e da non farne conto, 
come prodotte da un terreno sterile ed infecondo 
che non può menare buon frutto ; e solamente 
'potranno esser di alcun uso, o pe’ giovani studiosi 
di questa lingua , che per la loro tenera età ne 
'"sono ancora mal pratici, o per quegli, a’ quali , 
essendo d’altri paesi, anche le cose facili e piane 
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possono giugner nuove , ed esser bisognevoli di 
spiegazione. Per giovare a questi tali si son fatte 
tali Osservazioni, le quali si troveranno registrate 
in fine di quest’opera. 

Il Beato Don Giovanni dalle Celle , monaco di 
Vallombrosa, scrisse le sue Lettere verso la fine 
del buon secolo, e quasi tutte furono indirizzate a 
Guido di messer Tommaso di Neri di Lippo da 
Firenze, che fu un ricco e potente cittadino di 
quei tempi, della nobile famiglia del Palagio. Ve 
ne hanno ancora alcune poche scritte ad altri, e 
d'altri a lui, e ve ne sono certe di maestro Luigi 
Marsilj, che scritte furono al medesimo Guido. In 
quanta stima fossero queste Lettere fino in quei 
tempi ch’elle cominciarono a divulgarsi , si de- 
duce chiaramente dall’infrascritta intitolazione che 
in alcuni MSS. è posta in fronte delle medesime : 
Epistolae fidelissimae , quibus instruitur humana 
eonùersatio, praesenlem peregrinalionem, quarti vitam 
vocamus y agnoscere’, ut sursum cordibus elevatiSf 
aetemam eonversalionem ametnus ; quas scripserunt 
infrascripti pmdenteSy Deum timentes.Y\\e sono det- 
tate con voci cosi pure e piane e chiare, e con 
espressioni cosi schiette e significanti, e al pre- 
sente uso della lingua cosi confacevoli, che per 
poco s’accostano alle scritture moderne, toltone 
alcune poche parole, e certi modi di dire che le 
fanno riconoscere per quelle ch’elle sono. Sopra 
alcune voci di queste Lettere si son fatte alcune 
osservazioni ; le quali, insieme colle varie lezioni 
che per. entro di esse si ritrovano (siccome nel- 
l’opera dell’Abate Isaac si è praticato) in fine si' 
son collocate, con avere oltre a ciò riposto a pria- 
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cipio un Catalogo di tutti quei Codici, da^ quali 
elle sono state cavate ; nel che fare si è tenuto 
quell’ordine che ci è paruto piìi confacevole a di* 
mostrare rantichità di quei MSS. 

Mollissimi sono i Testi a penna che di queste 
Lettere si ritrovano, comechè elleno sono state 
in gran pregio, ed avidamente ricercate da molti; 
ma il migliore e il più copioso si è quello che fu 
d'Andrea Andreini, oggi dell’Abate Pier’Andrra 
Androni, gentiluomo ornato di bellissime cogni*. 
zioni. Questo è quello di cui si servirono gli Ac« 
endemici della Crusca per la grand’opera del Yo* 
cabolario; questo si trova sempre citato dagli scrit* 
tori, quando di tali Lettere fanno parole; e di 
questo mi son servito ancor io nella presente edi* 
zione, ponendo le Lettere appunto coll’ordine stesso 
che quivi si ritrovano , senza aver riguardo, che 
alcuna volta non ha osservato il copiatore al tempo 
in cui scntte furono ; ma ha posto avanti quelle 
che furono scritte dopo, senz’altra più accurata 
riflessione, come meglio gli è venuto in animo di 
voler fare. È stato fatto questo manoscritto da per* 
sona savia’ e diligente , con accuratezza e assai 
corretto, e forse nel tempo medesimo in cui fu* 
ron dettate le Lettere; pur tuttavia non è senza 
qualche abbaglio, che coll’aiuto degli altri MSS. ù 
bisognato correggere. 

Di questo Testo a penna, e di ciò che ivi si 
contiene, ne fa menzione il cavalier Lionardo Sai*.- 
viati nel secondo Libro degli Avvertimenti delia 
Lingua in questa guisa : Delle Lettere di Don Gio» 
ranni dalle Celle y monaco di Valerfthros<ty a Guido 
di messer Tommaso di Neri di Lippa dà Firenze 
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(cofl Sla il titolo) e tV alcune altre poche del me» 
desimo ad altri, e d'altri pure ad altri, e a lui , 
abbiamo avuto una copia da Ser dndrea Andreini, 
mollo diligente e corretta, e che si stima poco men 
vecchia d’esse medesime Lettere, le quali tra’l iZ’j3 
e’I iSpa, tutte quante furon dettate. Ma nella li- 
breria de' Medici ne è un maggior volume, cui non 
abbiam veduto. In queste pistole ha qualche voce 
antica, ma assai poche \ e i parlari e la dettatum 
appajon con novelli, che per moderni in tutto, per 
poco si prenderebbono, se 'I tempo non fosse espresso. 
Quasi nell’ istessa sentenza si spiega ancora intorno 
a questo libro , chi ne ha dato il parere, che si 
ritrova nel manoscritto del senator Buonarroti , 
poc’anzi mentovato, nel quale si legge : Libro avuto 
da messer Andrea Andreini. Lettere di Don Gio- 
vanni dalle Celle a Guido di Neri di Lìppo, e Do- 
nato Correggiajo. Questo libretto è scritto dal lòfò 
al iSga, ed anche il carattere mi par del mede- 
simo tempo, ed è assai corretto di gramatica, e per 
ortografia di quei tempi è forse il meglio che io 
ho avuto alle mani, ma è poco, e nella libreria di 
S. Lorenzo è un volume molto maggiore, ma per 
mio avviso non è sì buono. 

Osservo che in tutti due questi pareri si vede 
fatta mernoria d’un Codice della libreria di S.Lo> 
remo, che dicono essi, che contiene numero mag- 
giore di Lettere, che non sono in questo dell’An- 
dreini, ma, per dir vero, io non ho saputo ritro- 
var giammai in quella libreria un tal Codice: sette 
ve ne ho io veduti, co’ quali avendo confrontato 
questo, tutti tengono numero assai minore di Let- 
tere, e sono scritti in tempo più basso ; e nè pur 
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fuori di quella librerìa m’ è riuscito di rintracciaro 
alcun MS. che pur ne ho veduti molti , siccome 
dal Catalogo si può ravvisare, nel quale vi siano 
le lettere in maggior copia. 

In un Testo a penna della libreria del marchese 
Riccardi, che è in foglio al num. 74 » cd è scrìtto 
circa il fine del i5oo, vi è la lettera del B. Dòn 
Giovanni a i padri Gesuati, cbe in niun altro' bo 
ritrovata giammai ; e in un altro della famosa' li- 
brerìa Strozzi, il 45 in quarto, vi è quella sola di’ 
don Giovanni a Barduccio di Piero Canlgìani, dove 
parla del felice passaggio all’aUra vita di Santa 
Caterina da Siena, che nella presente edizione si 
è posta neirultimo luogo. Questa Lettera mostra 
a maraviglia l’alto concetto , nel quale tenea il 
Beato don Giovanni la virtù segnalata di qudla 
gran Santa, e fa apertamente vedere quanto sia 
falso ciò che da alcuno è stato affermato che nella 
Lettera cbe egli scrìve alla vergine Domitilla, per 
distorla dal passaggio oltre mare, venisse dato bia- 
simo a Santa Caterina, della quale fu egli maravi- 
gliosamente devoto e familiare. 

Di questa familiarità ne fanno parole i Bollan- 
disti negli Atti de’ Santi al tomo ii, a’ io marzo, 
pag. 5o, § 3, n. no, vedendosi ivi fatta menzione 
di questa stessa lettera al Canigiani, allorachè del 
Beato Giovanni favellano e riferiscono ciò cbe tro- 
varono nella Vita che di questo Beato scrisse Gi- 
rolamo Radiolano, come essi il chiamano o vo- 
gliamo dire Girolamo da Ràggiuolo. J’uit etiam 
{ dicono essi ) S. Catherinae Senensis Jamiliaris, ut 
in ejus Fila quadam legitur his verbis: Virquidcun 
sanctissimus MonasUvii Vallumbrosanx grandaevu» 
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Monachits, hujus sanclmimae Christi Sponxae mor^ 
tem plurimum lugens, consolationem ab ea meruit p 
ejusque gloriam manifesto cognovit, prout recitai 
pàter ille sanctissimus in Epistola ad quendam Bar> 
ducium Florentinum, Dachè è venuto in acconcio 
il far parole della Lettera del Beato Don Giovanni 
alla vergine Domililla, non debbo lasciar di notare 
in tal proposito l’abbaglio preso da Anton Fran« 
cesco Doni , che allora quando diede alla luce, 
l’anno i 547 > Prose antiche, vi pone ancora que* 
sta Lettera , della quale falsamente ne fa autore 
maestro Luigi Marsil} , ingannato forse dall’averla 
trovata 'in qualche Testo a penna, allato ad una 
di quelle del Marsilj; dal che ne è seguito, che 
prestando fede alle parole del Doni, anche Tor» 
quato Tasso nella Lettera che egli scrive a Silvia 
Antoniano , ha fatto il medesimo errore, citando 
questa Lettera come opera del Marsilj. , 

Nel manoscritto deU’Andreìni vi sono due LeU 
tere> che non ho vedute in niun altro , delle quali 
una è scritta a Guido, ed in fine vi è la data che 
è a di I giugno iSqa , e l’altra, che è scritta a 
Francesco di Marco da Prato, è parimente dell’i* 
stesso anno e del medesimo giorno. 

Quindi hanno preso motivo, tanto .l’Autor del 
Parere che è nel Testo del Buonarroti , quanto il 
cavalier Lionardo Salviati, d’afTermare, che queste 
Lettere sono scritte dall’anno i375 a iSgu. Ma io 
ho giusta cagione di dubitare che nel fissar questo 
tempo possa esservi qualche errore ; conciossiachè 
io trovo in tre Testi a penna della Medicea, uno nel 
Banco 17, num. 6, un altro al Banco 43 , num. i8, 
e l’ultioio al Banco 61, num. 22, ed in quello del 
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Jlaixbese degli Albizzi ( runico MS. iu cartapecora, 
fra tanti che ve ne hanno, e così antico che si 
può credpre scritto quasi nel tempo ìstesso che 
visse. TAutore ) che in tutti vi è il Transito del 
Beato Don Giovanni, nel quale chiaramente si dice 
che ne andò al Cielo nell’anno 1390, che vale a 
dire due anni prima che le mentovate due Lettere 
fossero scritte. Il medesimo e ancora assento nel 
Catalogo de’ Santi e Beati dell’ordine Valombrosano, 
dato in luce dal Padre don Aurelio Casari , dove 
sotto il ritratto del Beato don Giovanni, pone il 
seguente elogio: Sanctus Joannes a Chitignam in 
Etruria^ Monachus et Eremita clarissimns Cellarum 
V (dlis Vmhrosae^ verae poenitentiae exemplar, qui . 
doelrina et sanctitate Jhrens , Urbano FI summo 
Pontifici charus fuit^ et a Sanata virgine Catharina 
Senensi, tam vwente, quam demortua, pluribus gra^ 
tiis insignitus'j in senecUUe bona quievit in. Domino 
anno salutis iSqe. 

Riporterò eziandio il Transito, sì perchè possa 
servire a coloro che volessero quistionare. sopra il 
fermare il tempo in cui mori questo Beato Ere* 
inita; come ancora , perchè . egli racchiude molte 
notizie della sua vita che non si trovano altrove ; 
ed è dettato, per quanto si puote conoscere, verso 
il principio del i. 4 oo, che vale a dire in tempo assai 
vicino a quello della morte del Beato Don Giovanni 
Vece il Transito suo, e si spera riandò libet'o al 
cieìo^ questo nostm Eremita Don Giovanni nelCanno 
1390, lasciando forma ed esempro d'oUimo vivere*, 
e la sua lieta ed esemplaria morte ne rende lesti^ 
monianza, e provoe la sua buona vita passata^ con 
divoti segni d* andai'c a diritto, cammino a quella 
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Gentsalemme superna, di che tanto avea detto. E 
ammonendo in forma di predica gii altri Romiti e 
Monaci, prima i pià pureJli e novizj , pii gli mez- 
zani e più antichi ; e confortandogli in molto fer- 
vore al servizio di Dio ; e taciuto , ficcoe gli occhi 
al Cielo, i quali mai per lungo spazio non mosse, 
che in molta pace rende l’anima a Dio. E queste 
Epistole fra più altre che Guido avea delle sue, 
mi piacque in memoria della loro ardente carità 
qui essemplare. Lungo sarebbe e hello , ma a me 
non sì conviene, nè appartiene, scrivere il modo e 
la forma di questa sua infermith e morte, secondo 
mi disse chi v’era stato presente. Santa che molle 
belle cose dette e fatte si trito vano per lui a sua 
vita. Egli si vede per Vopere sue innanzi; e spero 
ci raccomandi a Dio. Àmen. La penilenzia sua fece 
alle Celle di Valemhrosa in una picchia capannetta 
o cella anni intorno a quaranta. 

Oltre quanto fin qui s’è scritto, che in tutti i 
quattro manoscritti si ritrova; in quello del Banco 
43, num. 18, vi è un’ aggiunta che ben si fa co» 
noscere d’altro Autore; e mostra che egli fosse 
uno de’ Monaci di Vallomhrosa, che volle dare di 
questo Transito altre notizie e più particolari e 
più copiose, in questa guisa: Non potresti leggier- 
mente stimare, quanto lieto e attento stetti questo 
di lungo spazio a udire il Transito del nostro Don 
Giovanni, che ora nel luogo del suo premio forse 
priega per noi, da quelli propii , in cui hrgcirio 
mor), che non lo abbandonò in quello affanno che 
notò coh grande amore. e timore Usuo ritomamerde 
alla patria. 

Circa quindici dì anzi alla morte fu levato dalle 
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Celle da certi Monaci che gli avevano compassione 
per tante doglie corporali, da che era circondato « 
tirato. Per più suo spasso e ajuto di quello con- 
dussonlo a V alemhrosa in ima certa barella, la 
quale due si poneano alle spalle. Ini giacendovi , 
come ne' Santi Padri già vidi dipingo; ove alcune 
volte, mancandogli la forza, dalle genti si jacea 
portare a sua dh'o-inne. ; e giimto al luogo già di 
T'^alemb’ osa, giacendo nella sua infennitade, si fece 
portare alle Celle con lutti i fanciulli e purelli del- 
V Ordine; colli quali in questo estremo mostrò avere 
singolare amore e compagnia, predicandogli in /è- 
sta ed in allegrezza, dicendo loro dolci esempli, 
inducendogli al puro servigio di Dio, dicendo ai 
più alti di tempo : Partitevi, lasciatemi consolare 
con questi purellini. E giunto quella volta alle Celle, 
tutti i libri, scritture e cose di Falembrosa diede a 
parte a parte, a’ detti infanti e lattanti, . in capo e 
sotto le braccia, che con lui le recassono a Val, di 
cui erano. Onde per questo e per la domenica ve~ 
gnenle , nella quale dal maggiore al minore del- 
l’Ordine chiese d’ogni suo fallo umile perdono, non 
avendo ancora febbre, nè segno da morire di quei .. 
dolori, pensano tutti gt inabitanti, che egli avesse 
singula/e rivelazione dell’ora della morte ; e mas- 
sime, perchè disse a certi che Santa Domitilta era 
venula a lui, ed una Donna in vesta candida che 
li dissono : A questi di siamo state a’ Frali degli 
Angeli di Firenze, siamo venute qià, e di presente 
andremo altrove. 

Tutte l'ore del dì e della notte erano in salmi 
ed in orazioni, ed ima sera in un tratto aggravò 
forte, e disse : Nuovo e gran malore sento in tutto 


Digitized by Googic 



ao PREFAZIONE 

if corpo ; e non « levò mai da giacere ^ che faltYy 
dì passò a nona,, stando sempre con gli occhi aper^ 
tissìmi tutta quella lunga\ e il dì a nona, ringra- 
ziando con gli atti e "con cenni Iddio, più che colh.% 
parola, la quale perde tosto, passando lietamento , 
facendo festa a calano in questa sua felice partita: 
e mostrandoli alcuna nostra Donna e Crocifissi, 
accennava con mano e colla testa, non bisognava j 
e gli occhi pure da cielo non si partiano'. e preso 
il santo Olio, volò a Dio. Rimase d'uomo, prima 
orrido di faccia, sozzo di statura, di crini arriif- 
fato, il più bello corpo morto che mai alcuno ve- 
desse, con faccia vermiglia e lieta : piena d'ogni 
mondizia ; vasello d’anima libera, che non era mag- 
gior maraviglia che guardarla. 

Questo mio consolatore d’oggi lo spogliò « rivesti 
così morto, e trovaronli un gonnellino, non di panno 
romagnuolo, ma di boldrone, ovvero di lana roz- 
zissima, in sulle carni, con maniche corte e strette, 
e certo poco sotto il bellico, col quale sempre con 
gli altri panni dormiva. 

Fu onorato tutto il giorno e la notte poi ve- 
gnente, e V altro di sino a nona, quando si sotterrò, 
di lunghe vigilie e incessabili tutto questo tempo, 
senza mai dormire, salmeggiando a cori e a ore 
sanzà intermissione, piangendo i grandi e’ piccoli, 
standone addolorati non solo i rinchiusi per ■ quei 
chiostri, ma tutti gli abitanti in quella Valle, di 
perdila di tale compagnia e di tale onore a quelle 
famose mansioni. E cognosconlo ora; rìcordansi più di 
lui, che se vivesse-, ricordansi delle prediche che spesso 
facea aujue’ purelli che parca un novello S. Francesco, 
Dicono che in quella dicrepita età meglio e più ardito 
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disse Vore sue, che nullo giovane. E perchè veniva 
meno in natura, a tanto stare fermo a orare, di- 
cevole andando e forte baciando { spesso si ricor- 
dava di' Guido, e con grande amore lo ricordava. 
Stanno quelle celle or vote di sì onesta e spirituale 
compagnia. Molli la chieggono al Maggiore , per 
ethitarex molti la vogliono, che a ninno la concede 
che non sa diliherare, chi meriti essere di tale suc- 
cessore : e pargli ora che la sua greggia sia soma 
pastore. Don Giovanni è beata. Giovanni, racco- 
mandaci al tuo amore. Amen. 

Oltre ciò che si ritrova notato in questi Codici 
della vita di questo Beato Eremita, fnolti sono gli 
scrittori che di luf, e delle sue virtuose opera- 
zioni fanno lauderol menzione, che vengono notati 
negli Atti dé’ Santi de* Bollàndisti, alloraquando di 
esso ragionano. Fra ‘gli altri riportano Girolamo 
Badtolano ché scrisse la-vita del Beato Gjovanni, e 
che dalla libreria Medicea-Laurenziana dicono 
essi d’aver cavata; la quale, comechè in questi 
Atti, qual se ne sia la cagione, si legge in alcuni 
luoghi in parte variata daU’originale, si è stimato 
opportuno il dare in luce anche questa memoria 
deirantichità , avveugachè non sia dettata in to- 
scano , ma in latino; e metterla tutta,- come ella 
sla, in fronte delle medesime Lettere. Mi ha di 
essa dato copia il dottore Antoii Maria Biscioni,- 
che essendo inteudeutissimo delle antiche memorie, 
questa mia fatica coll’opera :sua maravigliosamente 
iavorisce ed ajuta. Ella è dunque nella suddetta 
libreria al Banco iB, num. 21, in un Codice inti- 
tolato: Hieronymi Monachi de miraculis S. Joannis 
Gualberti; eé è tutta quest’opera indirizzata a Lo- 
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retizo de* Medici, quegli, che per la sua gran msr» 
gniBcenza e per le sue rare virtù , comunemente 
il Magnifico Lorenzo s*appe1Ia. Quivi nel libro 
quarto, dove TAutore raccoglie le vite de’ Beati 
dell* Ordine di Valémbrosa, nel decimoquarto luogo | 
quella del Beato Giovanni è riposta. ^ , 

Oltre alle Lettere che ora sì danno in luce, fece 
ancora questo buono Eremita il Volgarizzamento 
del Maestruzzo, che altrimenti si chiama la Somma 
Pisaoella, che per Testo di lingua vien citato dal 
Vocabolario, dove molte belle guise di dire tosca* 

. uamente si Titrovano sparse. TI cav. Lionardo Sai- ' 
viati negli AvVertimenti della Lingua , dice d’aver 
veduto fra i manoscritti di Pici' del Nero un* Ora- 
zione che egli crede un^ altra operetta del Beato 
Don Giovanni, non- confemifa nelle Lettere; ma sT 
stima che pigli abbaglio quel grand’uomo* e per 
altro di tali cose intendenlissimo; - c cbe questa 
Orazione, che egli nomina altm non sia che la i 
Lettera decimnquarta dr questa nostra edizione che 
vien detta Predica, e cbe appunto nel detto MS. 
Guadagni, il quale è intitolato- che ù 

quello di Pier del Nero, vien detta cosi : Orazione 
ovvero Predica , ovvero Conforto^ eco. E perchè 
niente manchi alla notizia compila di. ciò cbe to- 
scanamente scrisse' il Beato Don Giovanni, non 
voglio lasciar di dire che dopo la Lettera manda- ■ 
tagli da Guido, in risposta di quella che egli- gli 
avoa scritta, consolandolo della morte del suo unico 
figliuolo, che incomincia': Ricevetti là vostra Let^ 
tera^ la quale piuttosto e meglio si dee chiamare' 
Epistola; che nella nostra edizione' è al numero 
, vi sono in alcuni MSS* le segi^nti ' parole l 
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3 fep;lio è morire giocane, ben disposto, che vecchio 
avviluppato ne’ lacci del mondo, a considerare gli 
anni, hanno a Oenire. Ficordati de’ tuoi anni pas- 
sati, che stima già ne fai. Il vivere è un correre 
alla morte. Ottima cosa apparare a vivere in buona 
età , ìristissima principiare al capezzale. Non si fa 
stimazione o peso ^altrui per diversità di luoghi, 
ma per merito di vita in iuta. Il parlare delle cose 
de’ cieli non è sottoposto alle regole di Donato. 
La biada che ha molte foglie, mena poco frutto, 
'l’uomo che parla troppo, è città sanza mura. E 
l'amore porta il pondo. 

Fu questo Beato Eremita di chiarissimo sangue^ 
essendo egli stato della nobit famiglia da Catignano, 
il che si ricava dal libro manoscritto delle Ale* 
morie Valombrosane, nelle quali nel tomo 2, car. 
166, vi si legge: i35o. D. Giovanni di Giano da 
Catignano. Questo renunzi ondo l’Abbazia andò Ro- 
mito a y alonthìosa, ove fece santa vita. Si racco- 
glie eziandio da multe cartapecore , si dell’Abazia 
di S. Trinila, come di quella di Vallombrosa ; in 
una delle quali, che è col num. 1180, vi si vede 
che egli è detto da Catignano, e che il di 5o di 
ottobre del i549 *^bale di S. Trinità. L’i- 

stcsso afferma il padre Casari Dell’Elogio del Beato 
Giovanni poco fa riferito , contuttoché , forse per 
errore dello stampatore , neU’edizione che fu fatta 
in Roma l’anno iSgS, venga detto da Chitignano. 

Fra le Lettere del Beato Don Giovanni dalie 
Celle, alcune ve ne sono def padre maestro Luigi 
Marsil), scritte ancor esse a Tommaso del Palagio; 
le quali dalla purità dello stile, dalla scelta delle 
voci, con che dettale sono, ben fanno tosto cono- 
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scere che elle son parto dì un uomo, per ìscienTla 
famoso, che a’ buon tempi fioriva; in quei felici 
tempi della nostra lingua , ne’ quali era di tutti 
particolar dote il ragionare e scrivere corretta- 
mente. Fu questo padre maestro Luigi della nobil 
famiglia de’ Marsilj di Firenze, di quegli chiamati | 
del Sala, a distinzione d’altri dell’iste.sso casato ; 
e religioso dell’Ordine di Santo Agostino. Fu for- 
nito di raro talento , di profonda dottrina e di 
somma pietà cristiana, che per tali prerogative di- 
venne cosi accetto alla Repubblica Fiorentina, che 
col suo consiglio nelle più gravi deliberazioni si | 
reggeva; e di lui, non che nelle private faccende, i 
ma nelle pubbliche bisogne altresì, si serviva; sic-, 
chù egli, in compagnia d’altri nobili cittadini, più 
volte fu spedito in solenni ambascerie, dalle quali 
ne ritornò sempre con nuovo acquisto di grazia e 
di riputazione. Nè giovò egli solamente colla sua 
prudenzia alla patria, che il fece ancora con la 
dottrina e con la pietà, insegnando di continuo, e 
indirizzando nelle buone lettere e nel forte eser- 
cizio e nella pratica della virtù alcuni nobili gio- 
vani; sicché dalla sua scuola molti ne uscirono, 
non meno in ogni sorta di letteratura peritissimi, 
che di ottimi costumi. Fa di ciò ampia fede il 
Poggio nell’Orazione delle lodi di Nicolò Niccoli, 
che fu uno de’ più celebri scolari del Marsilj, nella 
quale fia l’altre dice di lui: Erat domus Ludovici 
referta tane egregiìs adolescenlibus . qui sibi vitata 
. ajuSf et mores proposùerant imitandos ; frequenta- 
batur quoque ab optimis, ac praestantissimis viris 
hujus Civitatis, qui ad eum, velut ad divinum quod- i 
dam oraculttm, undique confluebant ; erudivit au- 
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Irm, Uheralìterque inslituit plures, qui viri doctissimi 
^vaserunt. ' ” ^ 

Per cosi chiare ed eminenti virtù, pensèi la Re> 
pubblica Fiorentina a sollevarlo a più sublime 
grado di dignità: e prima avendo scritto al Padre 
^aerale del suo Ordine, perchè volesse portarsi a 
Firenze, e far sì coll’opera sua che il padre Mar* 
silj nella sua religione fosse onorato in quella guisa 
che ben richiedeva il suo merito, quindi lo rac* 
pomandò al Sommo Pontefìce Bonifazio IX, facendo 
di lui bellissimo e giusto encomio , perchè volesse 
riporlo nella sede episcopale Fiorentina, allora va« 
cante, come si raccoglie dalle Lettere originali, che 
azrcor oggi si conservano, di Coluccio Salutati , 
allora segretario della Repubblica. E quando poi 
passò da questa breve vita al godimento, come si 
dee piamente credere, di quella immortale ed eterna, 
gli fu destinato, per ordine pubblico , il sepolcro 
oella Chiesa Metropolitana, nel quale vi fu posta 
la seguente Inscrizione : 

r 

FLOREMTNA . CIVITAS . 06 . SINGVLAREM . 
ELOQVENTIAM . ET . OOCTRINAM . CLARISSIMl , 

VIRI . MAGISTRI . LVISIJ . DE . MAHSILIIS . SEPVL* 
CRVM . EI . SVBIPTV . PVBLICO . FACIENDVM . 

8TATVIT . 

Ilolti sono gli scrittori che neU’opere loro par* 
lano con lode del Marsilj; ma perchè io non in* 
tendo di tesser ora la storia della sua vita, nè è 
questo perciò luogo dicevole, le testimonianze loro 
trapasso sotto silenzio, ristringendomi solamente a 
riferire quel che »e dice Leonardo Aretino nei 
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Dialogo a Pietro Nistri , dove egli fa esclamare 
Coluccio Salutati, ^miratone delle virtù del Mar- 
silj, coiilcuieste parole: Nequìhat animum meum 
UUux viri explere praesentia. Quanta in ilio , Dii 
immortales, dicendi vis ! quanta rerum memoria ! 
Tenebat enim non solum ea, quae ad religionem 
spectant, sed etiàm isla^ quae appellantur gentilia. 
Semper ille Ciceroncnif Firgilìum, Sènecam, aliosque 
vcteres hahebat in ore ; nec solum eorum opiniones, 
atque sentenliaSy sed edam verba persaepe sic pro-^. 
Jerebat, ut' non ab alio sumpta, sed ab ipso facta 
■tnderentur. Nihil unquam ad illum poleram afferro 
quod sibi noviim dderetur: omnia jam pridem 
spedala habebat et cognita, dt ego multa ab eo 
audiviy multa didici, multa etiam, de quibus ambi- 
gebam, illins dri aucloritate cpnfirmavi. Scrisse il 
Marsilj nel corso della sua vita molte opere che 
fanno fede della sua profonda dottrina. 11 padre 
Agostino Maria Arpe, nel suo Pantheon Àugustiniammty 
ed il padre Domenico Antonio Gandolfo, nella Dis- 
sertazione isterica di dugento Scrittori Agostiniani, 
riferiscono, che egli fece le. seguenti: il Testamento 
vecchio e nuovo, scritto in versi eroici; le Qui- 
stioni Teologiche: Commentar] diversi; i Sermoni, 
e le Lettere, che manoscritte, dicono essi, si con- 
servano in S. Lorenzo e nella libreria del Maglia- 
bechi. A queste si puote aggiugnere una breve 
Instrozione per ben confessarsi, che alla fìne del 
Codice, intitolato : Specchio di Penitemay opera del 
Passavanti, si trova manoscritta al Banco •ì’j, nunn. 
a, della Medicea-Laurenzìana, dove si leggono le 
seguenti parole: Fatta fu, composta e ordinala pel 
venerabile maestro Luigi Marsilj , frate di Santo 
Agostino, de’ frali romiti di Firenze. 
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Qaeste Lettere del Marstlj. le quali non si ri« 
. trovano solamente, come par che accennino il pa- 
dre Arpe ed il padre Gandolfo , nella libreria di 
S. Lorenzo, e in quella del Magliabechi ; ma in 
tutti i Codici , dove Sono quelle del Beato Don 
Gio. dalle» Celle, son quelle ancora del Marsilj me- 
scolate fra esse , che ora si danno alle stampe, 
nella forma appunto che si son trovate nel MS. 
Andreini; e furono scritte dal Marsilj in tempo 
ohe essendo egli giovane, per acquistar senno e 
virtude era egli andato a studiare in Francia, dove 
ebbe la bella sorte di conoscere e di trattare il 
I^etrarca, restauratore glorioso della latina lingua e 
padre e maestro della lirica toscana poesia; e di 
acquistar seco familiarità e domestichezza, siccome 
da queste stesse sue Lettere si rarroglie, e da 
quelle eziandio che il Petrarca scrisse al Marsilj ; 
nelle quali con chiare lodi lo sublima e l’esalta , 
facendogli un felice augurio , a qual sublime al- 
tezza di gloria egli dovea pervenire nell’età più 
matura. 

In questa guisa mi son fatto a credere che debba 
essere informato , chi vorrà leggere queste opere, 
che ora si danno alla luce, di ciò che all’ intelli- 
genza più chiara di esse e di quei che ne furono 
gli scrittori, e delle maniere da loro usate s’ap- 
partiene. Spero che debbano elleno esser gradite, 
ed accette; e che una doppia utilità si debba da 
loro riportare. Conciossiacliè tanto la Collazione 
dell’Abate Isaac , che le Lettere del Beato Don 
Giovanni dalle Celle, e quelle del Marsilj , sono 
ripiene, non meno di squisite voci, pure, scelte e 
siguiGcanti , che d’ottimi e salutevoli ammaestra- 
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menti; dimodoché in un tempo stesso, e la norma 
■di ben parlare, e quella di ben vivere si potrà 
qinndi ritrarre ; sicché la lingua e la mente ne 
verranno illustrate , e rendale più pregevoli e 
adorne. 
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INTORNO ALLA VITA 

t 

DELL’ABATE ISAAC 

TRATTE DAL MS. RICCARDI 


Incominciasi il Prolafro a comrnendaz'rone del- 
l’Abate Isaac di Siria, e del suo infcascrillo 
Libro. 

(^OJfCTOSSUCOS^CtìÈ ogni autorità de’ detti sia vana 
se 7 merito del dicitore sia sottratto', per tajito^ in- 
nanzichè noi scriviamo le lucenti e sacre parole del 
famoso e singolare uomoj di somma santità e ean- 
tinenziay cibate Isaac di Siria, cioè il sud Libro, beUo 
e dilettevole, per nobile e ben ornato parlamento « 
con suo ingegno compilato e ornato; nel quale sono 
informati i servi di Dio utilmente delle virtudi ne- 
cessarie, massimamente coloro, i quali eleggono vita 
solitaria; non crediamo che sieno da passare con 
silenzio le sue virtudi e miracoli, i quali per lui 
furono adoperati , rendendo testimonianza a’ suoi 
meriti la divina grazia. Ma solReìtamente procure- 
remo di scriverli ( che 7 santissimo dottore Gregorio 
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e petetore delia Chiesa gli recild nel terrò ìiht'o del 
Dialogo) ponendoli qui^nel principio del Libro, sic- 
come uno grande lume sopra uno candellìcre ; ac- 
ciocché considerando la sua angelica con\>e esazione 
per le sue opere, s’ intenda per la perfezione delli 
suoi meriti, con quanto semplice cuore, e costante 
fede sia da accostarsi alla sua chia-issima dottrina. 
E perocché, secondo che la Verità Increata testifica, 
il buono uomo del buono tesoro del suo cuore prof- 
fera bene; se alcuno vuole sottilmente conoscere la 
vita e’ costumi suoi, nel seguente suo Libro puote 
trovare tutte Voperazioni del suo maesterio , peroc- 
ché ’l santo uomo non puote altrimenti ammaestrare 
che egli vivesse. Recita adunque di lui Santo Gre- 
gorio, e dice così: 

Ne’ primi tempi de’ Gotti fu allato alla città di 
Spoleto uno uomo di vita venerabile, ch’ebbe nome 
Isaac; e durò e visse insino agli ultimi tempi dei 
Gotti', il quale molti di noi conobbono e spezial- 
mente la .Santissima Vergine Gregaria , la quale 
abita ora in questa città di Roma , presso alla 
chiesa di Santa Maria; la qjtale nella sua adple- 
scenzia essendo fuggita nella chiesa per farsi reli- 
giosa, volendo fuggire le nozze del matrimonio, che 
contro sua volontà si f oceano, dal predetto Isaac, 
dice, che fu difesa e prodotta ad abito di religione, 
come desiderava', la quale, perchè fug^ il sposo in. 
terra, è stata degna dovere lo sposo in cielo. An- 
che il cognobbe, e fu suo familiare e domestico il. 
venerabile Eleuterio ; il quale molte cose me na 
disse ; ed alle parole sue, eh’ erano pai'ole di vita , 
dava gran fede. Ma questo Isaac, Pietro , non fu 
nato in Italia, ma venne di Siria; onde non ii 
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narro dì lui altri miracoli, se non quegli che fece 
in queste contrade. Or si dice che quando egli venne 
in prima di Siria, giugnendo alla città di Spoleto, 
entrò nella chiesa; e domandò licenzia da' guar^ 
diani della Chiesa , che vel lasciassono stare in 
orazione, quantunque e' volesse , e non nel caccias- 
son, pognamo, che volessero serrare la Chiesa. 'Ed 
avuta la licenza, posesi in orazione, e stetteii tre 
dì e tre notti continuamente. 

La qual cosa veggendo uno de* guardiani della 
. predetta chiesa, enfiato di spirito di superbia, scar^ 
dalizzossenf, e quindi trasse danno, onde dovea e. 
potea trarre frutto : e incominciò a dir villania, e 
chiamarlo ipocrilo e impostore, che per ipocresia, e 
per essere lodato dagli uomini se’ stato tre d) e tre 
notti in orazione. E dette queste paròle, corse e 
diegli una guanciata, acciocché, come ipocrita, s’u- 
scisse fuori della chiesa con vergogna- Ma volendo Iddio 
dimostrare di quanto merito era Isaac, e come avea 
per male la vergogna che gli era stata fatta , in- 
contanente permisse che’l diavolo mirasse in colui 
che gli avea dato e fatto vergogna ; e ’l diavolo sì 
v’entrò, e si ’l tormentò molto, e gittollo a terra ai 
piedi d’ Isaac ; e gridava per la sua bocca, dicendo'. 
Isaac mi caccia, Isaac mi caccia; che’n prima non 
si sapea il suo nome, ma quello maligno Spirito il 
pubblicò per volontà di Dio, il quale confessava 
che Isaac il polca cacciare. Jllora Isaac ^ gitlò 
sppra’l corpo di quello misetx) che era indemonialo, 
e ’l dimonio incontanente fug^. 

La qual cosa sapendosi incontanente per la terra, 
incominciarono a correre gli nobili e gli popolani, 
i maschi e le femmine; e vennero a vedere il sane 
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tissimo Isaac; e ciascuno a pruova contendea *eU 
menarlo a casa* Ed alquanti nobili e ricchi gli pro^ 
Jersono edificargli luogo e mohistero d'abitare, ed 
altri di comperargli e dargli possessioni: altri di 
• dargli danari e ogn' altra còsa necessaria^ Ma il serw 
dello onnipotente Iddio ^ Isaac y nulla cosa da loro 
riàevendo, uscì fuori della città, e andò appresso, 
su in un monte diserto^ e quivi fece un suo piccolo 
e vile abitacolo, al quale ondarono molti per visi» 
tarlo ; e alquanti ricevettonó sì grande mutazione 
per le sue parole fer ventissime y chey accesi .di dis^ 
derio dell* eternale vitOy dispregiarono il mondo y e 
fecerosì suoi discepoli nel servigio di Dio, /' dopo 
alcun tempo, confortandolo i discepoliy eh* è’ dovesse 
per Vaso del monasterioy per le necessitadi de* suoi 
monaci quelle cose che gli erano proferte e dabCy 
volentieri, ricevere ; ed egli, carne sollecito amatoti 
e guardatore della povertà suUy cortesemente riprer^ 
dendogli, rispose loro una parola di grande sei»- 
tenzia e disse : Il monaco che*n terra cerca p 09 » 
sessioni, monaco non è; che così temea di perdere la 
sicurtà della sua povertà, come sogliono gli ricciii 
avari di perdere le ricchezze che periscono, E alando 
nel predetto luogo presso a Spoleti, cominciassi a 
spandere la fama della sua sanlà , peroccKegU 
uvea spirito di profeziay e facea molti miracolìy .e 
fra gli altri miracoli fece questo bellissimo : Che 
una s^ra chiamo i suoi discepoli, e comandò laro 
che gittassero e mettessero nell* orto alquante van» 
ghe ; e poi egli, essendo levato la notte co* suoi 
frati a dire mattutino y e lodare Iddio, disse loroz 
Andate e cocete, e apparccchipte da mangiai'C a i 
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nostri lavoratori^ sicché per tempo, sia cotto e ap^ 
parecchiato. 

Andarono i discepoli^ e fecero secondo il suo co- 
mandamento; e come fu giorno fece recare ' quel 
che era colto; e insieme co^ suoi discepoli^ e colla 
vivanda cotta entrò ncUorlo^ e tvovovvi tanti la- 
voratori quante vanghe egli v aveg Jatte gittate; i 
quali lavoratori v* erano entrati^ non per lavorare ^ 
ma per furare» 'Ma. poiché furono, dentro^ subita- 
mente mutati per volontà di Dio , tolsono le yan- 
ghc e incominciarono a lavorare; e da quelVora 
della sera che v entrarono^ insino a giorno, quando 
venne Isaac» a visitargli , non cessarono di lavo- 
rare f sicché tutto Vorto lavorarono do v* tra bisogno 
. di lavorare; E li quali, entrando Isaac co* i suoi 
fratiy sì gli saluto allegramente , e disse: Assai avete 
lavorato : oggimai .vi riposate . e mangiate» E poiché 
gli ebbe Jaitì mangiare sufficientemente , sì gli ri- 
prese^miòlto dolcemcntey e disse: Non fate oggimai 
pili male e non furate ; ina quante volte avete bi- 
sogno y e volete cosa che sìa in questo orto y venite 
dinanzi alFuscio e domandate quelché vé bisogno ; 
e farò che vi fa dato allegramente. E poi fece 
cogliere di quelle erbcy per^ le quali furare quelli 
erano venuti e f ienne a ciascheduno assai. E cosi 
.addivenne, che quegli che erano, entrati nell' orto 
per furare , prima lavoi m ono ; ed Isaac benigna^ 
mente per salario della fatica diede loro mangiare 
e detVerbe assai , , per le quali erano , venuti a 
filare» ... 

Un* altra volta andm onp a lui alquanti gaglioffi 
in ìspezie di. pellegrini y e, con vestimenti stracciati 
e' laidissimi che parevano,, quasi ignudi; e domane 
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• darogli la limosina: e spezialmente il pregarono 

* ehe dovesse dare loro alcuno vestimento, per rico» 
prire la loro innuditade. Le parole de* quali poi- 
ch’ebbe uditOf cognoscendo per ispirito di che com- 
dizione erano, chiamò un suo discepolo occultamente s 
e sì gli disse: Vh in cotal luogo e cerca d’uno al- 
bore ch’i molto cavato, e recami le vestimenta che 
vi troverai entro nascose, jindò il discepolo, e cercò 
e trovò le vestimmta di quegli gaglioffi che Vaveano 
nascose, e recolle occultamente ad Isaac. Le quaB 
Isaac togliendo , chiamò i pellegrini, che erano 
quasi ignudi e sì le diede loro, e disse , facendo 
beffe di loro: Venite, perchè siete ignudi : togliete 
queste vestimenta, e sì ve le mettete. Le quali ve- 
stimenta quegli pellegrini riconoscendo eh’ erano 
quelle ch’aveano nascose nell’albore cavato , mollo 
n maravigliarono e vergognarono , e quegli che frau. 
devolmente domandavano le vestimenta altrm, con 
grande loro confusione ricevettero pur le loro. 

Uri altra volta un buon uomo della contrada 
lolendosi raccomandare alle sue orazioni, A gli 
mandò due sporte piene di pesce per un suo fantcf 
tana delle quali il predetto fante tolse e nascoseJa 
nella via, e T altra portò ad Isaac da parte di quel 
buono uomo: e dissegli, come gli si mandava ra^ 
comandando. La quale sporta ricevette Isaac con 
grandi grazie-, « chiamò il garzone predetto, e di 
r ammonì benignamente, e disse: Ringrazia molto il 
tuo signore ; ma guardati , che tu, quando torni , 
non tocchi incautmnente la sporta che tu hai na- 
scosa nella via, perocché un serpente v’é entrato: 
sii adunque sollicito, t guarda quando tu pigli fo 
sporta che’l serpente non ti ferisca. Per le quali 
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parole quegli fu molto confuso^ avvegnaché ne fosse 
lieto^ perche ne campava la morte. E ritornando a 
quella spor taf volendo provare le parole ^d* Isaac y 
guardò cautamente nella sporta^ e»*viddevi dentro 
un serpente , secondo che Isaac gli avea detto, e 
fuggì e lasciolla stare. Or* avvegna ^ Pietro, che 
questo Isaac fusse uomo di grandissima astinenzia 
e di continua orazione, amatore di povertadcy e 
dispregiatore di cose temporali, e avesse spirito di 
profezia^ secondo eh* io t* ho dettOy una cosa parria 
ch*ojvesse da riprendere y difettuosaycioè: che alcuna 
iHìlta era sidieto e sì allegro y e mostrava tanta /e- 
tisia che chi non V avesse conosciuto y non arebbe 
potuto credere eh* e* fosse uomo virtuoso, ma.dis^ 
soluto. . . 

Pietro. Or come era questo y che tu mi' di*? sfre* 
navasi egli così nel ridere e far segni di letizia 
studiosamente y essendo pieno di virtudi? Permetteva 
Iddio che *l suo animo fosse tratto a questa letizia 
contro sua volontade? 

Gregorio. Grande èy Pietro, verso di noi la provm 
vìdenzia e dispensazione di Dio; che spesse volte 
addiviene che a quegli, a* quali concede e donà 
grandissimi doni e virtudi, lascia alcun difetto, ao 
ciocche il loro animo non s* estolla per le grandi 
virtudiy e eh* abbia sempre, onde si riprenda' e stia 
umile. E vedendo che non possono salire a quella 
perfezione che desiderano, ^ e che, quantunque s*af 
falichinOy pur non possono vincere alcuno picciolo 
difetto eh* hanno; cognoscano che gli grandi vizjnon 
sansone per loro valenzia, e le grandi virtudi non 
procacciarono per loro studio, nè per loro hontade. 
E questa è la cagione, che, poiché Iddio ebbe me^ 
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nato il popolo d’Ixrad alle terre di promissione , 
tutti li suoi forti e maggiori’ nemici uccise : e riser- 
bagli i Filistei e i Cananei , acciocchii in loro pro- 
vasse il popolo yuOy come fossono valenti ; e cogno- 
scessono che per loro virtù non avevano vinti li 
forti e li molti nemici; poiché non poteano avere 
vittoria di que' pochi che rimasi v* erano, E cosi e 
spiritualmente; che spesse volte Iddio a quegli che 
dk le grandi cose e le grandi vittorie , lascia al- 
cuno difetto; acciocché sempre abfinno con che 
combattere e non insuperbiscano y ch’abbiano santo 
gli grandi vizj, poiché veggiono , che non possono 
vincere i piccoli difetti, dddwiene adunque che una 
mente medesima sia forte per molte virtudi, e in- 
ferma cT alcun difetto; acciocché, dall’ una parte 
vedendosi perfetta e dall’alt>’a imperfetta , non in- 
superbisca ; e per quel bene che cerca e non può 
avere, quel che ha, umilmente sappia tenere. Ma, 
che marasnglia é, che Iddio permetta questo negli 
uomini? quando quella superna regione de’ suoi cit- 
tadini in parte ebbe danno, e in parte stette ferma’, 
acciocché gli angeli eletti, vedendo caduti gli altri 
per superbia, *egli stessono tanto biù robusti, quanto 
più s’aumiliassono. Come dunque quella celestini pa- 
tria fu confermata, quanto agli buoni angeli che. 
s’aumiliarono , per "lo difetto e per lo danno dei 
rei che insuperbirono e caddono ; cosi ciascuna santa 
anima viene a gran guadagno di virtù e di fer- 
mezza per alcuno pìccolo difetto e danno, del quale 
molto s’ aumilia. 
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1 


TKATTE- 

DAL MS. BUONARROTI 


Jx KCORJ narra Santo Gregorio, che a Spiileto, 
eittade, ivi appresso era una Badia di Monaci , 
nella quale era uno Santo ^bate , il quale ave.a 
nome Isaac: e allato al detto munistero v* avea un 
orto, ovvero giardino molto bello, ed era grande, 
il quale forniva i rhonaci di camangiare e fruite € 
altre cose, com' è usanza a simili luoghi. 

Addivenne, che selJ^ tristi ogni notte vi venivano 
a imbolare e guastare di detto giardino. Onde gli 
monaci e insieme colf ortolano sì se ne dolsono coU 
l’Abate ; e il Santo Abate disse loro : Trovate modo 
che stanotte, che viene, voi abbiate sette» vanghe ; 
fatele porre nel giardino, dove è bisogno di van- 
gare, e’ per ordine quivi le ficcate in terra ritte. 
Onde i monaci coll ortolano accattarono le vanghe; 
e come l’Abate disse, f crono. Sicché la notte avendo 
r Abaie e’ monaci detto mattutino, disse C Abate ai 
monaci : Andate ad orinare la cucina per li nostri , 
lavoranti del giardino, e per sette abbiano da man- 
gioie come si farà giorno. E quando fu j atto giorno 
chiaro, V Abate co’ monaci portarono la vivanda 
ordinata nell'orto , col pane e col vino ; e quivi 
trovarono sette giovani, i quali essendo venuti dis- 
posti per imbolare, secondo che gli erano usati, avea 
Iddio mutati i loro cuori per le orazioni e per li 
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meriti del Santo Abate , e avevano tutta la notte 
vangato a stracca^ in modo che dieci buoni lavo- 
ratori non lo averebbono lavorato in uno dì intero. 
Ed entrando F Abate co' monaci nell’orto f avverò 
giardino, dixxe il Santo Abate t Confortatevi , bri- 
gata, che v’abbiamo recato da mangiare e da bere,- 
che .tappiamo, n’avete bisogno, perchè avete lavo- 
rato tutta notte. 

Onde questi giovani .il posano a mancare e a 
bere quanto fu loro di bisogno. E parte, che man- 
giavano , e il Santo Abate disse loro: O figliuoli 
miei , io sono certo che voi veniste nel giardino 
per torci quello che Iddio ci dava a sostentare il 
nostro vivere , e sieteci venuti pih volte ; onde Id- 
dio ha voluto che voi ei r^uneriate del dannò 
fatto; e per tanto io sono venuto, ed ovvi dato 
delle nostre vivande: e voglio, figliuoli miei, che 
quando voi avete voglia delle nostre cose, che voi 
venghiate dall’uscio ; e io vi farò aprire e torretene 
quanto vi* sarà a grado. E parlò loro tanto dólce- 
mente l’Abate, e con begli assempri, che costarono ; 
incominciarono tutti a commuoversi a tenerezza, e 
a cognoscere il loro mal vivere. E di subito s’ingi- 
nocchiarono appiè dell’ Abaie, e domandarono per- 
donanza', e poi il pregarono che gli accettasse per 
suoi servi nel munistero; ^convertiti gli accettò e 
fecionsi monaci, e vivettono dipoi santamente. CoA 
piaccia a * Dio di conservarci nella sua grazia. 
Amen. 
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TRATTE 

DAL MS. BARGIACGUI 

Jhr 

Comincia la Vita del Santo Abate Isaac secondo 
* clic la descrive Santo Gregorio Papa nel Pro- 
logo delle Morali. * 

O / 


JL tf primi tempi de* Gotti, fu allato alla 

città di Spuleto uno uomo, di vita molto venerabile^ 
il ad nome era Isaac; il quale presso alla consu^ 
mattone di quelli Gotti vivette; il quale molti dei 
nostri conobbero, e massimamente una Santa Ver- 
gine, lo cui nome è Gregaria ; la quale ora in que- 
sta città di noma allato alla chiesa di Santa Ma- 
ria dimora ed abita. La quale nel tempo della sua 
giovanezza, essendo già ordinate le nozze, sì si fuggi 
nella chiesa, t dimandava la conversazione della 
santa vita. 

Da questo Isaac fu difesa, e all’abito, il quale 
disiderava, colFajuto di Dio fu condottai la quale, 
perch’ella fuggì lo sposo in terra, meritoe d’averla 
in cielo. Ed ancora di questo medesimo uomo molte 
cose conobbi, narrandolr. uno venerabile uomo che 
uvea nome Eleuterio; il quale familiarmente avea 
costui conosciuto, e la cui vita rendea fede con parole. 
Questo dunque venerabile uomo Isaac, non fu nato 
d’Italia'; ma io dico quelli miracoli, i quali, con- 
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\ff*r.^an(ìo e^Ii in ’ Italia^ fece. Quando pnmìernmente 
delle parli di .Siria venisse alla citta di Spulelo , 
entroe in una chiesa^, e dqmandoe da coloro che 
guardavano^ che quanto volesse gli dessono licen» 
zia d* orare, e che nelle secrete ore non lo castri» 
gnessono d* uscire. Il quale incontanente entroe al» 
V orazione, e tuÉb *1- die copipiette nell* orazione ; e 
Sìrmgliantemenle la notte' e 7 dì sequente e anche 
il terzo dì, E ciò vedendo uno delle guardie, enfiato 
d'ira, ond'egli *dovea fare prode, fece danno,e \co» 
minciò a dire che costui era uno infignitore ; e con 
villane parole incominciò a gridare dipo costui che 
tre dì e tre notti s'era mostrato d'adorare dinanzi 
dògli occhi degli uomini : e percosselo d'una gotata, 
siccome simulatore della religiosa vita , * e con ver^ 
gogna gli disse che uscisse fuori della chiesa. 

Ma repentemente uno maligno spirito entroe in 
costui, ed ai piedi deWuom di Dio ■ si gittoe, . e ' in* 
eomincioe a gridare colla bocca di coluh Isaac •ini 
cuccia , . Isaac mi caccia. Ma Vuomo peregrino ohe 
non si sapea di che nome fosse, conosciuto quello 
spirito il disse .e gridoe, e^che potea essere cacciato 
da lui. Ma incontanente sopra 7 tormentato corpo 
l'uomo di Dio soprastette : e lo spirito che Favea 
preso si partì ; ed incontanente per tutta la cittade 
fu manifesto quello che in quella - chiesa fu fatto ; 
e cominciaro a corrervi uomini C' donne , nobili e 
Hon nobili, e con tendone sv sforza vano, di menarlo 
nelle loro case; ed altri -di doro li prometteano 
poderi per edificare rnonasterj', e- altri gli prometteano 
grandi ^ajuti e altre pecunie, Ma il servo di Dio 
onnipotente uscendo della cittade, neuna delle coso 
■di • costoro' pigliando, non molto, dilangi trovoe un 
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luogo diserto, oPe uno umile abitacolo sì si edificoe ; 
al qtiale, infmo a tanto che molti vanno, per l’e- 
semplo di lui al disiderio dell’eternale vita s’accen- 
dono; e sotto la sua dottrina al disiderio de.lt on- 
nipotente Iddio si diedono. 

E conciossiacosaché i discepoli umilmente il con- 
fortassero , acciocché per l’uso del monasterìo to- 
gliesse le possessioni che gli erano .proferte ; quegli 
sollieito guardiano della sua povertà , una forte 
sentenzia' tenea, dicendo: Il monaco che in terra 
possessione domanda, monaco non è. Così in verità 
temea egli di perdere, la sicurtà ^ella sua povertà, 
siccome i ricchi avari le ricchezze che si deano per- 
dere guardare sogliono. E così quivi collo spirilo 
della profezia, con grandi miracoli la sua vita fu 
chiara agli abitatori dt intorno e a quegli da lungi, 
' Un dì a vespro disse a’ discepoli suoi,' che gii- 
lasserò vanghe nelVorto: e la mattina, fatta cuocere 
la cucina, la portare : e quante vanghe v’avean 
gittate, tanti uomini v’aveano lavorato, i quali v’e- 
rano entrati per furare dell’ erbe ; ma mutata la 
mente per spirito fecer così. E mangiato ch’ebbono, 
disse loro: Non fate male: e quante volte volete 
alcuna cosa dell’orto, venitene dall’uscio e diman- 
date, e colla benedizione di Dio togliete, e dal furto 
vi guardate-, e di quelle erbe fece loro date. 

Una volta vennero peregrini al monasterio a 
chiedere limosina di vestimenti, ed erano quasi nudi. 
Ma egli conoscendo per spirito quello eh’ avean 
fatto, segretamente comandoe a uno discepolo che 
andasse al bosco a uno arbore cavato, e recasse i 
vestimenti che vi trovasse; e così fece {le quali ve- 
stimenta quelli v’avean nascosi, per mostrarsi biso- 
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gnosi) e chiamati coloro, disse: Togliete e vestitevi, 
t quali conoscendo eh’ erano quelle chef egl’Oieean- 
Àascose, oergognaronsi e furon confusi. 

Vno uomo gli presentot per un garzone due 
sporte di vivande , e màndoglisi raccomandando ; 
e'V garzone, nascostane una nella via , portogliene 
pur tuna. A cui tuomo di Dio disse e ammonie t 
'Won fossi ardito, figliuolo, che Ut incautamente toc* 
cassi la sporta che tu hai riposta nella via', impera 
ciocché v’è entrato un serpente che non ti fedisse. 
Costui fu confuso di vergogna; ma lieta ch’era 
campato del periqplo; e vosi trovoe ch’era. 

Costui dunque colla virili "delt’astinenzia, col ^is^ 
pregio delle cose transitorie, collo spirito della prò» 
fezia, colla intenzione dell’orazione {sanza misura 
fòsse ornato) una cosa uvea, che parca riprensibile 
in lui: Che alcuna volta tanta letizia era in lui» 
ehe, o di quelle tante virtudi non si sapesse ch’egli 
ne fosse pieno o in neun modo si credesse. £ di 
questo fa questione Piero Diacono a Santo- Gre- 
gorio papa, al quale risponde così Santo . Grego- 
rio : Grande è , Pietro , la dispensazione dell’onr 
stipo tente Iddio, che spesse volte addiviene che a 
colui, al quale dona le grandi cose, non dona le 
pieciole per umilitade ; acciocché riconoscano da Dio 
la grazia , e per fame esercitati che sempre ablÀa 
ond’egli si riprende. Deo gratias. 
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L>COMI?(CIA LO LIBRO 

DELL’ABATE ISAAC 

D I S 1 R 1 A. 


CAPITOLO PRIMO 

È prima: Come V /inima si dee posare in^o, 
e del contento del Mondo. 

L r 

imMA, la quale ama Iddio, in solo Iddio ha 
riposo. Primieramente prendi a disciogliere da te 
medesimo ogni legame di' fuori, e allora ti potr^ 
legare eoi cuore con Dio ; perocché 'I discioglì- 
mento dalle cose mondane va dinanxi allo legare 
con Dio. Il pasto del pane si di al fanciullo dopo 
lo latte ; e l'uomo , lo quale si Tuole dilettare, 
ovvero dilatare nelle cose divine , in prima si de* 
sceverare dal mondo , siccome si scevera il fan* 
ciullo dalle poppe delia madre. L'operazione cor- 
porale va dinanzi alPoperazione deH'anima; siccome 
Adamo prima fu fatto del limo della terra, che gli 
fosse l'anima inspirata. Chi non ha acqpistata l'o* 
perazione corporale non può avere operazione di 
anima ; imperocché questa nasce da quella , sic- 
come la spiga del nudo grano. E quegli che non 
hanno operazione d'anima non hanno doni spi- 
rituali. 


I 
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Gl! esercizi di questo secolo, li qu<«li si fanno 
per vanitade, non si agguagliano alle delizie di 
coloro che si affliggono in buone operazioui ; sio 
come a coloro che seminano in lagrime, seguitano 
bracciate di gioconditade; così viene la letizia 
dopo l’afflizione che si sostiene per Dio. Lo pane 
che si acquista con sudore, pare dolce allo lavo* 
ratore ; e cosi Toperazioni le quali si fatuio per 
la giustizia, sono dolci al cuore, lo quale ha ri* 
cevuta la scienza di Dio. Sostieni lo dispregio e 
l’umiltade con buona volontà, acciocché tu abbi 
sicurtà, con Dio. 

Ogni parola dura, la quale l’uonio savio sostiene 
sanza sua colpa, esso uomo pone corona di spine 
sopra ’l capo di colui che gliele dice. Beato è quel* 
Tuomo , perocché nel tempo che non si pen£ta , 
sarà incoronato incorruttibilmente. Chi fugge la 
giuria del mondo saputamente, questi ha già sen* 
tito neU’anima sua il secolo che de’ venire. Chi 
dice eh’ ha lasciato il moudo, e litiga cogli uomini 
per l’uso d’alcuna cosa, acciocché a lui non vegnaa 
meno quelle cose che gli danno riposo, al postutto 
questi é cieco ; imperciocché volontariamente avea 
abbandonato il corpo, e ora per un membro litiga 
e combatte. Chi fugge lo riposo della vita presente, 
la sua mente immagina il secolo dell’altra vita; ma 
quegli ch’é legato alla cupidità, è servo de’ viz); 

r!on li ^pensare che sia cupiditade pur in volere 
oro ed ariento, ma ancora in qualunque cosa La 
tua volontà dipende. Non lodare colui che corpo* 
rahnente s’affligge, ed é dissoluto nell! sensi suoi, 
cioè neirudire, ha la bocca isfacciata e gli occhi 
disonesti. Se per alcuno tempo porrai termine al* 
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Tanima tua, di te medesimo edificare per miseri- 
cordia ; avvezza l’aaima tua che non vada disaniì- 
nando gli altrui fatti, acciocché tu non sii coU’una 
mano operatore, e coll’altra disfacitore; impercioc- 
ché nella tua edificazione t’é bisogno d’essere sol- 
licito ; e nel vedere gli altrui fatti non t’é uopo 
d’avere *il cuore dilatato. Sappi, che perdonare ì 
deoiti a’ debitori è dell’opere della giustizia ; e 
allora da ogni parte vedrai la tranquillitade con 
isplendore, quando sarai salito alla via della giu- 
stizia, e accosterà li in tutte cose alla libertade. 

Disse alcuno Santo che l’uomo misericordioso é 
cieco, s’egli non diventa giusto, cioè s’egli non fa 
limosina di quelle cose ch’egli ha acquistale per 
sua fatica propria, e non dell’acquislare per in- 
ganno e bugie e spergiuri e. con falsitade. Se vuoli 
seminare a’ poveri, semina delle propie cose ; im- 
perocché se tu seminerai déU’altrui, sarà più amaro 
die zizzania. Ed io dico che se l’uomo misericor- 
dioso non è più che giusto, non é misericordioso; 
cioè, che non solamente faccia misericordia altrui 
delle propie cose; ma anche sostenga con letizia 
la ’ngiuria da loro, e perdoni loro; e quando l’uomo 
per liraosine vincerà la giustizia, sarà coronato» 
non delle corone, che sono nella legge de’ giusti, 
ma di quelle che sono nel Vangelio de’ perfetti ; 
imperciocché l’uomo dea a’ poveri e vesta lo nudo 
e ami il prossimo, come sé medesimo; e non fac- 
cia cosa ingiusta e non mentisca : queste cose si 
contengono nel Testamento Vecchio ; ma la per- 
iezioue della Evangelica dispensazione comanda 
cosi: Non raddomandare le cose tue a colui che 
le li toglie : e da’ a ciascuno che ti addimauda ; e 
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non solamente le’ngiiirie delie cose e l’altre cose' 
dì fuori che avvegnono, si debbiano sostenere con 
allegrezza;” ina ancora nel tempo del bisogno si 
de* porre la vita per lo frate. 

Questi è misericordioso » non colui che fa mi- 
sericordia a* frali pur de’ doni temporali. E chiun- 
que vedrà o udirà alcuna cosa che offendif il £ra- 
tello suo, e però nel suo cuore avrà fuoco di com- 
passione, Teramente questi è misericordioso. Simi- 
gliaotemente è misericordioso colui, che quando 
sia battuto dal fratello sqo, non si muove a dire 
alcuna cosa che contristi il cuor suo. 

C A P I T 0 L O II. 

DtUe Vigilie. 

A-bbie preziosa operazione di Vigilie , acciocché 
tu truovi la consolazione, la quale s’approssimerà 
neirauima tua. Persevera in solitudine leggendo , 
acciocché la tua mente sempre sia menata alle mara- 
vigliose cose di Dio. Ama la povertade con pa- 
zienza, acciocché l'anima tua s’unisca e cessi dallo 
spargimento. Abbi in odio il troppo favellare, 
acciocché tu conservi le tue cogitazioni sanza tuiv- 
bamenta Ritrati da molte cose, e cura deU’anlma 
tua, acciocché tu la conservi in tranquillità dentro, 
« cessila dalla 'dispersione. 

Ama la castitade, acciocché tu non sii confuso 
nel tempo della tua orazione, e acciocché nella 
memoria della morte s’accenda la letizia nel tuo 
cuore. Guardati dalle picciole cose, acciocché tU 
non 'Caggi dalla cose grandi. Non essere lento nella 
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tua operazione, acciorchè tu non abbi confusione. 
Quando tu starai cogli amici tuoi e troverati sanz» 
conforto, e te solo lascino in mezzo della neve^ 
confessa l'operazioni tue intendentemeiite, acciocché 
tu non sii in tutto '1 tuo corso abbandonato. 

Acquista liberlade nella tua conversazione, ac- 
ciocché, sii liberato dalla tempestade ; e non le- 
gare la libertade colle cagioni delle tue voluntadi^ 
acciocché tu non diventi servo de’ servi. Nel ve- 
stire tuo ama vili vestimenti, acciocché tu dilunghi 
da te i pensieri della superbia, i quali nascono io 
te; imperciocché, chi ama gli splendidi vestimenti^ 
non puote avere umili cogitazioni; imperciocché ’i 
cuore si conforma alle figure di fuori. Chi è que- 
gli che ama i parlari sozzi, che possa avere monda 
mente? Chi s’infigne per -aver gloria umana, or 
puot’egli avere umili cogitazioni ? ovvero quale Uis- 
surioso e dissoluto de’ membri suoi, puole avera 
monda mente e cuore umile ? Quando la mente è 
tratta da’ sensi, allora essa mente cogli detti sensi 
mangia il cibo delle bestie; ma quando i sensi 
,sono tratti dalla mente , incontanente essi sensi 
colla detta mente prendono Io cibo degli angeli. 
L’astinenzia e’I ritiramento seguitino l’umiltade. 
La vanagloria è opera di superbia, ed é guida a 
fornicazione. L’umiltade per lo suo contÌDuo ri- 
traimento corre alla contemplazione, e adorna l’av 
nimà in castitade. La vanagloria per la continua 
turbazione e corruzione de* suoi pensieri, t quali 
essa ba per le cose che le occorrono, contiene in 
sé ricchezza maladelta, e contamina il cuore; ed 
esso cuore -con lussurioso aspetto guata le nature 
delle cose, e fa studiare la mente in sosze ijnina- 
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^inazioni; ma rumilitade per contemplazioDe spt* 
ritualmente si ritrae, e promuove colui che racqui- 
eta a contemplare Iddio. 

CAPITOLO m. 

« 

Della perfezione della Solitudine^ ^ 

1N"on agguagliare coloro che fanno i segni e le 
maraviglie e le virtudi nel secolo a coloro che sono 
saviamente in solitudine. Ama l’ozio della solitu- 
dine più che satollare gli alTamati del secolo e più 
che convertire molta gente al conoscimento superno 
e all’onore di Dio; imperciocché meglio è scio- 
gliere te medesimo dal legame del peccalo che li- 
bei’are i servi, da servitude.* 

Disse Santo Gregorio: Ruono è predicare Teo- 
logia per Dio; ma meglio è che l'uomo sé medesimo 
mundi dinanzi ‘ da Dio. Meglio è a te, che nella 
tua anima si pacifichi Tunità della Trinitade , 1» 
quale è in te, che se tu pacificassi i discordanti 
colla tua dottrina. Meglio t’è d’essere picciolo fa- 
vellatore , essendo te savio e ammaestrato , .che 
profferire dottrina in abbondanza in sottilità di 
mente. Etti maggiormente bisogno di ' rilevare in 
cose divine quello che dell’anima tua è caduto nei 
vizj per movimento delie tue cogitazioni', che di 
risuscitare li morti. Molti hanno, operale vi riddi e 
rilevati morti; e poi essi che hanno "vivificati gii 
altri, sono caduti in cose maligne e orribili e sodo 
diventati scandolo degli altri imperciocché non 
curano della propia sauitade, essendo eglino ncdla 
iufermitade della loro anima. Ma dispuosersL ed' 
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mare di questo secolo, di sanare l’aninie altmi^ 
essendo eglino infermi ; e ciò è , che la ’ufermità 
de’ Idre sensi non potea ripugnare alla fiamma delle 
cose che sono malagevoli per l’usanza de’ yizj. 
Ancora avemo bisogno di non vedere le femmine, 
e di non possedere .pecunia e di non essere in 
dignitade , ni in grandezza sopr’altrui. Meglio i 
che tu ti tenghi di picciol valore, per poca scien« 
zia, che savio presuntuoso. 

C APIT OLO IV. 

In che modo dovemo ripre fiderò atlruù 

I^lPRETiDi coloro che ti contastauo in fede colla 
potenzia delle tue vrrludi^ non con parole soffi* 
stiche. Rifrena la presunzione de’superbi colla 
mansuetudine e colla tranquillHade ddie tue pa. 
rple. Riprendi i lussuriosi colia tua nubile conver* 
sazione; e coloro che hanno i sensi disonesti , ri* 
prendi coironeslade. degli -occhi tuoi. Sentiti d’es* 
■ere peregrino tutto ’l tempo della vita tua e in * 
ogni luogo, acciocché tu sii diliberato dal daunoi 
ch’esce della sicurtade. 

D’ogni tempo ti reputa di sapere nulla , acctoc* 
dbè tu ti guardi dalla colpa, la quale nasce dal* 
l'audacia di colui che vuole stare a disputare con* 
tra l’altrui arbitrio. Persevera sempre dicendo bene, 
e mai non sarai maladetto; imperocché la henedi* 
zione partorisce benedizione, e la maledizione par* 
torisce maledizione. In tutte cose te stijna d’essere 
povero di dottrina, e sarai savio tutti li dì della 
vita tua. Se tu favellerai con atlrui , non parlare 
IsaaCf Colìaz. 4 • 
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con signoria e presunzione; ma parla con ordiné 
in modo d’apparare ; e incomincia a condannare 
te medesimo, dimostrando che tu sii insuiBciente 
pili di lui ; -acciocché tu possi dare agli uditorì 
ordine d’umiltade, e che tu gl’induchi a udire le 
tue parolev.e a coirere ad operazione; acciocché 
tu sii venerabile. negli occhi loro. E di queste còse 
parla con lagrime, e la grazia di Dio sarà teco. 

' CAPITOLO T. 

Càe Vuomó giusto si de* armare contro alle tentazioni j 
e quali sono tarmi da difendersi, 

Se tu se’ pervenuto alla grazia di Dio e hai me- 
ritato di dilatarti nella contemplazione delle crea- 
ture visibili di Dio, eh’ è il primo ordine della 
scienzia, apparecchiati e armati contro allo spirito 
della bestemmia, e non istare disarmato in questa 
regione, acciocché tu sanza dimoro non sii morto 
dagli stolti e dagl'ingannatori.* L’armi tue sieno 
lagrime, e lo digiuno continuo; e guardati' che tu 
non leggili gli ammaestramenti degli Eretici; im- 
perciocché questo é quello die lo spirito della 
bestemmia più grandemente s’arma contro a te. 

Quando avrai dato refezione al ventre tuo, ac- 
ciocché tu non tomi addietro, non sii pigro a cer- 
care alcuna cosa delle cose. Divine; imperciocché 
nel ventre pieno non abita la scienzia delle se- 
crete cose di Dio. Intendi quello eh’ io ti dico : 
Leggi continuamente e sanza sazietade ne* libri dei 
Dottori della Provvidenza di Dio; imperciocché i 
detti libri dirizzano la mente a vedere l’ordine 
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liélle c^ea^u^e dì DId e delle sue opere; e anche 
la fortificano e fannola alta ad acquistare intelletto 
alluminato per la loro claritade, e fanno andare con 
mondizia alla considerazione delle creature di Dio. 
Leggi nelli Yangelj, acciocché tu acquisti confor- 
tamento a conoscere le cose saperne, per le cose 
ordinate da Dio in tutto ’l mondo , per la virtìl 
della sua Provvidenzia. Ordinatamente opera tutte 
le peregrinazioni deiranima^ acciocché la tua mente 
si profondi nelle maravigliose cose di Dio; e que- 
sta cotale lezione s’adatti al tuo operare. 

*Non avere teco le parole degli scalteriti falsi, e 
di coloro che vendono le parole Divine, acciocché 
tu non rimanghi in tenebre insino alla fine della 
tua vita, e che tu non patischi pena del vizio 
delle loro parole; e così corrotto sii spaventato 
nel tempo della tua pugna, e rovini nella fossa per 
ragione di raccettare le parole da quelli cotali. In 
tutta tranqnillitade^sia la tua lezioiie, e sii libero 
da molta soliicitudine del corpo e della turbazione 
delle cose, acciocché tu gusti nell’anima tua sapore 
dilettoso per la dolce considerazione, la quale so- 
perchia tutti i sensi, e sentalo Tanima tua, perse- 
verando in esso. Questo' ti sia per segnale in quelle 
cose che tu vorrai salire, non uscire di quella 
regione. 
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CAPITOLO VI, 

Dtl segno della contemplazione delle cose in veritade-, 

C^OAUDO la grazia comineerà ad aprire gli occhi 
tnoi ad intendere la contemplazione delle cose in 
«eritade, allora iminan^nente cuminceranno gli oc- 
chi tuoi a versare lagrime come fiume. Sicché 
molle volte per l’abundanzra delle lagrime si la- 
vino le guance tue, e allora si cessa la pugna dei 
sensi, e riirasi dentro. Se alcuno t’insegnasse ii 
contrario di questo, nou gK .credere ; e iinperciò 
altro segnale che lagrime non cercare dal corpo. 

incontanente, che la mente si leva dalle crea- 
ture, allora il corpo si diparte cosi dalle lagrime ^ 
CMne dalla sensualùade. 

(Quando tu troverai il mele , mangiane tempera- 
tamente, acciocché tu satollatone, • non vomicbi ; 
imperciocché la natura deU’anhna é sottile cosa e- 
lìeve, e talora salendo, disidera di salire sopra la 
sua natura, e molte volte comprende alcune cose 
dalla lezione delle Scritture e dalla contemplazione 
delle cose. Ma quando ella si bilancia con quelle 
cose che sono comprese da lei , allora apparisce 
più insufTiciente e minore, secondo la misura della 
sua disposizione, per lo ragguardo delle cose, alle 
quali è entrata la sua scienzia. E cosi si vesta 
nelle sue cogitazioni dì timore e di tremore, ed 
afTietlisi di tornare airuraiità sua, siccome quella 
cbe s’ è mossa, e fu ardita di cercare di que£ie 
s«se Divine che seno sopra sé. 
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Tmp«roccliè per lo timore delle cose tma formi- 
dine viene a lei, e la discrezione dimostra allo 
intelletto deU’anima che tenga silenzio, e che non 
si muova , acciocoiiè non perisca, e non cerchi 
quelle cose- più alte sopra se. Ma quando ti sarà 
data podestà di considerare, considera e non ti 
muovere centra i mislei^ ; ina adora e glonfira, « 
in silenzio ringrazia. Imperocché, come non è per 
bisogno di mangiare molto mele j cosi non è per 
bisogno d’investigare"^ certi parlari divini, acciocché 
coloro che vogliono vedere le cose sottili, nè an- 
cora non possono vedere, per l’asprezza della via 
la virtù del vedimento loro non infermi e non sia 
•ofiesa. Imperocché . talora si veggiono fantasie in 
luogo di veritade, e quando la mente è occupata 
dall’accidia per lo investigare, «i&i dimentica della 
sua intenzione. Adunque ben disse il savio di Sa- 
lomone, che l’uome sanza sapienza è come la cit- 
tade sanza mura. E imperciù, o uomo, monda l’a- 
nima tua, e gitta da te la sollicitudioe delle cose, 
le quali sono di fuori della natura tua, e piglia ì 
velamenti deirumiltade e della castità incontro alU 
tuoi intelletti e movimenti. E per queste troverai 
quella cosa che è dentro da te ; imperocché li 
nùslerii sotM) revelati agli umiU. 

CAPITOLO VII. 

Come VJaima si dà ad orazione. 

ìSe vuoli dare l’anima tua ad operazione d’ora* 
zione, la quale monda la mente nella perseveran»> 
zia delle vigilie della notte, dilungati daU’aspeUe- 
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del mondo ; sta in silenzio ; non ricevere per usanza 
gli amici nella celia tua, nè ancora sotto spezie di 
bene, salvo che coloro che sono di tua costumanza 
e di tuo arbitrio e compagnia ; e temi la corra* 
zione della favella deU’aniraa, la quale p^p forza 
hae usato di muoversi. E poiché tu avrai mozzato 
il parlare di fuori , congiugni all’orazione tua la 
misericordia, e l’anima tua vedrae il lume della 
verità. • - * 

Imperocché quanto il cuore istà in tranquilliti 
delle cose di fuori, cotanto la mente può ricevere 
comprendimento , il quale é dalla considerazione 
■ad esso intelletto. Ed è costume deU’anima d’in* 
eontanente mutare uno favellamento in un altro; 
ma si se noi ci affaticheremo d’avervi alcuna dili* 
genzia. Studia nella lezione delle Scritture, la quale 
dimostra la via della Sottilità della contemplazione; 
ed anche nella Vita de* Santi, avvegna pur che tu 
nt)n senta dolcezza al principio per la vicinanza 
delle cose, le quali fanno oscurità ; e acciocché 
tu muti uno parlamento in un altro. E quando tu 
andrai all’orazione e regola tua in iscambio della 
meditazione delle cose del secolo , le quali tu ve* 
desti e udisti , sì ti troverrai nella meditazione 
delle Scritture che tu leggesti, e dimenticberati di 
quelle cose secolaresche ; ed in questo modo viene 
la mente a mondizia. E questo é quello ch’è scritto 
che l’anima é ajutata dalla lezione , quando sta al* 
l’orazione. E per l’orazióne s’allumina nella lezione. 

E così in luogo della corruzione di fuori si 
truova tutta in forma d’orazione. Sozza cosa é, che 
i golosi e gli amatori della carne , vadano investi* 
gando delle cose spirituali. 11 corpo eh’ è grave* 
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mente infermo ha in 'odio i cibi aspri, e ischi fali; 
e la mente, eh’ è intenta alle cose del secolo, non 
si pnò approssimare a cercare delle, cose divine. 
0 fuoco non si accende nelle legna umide ; nè il 
calore divino non arde nel cuore di colui che ama 
riposo e oziositade. L’amistà delia meVetrice non è 
pur con ano; e così Tanima, la quale è legata a 
molte Cose, non dimora nelli divini ammaestra» 
menti. Siccome colui che non *ha veduto il Sole 
cogli Occhi suoi, non può per udita’ ridire ad altrui 
la chiarij^à sua, nè non la sente ; cosi addiviene di 
colui , la cui anima non ha gustata la dolcezza 
delle cose spirituali celestiali. • 

• Se tu hai neuoa cosa sópra la necessità tua per 
uno dì, dalla a i poveri, e* sarai con sicurtade. 
OfTera le lue orazioni, cioè favella con Dio come 
figliuolo col suo padre. Nulla cosa fa cosi appros» 
simare a Dio come la limosina. Nulla cosa fa cosi 
tranquilla la niente come la povertà che volontà» 
riamente è sostenuta. Meglio t’è d’essere chiamato 
da molti idiota, che per vanagloria sapiente e per» 
fetto. ' 

Se alcuno, essendo egli a cavallo, ti domanda 
limosina, non gliel vietare ; imperciocché in quel 
tempo egli è siccome de’ poveri bisognosi. Quando 
tu darai, da’ con animo largo, e con lieta faccia e 
più che non t’è domandato. Manda il pane tuo a 
Dio, dandolo al povero, e dopo molto tempo^ ve» 
drane il guiderdone. £ non discernere- il ricco dal 
povero, e non sapere il 'degno dell’indegno; ma 
.siano appo te tutti gli uomini iguali in bene; e 
per questo modo potrai tirare gl’indegni a bene; 
imperocché tostamente l’anima si trae a timore di 
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Dio per le rose lemporali. El Signor nostro con» 
. versava co’ puhhlirani e peccatori grandissimi, e 
non cacciava, gl’ indegni, acciocchfeper queslomodo 
^ traesse al .timore di Dio lutti gli uomini, e ch’e» 
glino venissero alle cose spirituali per le tempo» 
rali ; e imperciò tulli gli uomini fa iguali in bene 
e onore, avvegnaché sia Giudeo e Pagano, e mag» 
giormente perdi’ è luo fratello, e della tua natura, 
e che sanza savere* è uscito della via deUa* verità» 

Quando tu farai bene altrui non aspettare gui- 
derdone da lui; e secondo ciascuna cosa n’avrai 
reiribuzione da Dio. E se tu- puoi , non fare il 
bene per la retribuzione che deevenire; ma schiet- 
tamente per amore di Dio. Se tu avrai posto aU 
l’anima tua termine di povertkde , *per grazia- di 
Dio sarai liberato dalle sollecitudini, e nella po- 
vertà tua sarai fatto sopra *1 mondo. Guardati che 
tu per amore de’ poveri non ami di chiedere per 
lare limosine, e ponghi l’anima tua a lurbazione, 
a tórre ad uno per dare a un altro, e guasti l'o- 
nore tuo sottoponendoti all’accatteria delle cose a 
nome d’altrui, e raggi dalla libertà e dalla uobilità 
della tua intenzione nelle sdllicitudini delle cose 
del secolo ; imperocché ’l grado tuo è più subli- 
mato che quello de’ misericordiosi , priegoti che tu 
non ti sottuponghi, La limosina è somigliante al 
notricamento de’ fanciulli ; ma la solitudine è capo 
di perfezione. Se tu hai delle cose, dalle una volta; 
e se non l’bai, non l’avere. Adunque nettala cella 
tua dalle superfluitadi e dalle delizie; imperocché 
questo ti menerà ad astinenzia per forza, non vo» 
gliendo tu. 

La povertà delie cose insegna l’uomo d’astenersi; 
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ma quando l’avemo in aÌHindanzia , noi medesimi 
non* ci potiamo tenere. Coloro eh' hanno vinta la 
battaglia di fuori, hanno ricevuta la sicurtà della 
paura ch’à dentro, e non cont.astano alle cose pi^r 
fatica d’anima; e non sono commossi nè dinanzi *i 
nè di dietro nella batta;;lia. Della battaglia dico* 
la quale si leva contro alTanima per 11 sensi e per 
la .negligenr.ia ; siccome è in dare e in tórre, e in 
udire e parlare ; le quali cose sopravvengono al- 
l’anima, onde l’anima ne diventa oscura. E ancora 
per lo sopravveniinento della turbazionè di fuori 
essa anima non può ragguardare a sè medesima 
nella battaglia occulta, la quale si muove contr’a 
lei, e non puote vedere con tranquillitade quelle 
cose che si muovono dentro. 

Quando l’uomo avrà serrate le porte della città 
de* sensi, allora coinba(le dentro, e non hae paura 
degl* ingannatori , che sfanno fuori della cittnde. 
Beato colui che queste cose sa, e sta in solitudine, 
e non ondeggia in moltitudine d’opere; ma tutte 
l’operazioni corporali converte in esercizio d’ora- 
zione, e crede con Dio tutto’ il tempo ch’egli ado- 
pera ; ed anche abbia solliciludiiie io lui di e notte; 
e non gli verrà meno nulla delle cose necessarie, 
siccom’egli non si cessa d’operare per lui. àia chi 
non si puote sostenere in solitudine saiiza lavorìo, 
si lavori usandolo per suo ajuloriu, e non per go- 
losità di guadagno; imperciocché ’l detto lavorio è 
posto per gl'infermi, ed è -turbamento di coloro 
che sono più forti. 

Li Padri vollero che gli poveri e li pigri -lavo* 
lusserò, ma non siccome cosa necessaria. Nel 
tempo che Iddio coropugoe il tuo cuore, datti te 
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iTìedesìino a continui dlstendimeuti di coi*po m 
terra, e a genuflessioni. £ quando le detnonia co*' 
mincierauno a darti tentazioni d* inganno , allora 
i^uggi ad allré 'cose ; e non lasciare lo Cuor tuo 
essere soHcito d’alcuna cosa; e allora tedi e póni 
cura, qual cosa maggiore dee nascere di questa.' 
NulTaltra cosa è maggiore, se non ch*allri si rive* 
sci di e notte dinanzi alla .Croce di Cristo, e an*- 
cora si leghi le mani di dietro, cioè, che si riposi 
dalFopere manuali. VuoH tu che’l. calore non ti 
si raffreddi, e tuoli non essere povero didagrime? 
or ti esercita in queste* cos^ ; e :beato uomo , 
se di e notte tu studierai in ' queste cose che ti 
sono dette, e con esse non domanderai’ altro. Al* 

, fora ti nascerà dentro la luce, e la tua giustizia 
tostamente risplenderà, © fia siccome fonte d'acqua 
che non viene meno, e siccome paradiso- fiorilo. 
Considera chenti sono li heni che nascono all'uomo 
per lo pugnare. 

Molte volte si truova Tuomo ingitìpcchiato nel* 
Torazione colle mani levate al cielo; e guardando 
la faccia di Cristo nella Croce, e raccogliendosi 
tutto a Dio in orazione, e orando lui con lagrime 
e compunzione, in quella ora subitamente discorre 
nel cuor sup una fonte che rampolla diletto,*© di* 
sciolgonsl le membra sue, e gli occhi suoi si ve* 

lano, e cade in terra colla faccia, e diventano alie« 

* * 

nate e alterate lé Cogitazioni sue in tal mòdo che 
non può fare genuflessioni per lo grande gaudio 
eh* è in tutto 'l corpo suo. Adunque, o uomo, con* 
sidera quelle cose che tu leggi; imperocché se tu 
non li affaticherai, non troverrai ; e se tu non 
picchierai con fervore, e se tu non sopravvegghie*- 
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rai aH’uscio continuarnente, non sarai esaudito. Chi 
è quegli che udendo queste cose, dìsideri la giu« 
■ slizia di fuori? Quegli la desidera , il quale non 
può sostenere in solitudine. Vero -è che chi non 
può essere in questo (imperocché grazia di Dio è 
•che l’uomo sia dentro dall’uscio) non lasci l’altra 
• via, acciocch’egli non sia di fuori deU’una e del- 
l’altra via , ìnfìno a tanto che Tuomo dr fuori non 
muore alle cose del mondo , non dico solamente 
al peccato, ma ancora a tutte l’azioni corporali, e 
somigliantemente l’uomo dentro alle prave cogita- 
zioni. 

E se '1 movimento naturale del corpo non inde- 
bolisce in tal modo ch’egli non muova nel cuore 
dolcezza' di peccato, nel detto uomo non si mo- 
verò la dolcezza dello Spirito Santo, e le sue mem- 
bra non saranno purgate in vita sua, e non appa- 
riranno 'nell’aniina sua intelletti divini. E infìno a 
tanto che l’uomo non toglie del cuore suo la sol- 
licitudine delle cose del mondo, fuori di quelle 
che sono necessarie alla natura, e ancora ne’ lasci 
avere cura a Dio, non si moverà in lui spirituale 
ebrietade, e non sentirà quella consolazione, della 
quale era consolato l’Apostolo , quando dicea: La 
nostra consolazione è in Cielo; e ancora quando 
esso dicea: Vivo io, e già non vivo a me, ma ve- 
ramente vive in me Cristo, Questo non ho io detto 
per tórre altrui la speranza , cioè , che non dico 
che l’uomo non possa meritare la. grazia di Dio, 
sanza venire al sommo della perfezione ; nè ch’e- 
gli non possa trovare consolazione. In verità che 
quando l’uomo comunicherà le cose sue, e da esse 
al postutto si dilungherà, e andrà, costantemente a 
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hcp fare, in poco tempo senlirà rajulorio, E «e 
alquanto andrà più suso, troverà consolazione al* 
ranima sua ; e seguentemente remissione de* pec- 
cati e abundanzia de* beni, e sarà degno di grazia* 
Ma vero h che questi è minore a rispetto della 
perfezione di colui che "se medesimo faae dipar- 
tito dal mondo, e Hae trovato neiranima sua il se- 
creto della beatitudine , e hae compreso quella 
cosa, per la quale venne^Cnsto^ àJ quale iiia gloria 
in secala seculorum. uime/u 

- CAPITOLO VIIL 

JL SECONDO SERMONE. 

^loLTO onore diede Iddio agli uomini per dop- 
pia dottrina, per lo quale egli aperse la porta ad 
entrare al conoscimento superno. E se tu vuoli 
testimone fedele nelle dette cose, fatti tu te me- 
desimo in te stesso, e non |>erirai ; e se queste 
cose* vuoli conoscene di fuori, hai un altro maestro, 
il quale li dirizza a via di verità. 

La mente corrotta non può schifare che essa 
non si dimetiticlM^ di Dio ; e la speranza non apre 
n questi colali la porta sua. Chi può comprendere 
col conoscimento attento , a che agguaglianza di 
fine si termina* la brevità di tutte le . cose . tempo- 
rali , questo colale non ha bisogno d’altro maestro^ 
La Legge naturale, la quale fu prima data da Dio 
aiiruomo, è contempiamento delle sue creature; 
ma dopo la prevaricazione è aggiunta, la litterale* 
Chi non si dilunga dalle cagioni . de* vizj volontà* 
riamente^ è tirato per forza a peccato. Queste sono 
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le ragioni del peccato, ciò sono: 11 vino, le feui' 
mine o prosperità del corpo, e le ricchezze. Non 
che queste cose naturalmente siano peccato , ma 
per esse declina l'uoino alle passioni del peccato; 
onde conviene che l'uomo, studiosamente sì guardi,. 

CAPITOLO IX. 

C/tc P Uomo' dee /Uggire dalle cagioni de'vizf. 

!^£ tu sempre ti raccorderai della tua fragilitader 
tu non passerai il termine delia tua guardia. Àppo 
gli uomini è la povertade abbominevole; ina appo 
Iddio e più sublime l’Anima che ’l Corpo. Appo 
gli uomini sono le riccheue preziose, ma appo 
Iddio TAniina umiliata. 

Quando tu Tonai cominciare a lare buone ope- 
razioni, in prima t’apparecchia alle tentazioni che 
ti ^verranno, e uun vucrllare alla verità ; imperocché 
usanza è del nemico, che quanch.) vede alcuno pi- 
gliare buona conversazione con fede fervente e con 
coscienzia pura, s’ ingegna di riscontrarlo con va- 
riate e diverse tentazioni, acciocché ’l detto uomo, 
impiumo per le dette tentazioni, .venga meno nel 
buono proponimento, e non abbia alcuno calore 
d’approssimarsi a Dio. Non che ravversario abbia 
cotale potenzia ; imperocehé nullo uomo potrebbe 
fare bene ; ma egli permesso da Dio, siccome nel 
beato e dolcissimo Job. £ però t’apparecchia va- 
lentemente a repugnare alle tentazioni , le qual» 
ti sono date per acquistare le virtudi; e poi co- 
mincia a operare virtudi, Imperocché se tu in prima 
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non ti apparecchierai; dipartirati dall’ operazioni 

delle virtudì. 

L’uofno, il quale dubita che Iddio non gli sia’ 
ajutatore dell’operazioue buona, questo cotale ha 
paura deirombra sua, e .in tempo di ricchezza e 
d’ahundanzia patisce fame, e per tranquillità spi* 
rituale è ripieno dì tempestade. Ala chi si confida 
in Dio, è confortato nel cuore, e dinanzi da tutti 
apparirà la sua preziositade, e ancora nel cospetto 
de* suoi nemici. Li comandàmenti di Dio sono so* 
pra tutti li tesauri del mondo, e colui che gli ha 
acquistati, truova Iddro dentro da' sè. Chi sempre, 
quando giace, è sollicitcf di Dio, acquista lui per 
suo procuratore, e chi disidera la volontà di Dio, 
averà gli^ Angeli per suoi guidatori. Chi teme di 
peccare,’ sanza olTensione passerà la via paurosa, e’ 
dinanzi da se troverà lume nel tempo tenebroso* 
Doroeneddio guarda gli andamenti di colui che 
teme i peccati, e nel tempo della rovina gli andrà 
innanzi' la tfiisericordia. 

'Colui che stima ‘li peccati suoi piccioli, cadrà in 
peggiori de’ primai , e in sette doppi ‘ne patirà' 
vendetta. Semina la limosina con umilitade, e nel 
giudicio ricoglierai niiserii!;ordia. In quelle cose 
che tu hai perduto il bene, in quelle medesime il 
riacquista. Te medesimo dei dare a Dio e non la 
medaglia, la quale egli la riceve da te, non in 
iscambio di te. 

Hai perduta la margherita, cioè la castitade ; e 
imperciò non riceve Iddio limosina da te ; ma 
vuole la castità del coipo tuo, dapoi ch’hai pre- 
varicato il comandamento suo. Non ti pensare di 
avere lasciato l’acquistamento mondano^ combal- 
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tendo per le cose del mondo; ma ha! abbandonato 
la radice e se’ venuto ad impugnare altrui. Disse 
il Beato Efrem, che nullò contrasta al* caldo nel 
tempo della mietitura s’egli è vestito di vestimenta 
vemerecce ; e così ciascuno ricoglierà quello ch’e- 
gli seminerà. E ciascuna infermità si medica con 
•propie' medicine; e tu forse scrollato dalla ’nvidia, 
perchè t’affretti d’impugnare il sonno? Mentre che 
tu hai il peccato picciolo, e che comincia a fiorire 
taglialo in prima eh’egli si dilati ; e anzi ch’egli 
faccia frutto ; e non essere neghiettoso quando il 
peccato ti pare picciolo ; imperciocché tu lo ve- 
drai poi tuo signore, e andrai dinanzi da lui le- 
gato come servo. Ma colui che ’l repugna al prin- 
cipio, tostamente il signoreggerà. 

CAPITOLO X, 

Ddla Prowedema di Dìo. 

Chi può sostenere la ingiustiicia con allegrezza, 
abbiendo alle mani quella cosa, colla quale- possa 
resistere, questo cotale hae ricevuta consolazione 
da Dio per la carità, la quale egli hae a lui. Chi 
sostiene con umilità l’accusazioni che gli sono ap- 
poste. questi è venuti a perfezione, ed è onoralo 
dagli Angeli Santi; imperciocché nulla virtù è si 
grande, né sì malagevole a possedere. Non credere 
a te medesimo d’essere forte, insino a tanto che 
tu non se’ disaminato, e truoviti te medesimo im- 
mutabile; e còsi pruova a te medesimo in tutte 1« 
cose. 

Non avere mente altazzosa, e non ti confidare 
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della tua vertude,^acciucchè tu non sii lascialo nella 
tua fragilitade delia tua natura , e allora per la 
propia nalyra appari la fragilità tua. Non credere 
al tuo arbitrio, acciocché 1 nemico non ti pigli col 
tuo lacciuolo. Acquista fede diritta in te medesimo, 
acciocché tu possa conculcare gli pernici tuoi. Abbi 
Hngua mansueta, e al postutto non ti occorrerà 
disinore. Acquistali dolce labbra, e avrai ogni uomo 
tuo amico. 

Non lì gloriare mai neH’opereh tue, acciocché tu 
nnn vengbi in confusione per la lingua, tua. Dio 
permette ebe Tuomo perda ciascuna cesa , nella 
quale egli si gloria , acciocché ’l detto uomo sia 
umiliato. E <^nr cosa permette la Provvedenza 
Divina, acciocché l’uomo creda che in questa vita 
nulla cosa gli sia sì ferma ch’egli nolla possa pei** 
dere. Cotale effetto lievi sempre gli occhi tuoi a 
Dio: rajutorio, e la provvedenza di Dio é appo 
tutti gli uomini, e uon si vede se non da coloro 
ch’hanno purgato sé ntedesimi dal peccato ed hanno 
la meditazioue in Dio. Ma ispeziahr»eote si mani^ 
festa la provvedenza di Dio a questi cotali, quando 
egli vengono in grandi tentazioui per Dio. Allora 
sentono la detta provvedenza, e quasi apparisce- 
agli occhi loro corporali, co’ quali occhila veggiono 
secotfdo la quantità e cagione della tentazione che 
viene a loro ; acciocché i comrhatlitori abbiano 
dentro unzione a essere vittorioM , secondo che 
adivenne ad Job ed a Gesù Nave, e a San Piero» 
e ad altri, all» quali appariva in umana spezie « 
confortandogli e confermandogli alla fede. E se 
questo dispensataineute fu dato alli Santi, cb’egliuo- 
spezialmente merilassiuo d’avere quelle colali vi* 
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sioni : sieno in tuo esemplo di fortezza li Martiri 
•di Cristo, i quali Martiri molti di loro molte Tolte 
e talora, pur uno, alcuna volta uno in molti luo- 
ghi pugnarono per Cristo; e nella virtude occulta, 
la qual era in loro, valentemente sostennero nelle 
corpora di vile loto d’esser tagliati co’ ferri, ed 
ogni generazione di tormenti; la qual cosa certa» 
mente era cosa sopra natura. 

A questi cotali apparivano gli Angeli Santi visi- 
bilmente, acciocché ciascuno uomo apparasse che 
la provvedenza di Dio viene in abbondanzia sopra 
coloro, li quali sostengono in ogni modo ogni ten- 
tazione e tribulazione per rajutoriu della loro for- 
tezza. Imperocché quanto i Santi erano più forti- 
ficati colle visioni, cotanto più li loro avversar) 
furiavano per la pazienza di coloro. 

Necessariamente avemo a dire de’ Monaci pere* 
grilli, e Romiti solitari, li quali abitavano nel di- 
serto, e ancora lo feciono abitazione degli Angeli; 
e a loro spesse volte veniano gli Angeli santi ]>er 
la soavità della loro conversazione, come quegli 
ch’erano costituiti sotto la difensione d’uno Signore, 
e a tempo si ragunavano insieme. Imperciocch’e- 
glino tutti i di della vita loro abbracciando la vita 
eremitica, viveano nelli monti e nelle spelonche e 
nelle taverne della terra per l’amore Divino. 

Onde siccome egliuo*abl>andonavano le cose ter- 
rene, e amavano le celestiali, e son fatti seguitatoci 
degli Angeli; cosi di ragione gl» Angeli non na- 
scosero la volontà sua a loro ; ma apparivano a 
loro a tempo; e ammaestrandogli, in ehe modo si 
eonvenia loro conversare; e alcuna volta disponean 
'oro alcune cose dubbiose; e talora dirizzavano 
Isaac, CoUau 5 * * 
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Santi, i quali uscivano della via errando ; e al- 
cuna volta liberavano coloro cbe radeano nelle 
tentazioni , e talora scampavan li Santi dalla ro- 
vina di sabito, e da' colpi delle pietre, impugnan- 
dogli il nemico. E ancora i delti Angeli visibil- 
«nente si mostravano a loro; e al consiglio e aju- 
torio di loro dicean cbe eran mandati; e davano 
a loro conforto e refrigerio e ardire : e alcuna 
volta per loro speravano le sanitadi ; e talora cu- 
ravano li detti Santi, quando cadevano in passione. 

Alcuna volta cadendo le corpora loro per la 
fame, li detti Angeli coi toccamente della mano , 
ovvero colle parole sopra natura li confortavano e 
fortifìcavano, e talora diceano loro il modo della 
loro morte. Adunque perchè narriamo tante cose, 
volendo isprieinere la carità e la cura , la quale 
Angeli Santi hanno avuta ed hanno a noi e 
alli giusti? Imperocché siccome li maggiori frati 
provveggiono alli minori, così fanno eglino verso 
di noi. 

Queste cose sono dette, acciocché ciascuno sap- 
pia che Iddio é presso a tutti coloro cbe '1 chia- 
mano in veritade, e quanta provvedenza fa a co- 
loro che sé medesimi hanno largiti alla volontà sua, 
e seguitano lui con tutto ’l cuore loro. Se tu credi 
che Iddio abbia cura di te, perché bai tu sullici- 
tudiue e cura delle .cose* temporali e necessarie 
alla carne? £ se tu non credi cbe Iddio ti prov- 
veggia, e però se’ sollicito delle tue necessitadi 
.sanza lui, tu se’ il più misero di tutti gli uomini. 
Or [ dunque perché vivi? Manda dunque il'tuo 
pensiero a Dio, e non temerai del timore sop rav- 
, vegnente. CV>lui vive^ in riposo di mente, il quale 
sé medesimo hae ofTerto una volta a Dio. . 
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S*a1lri non sarà s&nza propio, non potrà essere 
liberata ranima sua dalla tribolazione de* pensieri; 
e sanza tranquillità 'de’ sensi non sentirà pace di 
mente. £ s’egli non enterrà nelle tentazioni , non 
acquisterà sapienzia di spìrito; e sanza faticosa 
lezione non sentirà la sottilità de’ pensieri; e sa>iaa 
tranquillità de’ pensieri, la mente non si moverà 
nelli mister] occulti; e senza la conlìdenzia , la 
quale nasfe dalla fede, non può l’anima prendere 
ardire, nè sicurtade contro alle tentazioni; e^sanza 
sperieuza deirajutorio di Dio, non puote il cuore 
sperare in lui. E se l’anima non gUsta le passioni 
di Cristo saputamente, non avrà comunione con 
lui. Reputa che sia uomo di Dio colui, che per 
molta pietade bae mortificato sè medesimo all’uti- 
lità necessaria. 

Imperocché di colui pensa Iddio , il quale ha 
misericordia del povero; e quegli bae già trovato 
il tesauro che mai non si consuma , il quale di- 
venta povero per Dio. Dio non abbisogna d’al- 
cuno; ma rallegrasi quando vede ch’altri abbracci 
e onori 1» sua immagine per lui. Quando altri ti 
dimanderà alcuna cosa che tu abbi, non dire nel 
cuore tuo : Io mi voglio questa cosa per me , ac- 
ciocch’io n’abbia consolazione; e Dio* gli puote 
dare d’altronde la sua necessità ; imperocché que- 
ste sono parole degli uomini iniqui e di coloro 
che non conoscono Iddio ; imperocché l’uomo 
giusto e buono, il suo onore non dà altrui, e non 
lascia passare vanamente nel tempo della grazia. 

•Certa cosa è che l’uomo povero e bisuguuso è 
procurato da Dio; imperocché Iddio non iabbaor 
dona, fila tu non ti curaiti dell’onore , lo quale 
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Iddio t’avea procurato; e accommiatando il povero, 
dilungasti da te la grazia di Dio. Quando tu dai , 
rallegratile di’ cosi: Grazia sia a te, Iddio, che mi 
hai fatto degno di trovare alcuna persona a con» 
solarla. Ma se tu non hai che dare, rallegrati più, 
c di’ cosi rendendo grazie a Dio : lo ti rendo 
grazia,* Dio mio; imperocché tu m’hai dato questo 
onore, d’essere per lo tuo nome povero; ed bami 
fatto degno di gustare la tribolazione eh’ è posta 
nella, via de’ tuoi comandamenti in povertade, ed 
in infermitade, siccome la gustarono li Santi, che 
andarono per questa via. £ quando tu infermassi, 
di’ cosi; Beato è quegli, il quale hae meritato di 
essere tentato da Dio in quelle cose, per le quali, 
noi possediamo la vita deirereditade ; impercioc- 
ché le ’nferraitadi del corpo vengono per la salute 
deU’auima. 


CAPITOLO XI. 

Del Bene delle Tentazioni. 

I3isse alcun Santo, e quello io lo notai : Lo Mo- 
naco che non serve a Dio secondo la sua volontà 
e non si affatica studiosamente per la salute del- 
l’anima sua, ma portasi negiigenleraeute ad acqui- 
stare le vittudi ; questo cotale il permette Iddio 
cadere in tentazioni, acciocché per troppa oziosi- 
tade non declini a cose peggiori. £ però manda 
Iddio le tentazioni sopra li pigri e neghittosi , ac- 
ctocch’eglino pensino di quelle cose e non delle.^ 
vaniiadi. 

Questo la Iddio a coloro che Tamano ; accioc- 
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cli’egli gli gaslighi, e facciali sapienti, ed acciocché 
'gli ammaestri della-sua volontade.Li quali uomini, 
quando orano a Dio, non sono così tosto esauditi, 
iofino a tanto che non confessano e sanno certa* 


mente che questo adivien loro per la loro negli‘> 
genzia. Imperocché scritto è : Quando voi leverete 
le maui vostre a me, io volgerò gli occhi miei da 
voi ; e se voi moltiplicherete l'oraziuni , non vi 
esaudirò. 


£ avvegna Dio che questo sia detto per altro , 
ma pur è scritto per foloro ch’hanno abbandonata 
la via di Dio ; per la qual cosa noi diciamo, che 
Iddio" è molto misericordioso, perch’egli non ci 
esaudisce nelle tentazioni, picchiando noi e addi- 
maudando. E di questo ci ammaestra il j^rofeta , 
dicendo: La mano di Dio non è abbreviata a li- 


berare, nè gli orecchi suoi non sono*gravi a udire; 
ma li nostri peccati e le nostre iniquìtadi ci hanno 
divisi da lui; acciocch’egli non esaudisca quelli 
ch’hanno volta la faccia loro da lui. Ricorditi di 


Dio d’ugni tempo, ed egli si ricorderà di te quando 
tu cadrai in tribolazioni. 


La tua natura è fatta ricettatrice dell! vizj, e le; 
tentazioni presenti del secolo sono molte, e non 
sono li mali dilungi da te, «ia sono dentro da te, 
e nascono sotto li tuoi piedi. Dunque non uscire 
del luogo dove tu stai e sarai diliberato, quando 
Iddio t’accennerà. Siccome li peli di sopra gli oc- 
chi ti sono presso, così sono di presso agli uomini, 
le tentazioni. E questo bae ordinato la Sapienzia 
di Dio per tua utilitade ; acciocché tu continua-, 
mente bussi airuscio suo; e per la paura delle 
tribolazioni sì si innesti lo raccordaraeuto di Dio 
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nella tua mente; e appressiti a lui per interces- 
sioni; e lo cuor tuo si santifichi per continua me- 
moria di lui ; e pregandolo, si ti esaudisca. 

E acciocéhè tu appari che Iddio è quegli che 
ti Ubera, e senti lo tuo Creatore che fece doppio 
Mondo per te: uno ne fece temporale, acciocché 
fosse tuo gastigatore e ammaestratore ; l’altro fece 
siccome tua magione paterna ed eredità tua eter- 
nale; uno ne fece nel tempo presente, Taltro ch’è 
a penice. Non ti fere Iddio sfitto a non ricevere le 
tristizie; acciocché non sospirando a Dio , avessi 
per reditade quella cosa che ereditoe il Lucifero , 
il quale diveritoe Satanasso , poich’egli insuperbi’o. 

Simigliaritemente non ti fece indeoHnahlle , nè 
immobii#; acciocché tit non diventassi simile alle 
bestie; imperocché ti sarehbono li beni sanza gua- 
dagno e sanza mercede , siccome sono gli afCettl 
naturali nelle bestie che non hanno ragione. 

Quanta utilità e quanto ringraziare , e quanta 
ùmilifàde nasce delli stimoli, i quali vegnono so- 
p'f’dlfrui, agevolnienle il ptiò sapere ciascuno. Ma- 
nifesta cosa è, che ci conviene studiare di fare 
benè e gùardarci dal male; imperocché a noi ri- 
tòrna l’onoré e la vergogna ch’escono di queste 
cose. Vergognandoci pfr lo disonore, avemo paura,- 
ma Jier l’onoré fendemo grazie a Dio e stendemocì 
alle vittudi. 

^ Pfei^ questa cagione li permise Iddio, essere nello 
trìstiziè; acciocché tu non lo ispregiassi, e per' 
maggior pena ti gittassi dalla sua faccia. Astengomi 
di dire l’emplezza, e l’altre bestemmié che nascono 
pér la sicurtade e per la prosperìtade , avvegna 
ch’altri non presumi di dire le dette cose. 
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Questi maestri Iddio si gli t’ha moltiplicati, ac- 
ciocché se tu non gli avessi, e non Fossi alto a 
tristizie, e non avessi paura, dimenticherestiti del 
tuo Signore Iddio, e dilunghercsliti, da lui, e ca- 
deresti ad adorare molli Iddìi ; siccome fecero molti, 
li quali erano di tua condizione, e > simiglianti a 
te ; e perchè, non furono flagellati da quelle colali* 
tristizie, si cadellono in uno momento per piccola 
signoria, e non solamente ad adorare molti Iddii,' 
ma ancora presumettero variamente d’essere chia- 
mati Iddii. 

Adunque per questa cagione haè Iddio molti- 
plicala la memoria di lui nel cuore tuo colle pas- 
sioui e tristizie , e‘ per paura dell’avversità t’ ha 
ìsvegliato a picchiare Fuscio della sua pleiade; e 
per liberarli dalle dette bestemmie, e ^er cagione 
, delle tribolazioni hae innestata in te la sua can- 
tade; e innestando in te la carità ^ approssimosst 
a te, pigliandoti per suo figliuolo; e batti dimostrata 
come è grande l’abbondanza della sua grazia. 

O uomo, onde sapevi tu questa cotale dispen- 
sazione e cura di Dio, se tu non avessi provato 
le cose contrarie? E imperciò per queste cose è 
possibile a moltiplicarsi neU’anima tua la carità 
Divina pili leggiermente, cioè per lo raccordamento 
de’ suoi doni preziosi, e per raccordarsi (fella mol- 
titudine della provvedenzia sua. Tutte queste còse 
buone nascono dallè contristazioni ; acciocché tu 
appari a ringraziare Iddio. 

Rammentati di Dio ; accioech’eglì si rammenti 
di te salvandoti, e si ti doni ogni benedizione.] 
Guardati che tu levandoti in vanitadi, non ti di- 
mentiebi di lui; acciocch’eglt non 'si dimentichi di 


r 
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te nel tempo della pugna tua. Sii -obbedienté a 
Dio nell’abbondanza tua; acciocché tu abbi appo 
lui nelle tue tribolazioni corale, e continuo pre* 
ghiere. Monda te medesimo dinanzi da Dio, avendo 
tempre rajutorio di Dio nel tuo cuore ; e non fare 
dimoro di fuori dal raccordamento di lui , accioc* 
cbé tu non sii sanza sicurtade, quando tu vorrai 
andare a lui; imperocché la sicurtade appo Iddio 
t’acquista per lo continuo parlare con lui, e per 
molta orazione. 

D’alTetto e l’tisanza ch’hanno gli uomini insieme, 
si si fa corporalmente ; ma Taffetto che l’uomo 
bae di Dio, si si fa per memoria d’anima, e per 
umili preghiere, e per orazione e sacrifìcio. Per 
molta continuanza di raccordarsi l’uomo di Dio è 
trasportato a stupore e ammirazione. Rallegrisi il 
cuore di coloro ch'addinaandano Iddio. Addoman« 
date Iddio, 'o condannabili, e Confortatevi per 
isperanza ; e addimandate la faccia sua in peni- 
tenzia, e sarete santifìcati dalla santitade del viso 
tuo, e sarete mondati da’ vostri peccati. 

O voi, che siete obbligati nel peccato, correte 
a Dio; imperciocch’egli é potente a perdonare e a 
distruggerei peccati; conciossiacosaché '1* Profeta 
dice; Io vivo, dice il Signore: Io non voglio la 
morte dèi peccatore, ma voglio che si converta 6' 
viva. E anche dice: Tutto die sparsi le mie mani 
al popolo contradicente e ribello, e ora perchè vi 
morrete, casa d’Israel? Convertitevi a me, e io mi. 
convertirò a voi. £ anche : lo qualunque die il 
peccatore si convertirà a Dio. dalla sua vita rea, e> 
farà giudicio e giustizia, io non ini incorderò della 
tue. iniquitadi, e viverà di vita, dice il Signore, 
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£'l giusto, s’egli abbandonerà* la sua giustizia, e 
peccando farà ingiustizia , io non mi ricorderò 
della giustizia sua ; ma porrò lo sdrucciolo dinanzi 
da lui, e morrà nell’oscurità delle sue opere, s’egli 
perseverrà in esse. 

Per la qual cosa il peccatore non sarà obbligato 
al peccato suo qualunque otta egli si convertirà a 
Dio; e la giustizia del giusto non lo liberrà, qua>^ 
lunque die egli peccherà, s’egli permarrà nel peo 
cato. E ancora disse il Signore cosi a Geremia : 

' Prendi la pergamena; ed ogni cosa ch’io ti dirò , 
darò a questo popolo , acciocché udendo e te* 
meiido l’uomo, abbandoni la sua via rea, ed es* 
sendo convertiti, si pentano, e le loro peccata sieno 
tolte via. Ed anche dice nel libro della Sapienzia: 
Colui che nasconde il suo peccato, sarà inùtile, 
ma colui che gli confessa e soprastagli , avrà mi» 
sericordia da Dio. E Isaia dice: Àddomandate Id- 
dio, e trovandolo si ‘1 chiamate ; ed appressando» 
girsi il peccatore, abbandoni la via sua propia, e 
ruomo iniquo abbandoni li suoi pensieri; e con* 
vertitevi a me, e io vi farò misericordia. 

Quando tu serverai la via di Dio, e farai la sua 
volontà , allóra spera in lui, e chiamando, te, ti 
risponderà dicendo: Eccomi che io ti souo pre». 
sente. Ma lo iniquo, assalendolo la tentazione, non 
ha fidanza d’invocare Iddio e non hae speranza 
della propia salute ; imperocché ne’ di della sua 
quiete s’é dilungato dalla volontà di Dio. In prima 
che tu cominci a pugnare , cerca di quelle cose 
che t’ajulino pugnare, e cerca del medico, anzi 
che tu infermi, e ora , prima che ti vegnano le 
tentazioni; e nel tempo delia tristizia troverai Dome* 
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tieddio ed esaudir.ittii Itf prima che tu ti dei ad 
operazione, chiama Iddio, c umilmente il priora, e 
anzi che tu facci il boto, si ti apparecchia, cioè 
ad scampare di questo mondo. 

L’Arca di Noi* fu fatta a tempo di pace, e cento 
anui di prima fu apparecchiato il legname, e nel 
tempo deir ira perirono tutti gl’ ingiusti, e al giu* 
sto fu dato l'ajutorio. La bocca iniqua è impedita 
per l’orazione. Certa cosa è , che la riprensione 
della coscienza (a l’uomo tinu>roso. Il cuore buono 
gilta fuori le lagrime, ed ha gaudio neU’orazione ; 
imperocché coloro sostengono le tribolazioni con 
allegrezza, alii quali lo mondo è morto. 

Sostenere li dolori di questo mondo tra. li suoi, 
questa cosa è de’ grandi e de’ potenti, e di coloro 
a cm questo mondo è morto, e sono disperati di 
tutte consolazioni. E quelli alli quali non è il 
mondo morto, non possono sostenere le’ngiurie ; 
ma mossi dalla vanagloria, turbansi per ira, ovvero 
diventano occupati da tristizia. Oh come è cosa 
malagevole ad acquistare questa virtù, e quanta 
gloria hae appo Iddio colui che questa virtù vuole 
acquistare, cioè di sostenere le ’ngiurìel Bisogno 
gli è a questo Colale dilungarsi dalli suoi, e pere- 
grinare ; imperocché non la può acquistare stando 
nella sua patria. 
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Della Umilitade e della Esallaxione 
di colui che si ifmilia. 

l^iCCOMF la grazia s'approssiina àll'umilità , così 
s’approssimano alla superbia li easi che contastanio 
Fuomo. Gli occhi del Signore sono sopra gli umili, 
a farli lieti; e’I volto del Signore contro alli su- 
perbi, ad umiliarli. L’umiliti sempre riceve mise- 
ricordia da Dio ; e li rìotbppi terribili riscontrano 
la durizia del cuore, e la poca fede. 

Fatti vile in tutte cose appo tutti gli uomini, e 
sarai esaltato sopra li principi di questo mondo. 
Saluta di prima con inchinazione tutti gli uomini, 
e sarai onorato sopra coloro ch’ofierano li doni 
dell’oro d'Offir. • Avvilisci te medesimo, e vedrai 
in te la gloria di Dio ; imperocché dovunque nasce 
rumilità, ivi nasce la gloria di Dio. Se tu t’eser- 
citerai d’essere in contento ad ogni uomo , mani- 
festamente faratti Iddio gloriare. Se tu hai umilità 
nel cuor tuo, dimosterralti Iddio la gloria nel tuo 
cuore. Sii contento della tua grandezza, e non es- 
sere grande nella tua piccolezza. Studia d’essere 
ìspregiato, e sarai ripieno d’onore Divino. 

Non addomandare d’essere onorato, conciossia- 
cosaché to sii ripido dentro di concupiscenzia. 
Dispregia l’onore, acciocché tu sii onorato. Non 
amarre l’onore, acciocché tu non corri in disinore. 

Chi corre dopo l’onore, esso onore fuggiré da 
lui; e chi fugge l’onore, esso sarà seguitato dal- 
l’onore e diventerà pi'edicatore a tutti gli uomini 
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CAPITOLO 

per la sua umililà. Se tu dispregerai te medesìnìOf 
Domeneddio ti divulgherà. E se tu avrai te mede* 
«imo in contento per veritade, Dio Comanderà 
a tutte le sue creature che ti laudino e che aprano 
diuanzi al cospetto tuo l’uscio della gloria del tuo 
Creatore; e ancora ti commenderanno , perocché 
tu stai secondo la sua immagine e similitudine. 

Chi avrebbe veduto un uomo risplendente in 
virtudi, e agli uomini contentibile in apparenzia- e 
in vita lucente, e chiaro in scienzia, e umile per 
spirito ? Beato colui che in tutte cose s'umilia , 
perocché sarà esaltato; itnperocchè chi si aumilia 
per Dio e avviliscesi , sarà glorificato da Dio. £ 
chi per Dio patisce fame e sete, Dio lo inebrierà 
de’ suoi beni. E chi per lui va nudo, da esso Id> 
dio sarà vestito del vestimento della gloria e della 
incorruzione. E chi diventa povero per Dio, sarà 
consolato dalie sue ricchezze maravigliose. Te me- 
desimo dispregia, e raolliplicherattisi la gloria, non 
avvedendotene tu. 

D'ogni tempo ti reputa peccatore , acciocché tu 
sempre diventi giusto. Fatti idiota nella tua sa- 
pienzia, e non ti dimostrare sapiente, stando ts 
idiota ; ed abbie paura della superbia, e sarai ma- 
gnificato. Fuggi la vanagloria, e diventerai glorioso; 
imperocché non é distribuita la vanagloria alli fi- 
gliuoli degli uomini, né la superbia alla nazione 
delle feromiue. Se tu hai rinuoziate tutte le cose 
del mondo, non volere in alcuno modo licenzia 
con altrui. Se tu hai in abbominazione la vana- 
gloria, fuggi coloro, cbe la -vanno caeudo. Fuggi 
cosi coloro, ch'amano le cose, come l’acquistare 
le cose. Dilungati dalli scialacquatori, cosi come 


Digitized by Google 



DELLA DMTLTTADE, ECC. 97 

(lalla scialacquamento. Fuggi così i lassuriosi, come 
la lussuria ; imperocché dove è solamente il ra&. 
cordamento dell! peccati, conturba la mente; quanto 
dunque più l’aspetto e 1» conversazione loro? Àp* 
pressati alli giusti ; imperocché per loro t’appros* 
simerai a *Dio. 

Conversa cogli umili, e appara li costumi loro ; 
imperocché, se il loro aspetto é utile, quanto roag« 
giormenle é utile la dottrina della bocca loro l Ama 
li poveri; imperocché tu avrai misericordia per 
loro. Non. ti approssimare alli litigatori, acciocché 
Cu non sii costretto d’uscire della tranquillitrde. 
Non portare abominevolmente fk pene degl’ infermi; 
imperocché tu se’ di carne , siccora’egliuo. ^ob' 
inacerbire coloro che sono contristali nel cuore, 
acciocché tu non sii flagellalo col bastone loro, • 
allora addomandi e non trovi chi ti consoli. Non 
dispregiare coloro ch’hanno meno membra, im« 
perocché tutti corremo alla morte igualmeiile. 

Ama li peccatori, ma abbi in odio le loro opera; 
acciocché tu non sii per alcuno tempo tentato dalli 
vizj loro. Ricordati che tu hai comunione colla 
sustanzia terrena e fa’ bene ad ogni persona. Non 
inacerbire li bisognosi, e non gli privare delle tue 
orazioni, nè delle tue soavi parole e consolazioni ; 
acciocoh’eglino non periscano, e poi l’anime loro 
tS sieno richieste. Ma seguila li medici che curano 
le passioni calde colle medicine fredde, e le pas* 
sioni fredde colli centra rj loro. 

Isvegliati, quando tu ti truovi col. tuo prossimo. 
*e onoralo sopra misura, e baciagli ì piedi e le mani, 
e toccale con molto onore e polle sopra li tuoi 
tocchi, e conunenda lui ancora io quella- cosa che 
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egli non ha, con alcuno vero; e x[uando tu ti par* 
tirai da lui, parla di lui ogni bene e ciò ch’è pre* 
zioso; e per queste cose, e simigliami silo trarrai 
a. bene, e in questo modo seminerai in lui seme 
di virtudi. 

E. per questa cotale usanza si formerà in te 
buona forma, per la quale acquisterai in te me- 
desimo molta umilità, e grandi cose avrai sanza 
fatica. Ancora ti dico più, che se questo cotale ha 
difetti alcuni, onorato da te riceverà Sanitade, ver- 
gognandosi dell’onore che , gli facesti. 

Questo cotal modo di salutazione e d’onore sia 
teco sempre appo Aitti gli uomini. Non inacerbire 
e non conturbare alcuno e non avere a nullo in- 
vidia, ma guarda te medesimo ; e non riprendere 
e' non incolpare alcuno in nulla cosa ; imperocché 
noi avemo in Cielo il Giudice,* il quale non ac- 
cetta persone. Ma se tu lo vuoli convertire a ve- 
ritade, contristati per lui, e con lagrime gli favella 
una parola, ovvero due ; e non ti accendere in 
furore contr’altrui, acciocché non vegna in te se- 
gno di nimistade; imperocché la carità non hae 
in sé furore, e non sa inacerbire , nè abbominare 
viziosamente alcuno. Segno di carità e di scienzia 
si é ITTmilità, la quale nasce dalla buona coscien- 
zia in Giesù nostro Signore; al quale è gloria e 
podestade col Padre e collo Spirito Santo in se- 
€ulq secuiorum. Amen, 
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CAPITOLO XIII. 

j 

IL TERZO SERMONE 

C^OAiJDO alili discorre in alcuna jrovina di pec- 
cato, la detta rovina è manifestamento della na- 
turale fragilitade ; imperocché convenevolroenl* 
permise Iddio che la natura umana fosse atta a 
ricevere li vizj, e non provvide di statuirla sopra 
H detti vizj anzi la rigenerazione che dee venire. 
E che la detta natura sia atta a ricevere li vizj, c 
utile alti pugiiimenti della coscienzia* ma la per- 
severanzia in essi vizj é cosa isvergognata e sozza. 

Tre modi sono, per li quali ogni anima razio- 
nale si puote approssimare a Dio, cioè: per favore 
di Dio o per timore o per disciplina di Dio. E 
nullo si può approssimare alla carità di Dio, se 
uno di questi modi non va dinanzi. Siccome della 
golosità del ventre nasce turhazione di cogitazione; 
cosi dal molto parlare, e disordinato , nasce igno- 
ranzia e variazione della mente. 

La sollicitudine delle cose del mondo, e tempo- 
rali conturba Tanima; e la corruzione che si fa 
per le dette cose temporali, corrompe la mente e 
trala fuori della quieta. Lo Religioso, ch’ha dato 
sè medesimo ad operazione celestiale , conviene 
ch’egli continuamente sia fuori d’ogni sollicitudine 
di cose temporali, accioccliè fatto in sè medesimo, 
al postutto non y-ovi ‘in sè nulla cosa di questo 
mondo ; e così fatto in ozio, sauza tornare a die- 
tro, potrà di e notte meditare nella Legge di Dio, 
La fatica corporale sanza mondizia di mente è 
siccome la matrice sterile, e siccome le mammelle 
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secche; imperocché noo si può approssimare ella 
srieozia di Dio, e fa il corpo stanco, e uon acqui» 
sta cavclle. Siccome colui che semina in sulle spine» 
non può ricogliere cavelle : così non può acqui» 
stare nulla quegli che sè medesimo strugge col» 
l’odio e colla cupiditade ; ma per le molte- vigilie^ 
e per l’oceiipazione delle cose inferma nel letto 
suo. E di questo rende tcstimohianza la Scrittura, 
che dice: 'Siccome il popolo che adopera la giu- 
stizia e nullo comandamento di Dio hae in negli» 
genzia, addimandano da me veritade e giustizia e 
non si vogliono approssimare a me, dicendo: Per- 
chè digiunammo , e noi vedesti? perchè ci umi- 
liammo, e non io conoscesti? imperocché voi fate 
le vostre volontà nelli dì delli vostri digiuni, e 
siccome a Idoli ofìerete li sacrilìc), cioè le maligne' 
operazioni dell’anima e i pravi pensieri'; le quali 
operazioni reputasti a voi, siccome Iddi!, offerendo 
il corpo vostro alle dette operazioni , il quale v* 
convenia offerire a me per buona operazione, e 
coscienzia sincera. Siccome li nuvoli cuoprono il 
lume della Luna , cosi li vapori del ventre la sa- 
pienzia di Dio neU’auima. 

Colale è il corpo , quando il ventre è pieno, 
cbente la fiamma nelle legue secche. Siccome le 
cose grasse fanno crescere la fiamma del fuoco; 
così la diversità delli cibi fa crescere il movimento 
del corpo. Nel corpo lussurioso non. abita la 
Scienzia di Dio. Chi ama il corj)o non acquisterà 
la grazia di Dio. 

Siccome delli dolori del parto nasce il frutto 
che rallegra quella che partorisce ; cosi delia fatica 
.nasce neiranima la scienzia deile secr^e cose <jU 
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Dio. Siccome il padre hae cura del figlinolo , cosi 
Iddio hae cura del 'corpo che s’afBigge per lui, 
secondo quello che dice: Preziosissima è l’opera»- 
ziuue, la quale è .operata con sapienzia. Peregrina 
è colui ^ il quale mentalmente è fuori di tutte le 
cose del secolo. Piagnente è quegli che mena la 
v ita sua in fame e sete tutto ’l tempo che ci vive, 
per la speranza de’ beni futuri. 

Le ricchezze de’ Religiosi sono la consolazione, 
che nasce del pianto, e la letizia che nasee della 
fede; le quali cose risplendono nella coscienzia. 
Monaco è colui che siede fuori dei secolo, e sem> 
pre prega Iddio, acciocch’egli acquisti i heni fu- 
turi. Misericordioso è colui che a tutti dà, e non 
disceme uno da un altfo. 

Vergine è colui, il quale hae guardato il corpo 
suo, non pur da sozzura, ma colui, il quale, quando 
è solitario, in sè medesimo si vergogna. Se tu ami 
la castità, discaccia le sozze cogitazioni colla me- 
ditazione della lezione, e colla lunga orazione ; e 
allora t'armerai contro alle cagioni naturali; impe- 
rocché sanza esse non si può trovare mondizia 
neiranima. 

Se tu vuoli trovare grazia e misericordia, avvez- 
zati in prima a abbandonare ogni co^a ; acciocché 
la mente non ékca fuori delli suoi termini ; ed 
acciocdi’ella non si dissolva per lo ’ncarico delle 
dette cose, imperocché la certezza della misericor- 
dia si dimostra nella pazienzia delle ’ngiurie. Per- 
fezione d’umili tade è sostenere con gaudio le false 
accusazioni. 

Se tu se’ misericordioso in veritade, non ti con- 
tristare dentro, quando ù. sono tolte le cose tue 

JsaaCf Collaz. *6 
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ingiustaraente; nè di fuori non recitare il tuo danno; 
ma anzi la tua misericordia vinca il male* di co- 
loro che ti fanno ingiuria > siccome Pabbondanzia 
dell’acqua vince la potenzia del vino. Dimostra la 
moltitudine della tua misericordia in far bene a 
coloro che ti fanno ingiuria ; siccome fece il Beato 
Elbeo alli suoi nemici, che ’l volieno iqiprigionare; 
imperocché .dimostrò la virtù ch’era in sè quando 
orò, ed accettogli con oscurìtade: è quando diede 
loro bere e mangiare e lasciogli andare, allora di- 
mostrò la misericordia di Dio. jimen. 

■j 

CAPITOLO XIV. 

Jìella verace Umìlitàde. 

OiHT è umile in veritade, non si turba sostenendo 
la ’ngiurìa e non si scusa sopra quella cosa, nella 
quale gli è data tribolazione ma riceve l’accusa- 
zione come verità; e non è sollicito di dimostrare 
ad altrui che sia accusato, ma addomandane per- 
donanza. Alcuni furo che spontaneamente porta- 
rono la infamia della lussuria, non essendo cotali ; 
e altri sostennero la infamia dell’adulterio , essen- 
done eglino.dilUngi : e lacrimando incaricavano sè 
medesimi 'della pena del peccato ch’egli non avean 
fatto , e addomandavano perdonanza della niquitade 
che non avean commesso, con lagrime da coloro 
che gl’ ingiuriavano, essendo ogni purità e mon- 
dizia nell’anima loro. 

Altri furo , che, acciocché non fossero onorati 
nella virtuosa conversazione, la quale era nascosa 
in loro, sì si dimostravano matti , conciofossecosa- 
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rli*eglì russino saporosi di sale Divino, e fermati 
in tranquillitadé, siccome quelli, i quali per la loro 
somma conversazione aveano gli .Angeli per pre> 
dicatori delle loro operazioni. E tn ti pensi d’avere 
umilitade , ma non puoi patire d’essere accusato. 
Adunque se tu vuoli sapere se tu se’ umile, pruo- 

vati nelle soprtiddeUe cose.. ' 

« • 

CAPITOLO XV. 

Della Magone CelesAale,^ 

Xl Salvatore nostro appella molte magioni* nella 
casa del suo Padre, le misure delle menti, cioè 
le discrezioni e le variazióni che sono nell’animo. > 
Imperocché non dimostroe che per molte magioni 
vi fosse differenzia di luogora, ma dimostroe che 
v’avesse ordine di grazie e di doni. Siccome cia« 
SCUDO riceve dalla virtù del Sole materiale^' seconde 
la virtù del suo vedere e grazia; e siccome d’uua 
lucerna lucente in una magione ciascuno ne riceve 
diverso lume in più splendori, essendo uno lume 
indiviso , cosi nell’altro secolo tutti li giusti, sanza 
divisione abiteranno in una magione , e ciascuno 
sarà illustrato da un Sole intelligibile , secondo la * 
sua misura, e per li meriti suoi prenderà gaudio 
e letizia, siccome da uno ajere, e loco e sedia e 
aspetto e forma, e non avrà alcuno invidia a colui 
ch’avrà o più o meno; né perchè altri veggia al 
suo amico maggiore abbuudanzia di grazia , non 
gli darà la sua minore nè turhazione, nè tristizia. 

Dove non è tristizia, non ha pianto; e ciascuno 
secondo la grazia a lui donata, secondo la misura 
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interna si diletterà ; iraperoccllè a tutti è una vi- 
sione di fuori e una letizia. ' * . 

Due ordini sono , cioè uno di sopra e uno di 
sotto, e in mezzo di questi dua non hae altro or- 
dine. Ma in questi due ordini è varietà di difTe- 
penzie di retribuzione ; la qual cosa , s’egli è vero 
che al postutto è vero, qual cosa <è più stolta e 
più matta di coloro che dicono; Bastimi s’io non 
vo ad inferno; s’io non entro nel Regno, non mi 
curo ? Certa cosa è, che non andare ad inferno, 
ee entrare nel Regno ; e non entrare nel 'Regno 
uull’altra cosa è ch’entrare nella fornace del nin- 
femo. 

Non ci ammaestra la Scrittura che siano 'tre Re- 
gioni; ma dice cosi! Quando Cristo verrà nella 
sua gloria , egli ordinerà le sue pecore dal lato 
ritto, e porrà i becchi dal lato manco. Ed ecco 
ohe non disse tre ordiui ; ma uno dal lato dritto 
e uno dai manco. E ancora dislinguelte li loro ter- 
mini e le magioni loro, cioè, andranno i peccatori 
nel tormento eternale, e li giusti andranno in vita 
eterna, dove riluceranno come sole. E ancora disse: 
Altri verranno da Oriente e da Occidente, e ripo- 
ser^nnosi con Abraam nei Regno de* Cieli ; e li 
figliuoli del Regno saranno gittati nelle tenebre di 
fuori, dov’*è pianto e stridore di denti ; la qual 
cosa è orribile sopr’ogni fuoco. Dunque che dirai? 
Non hai inteso che ’l contrario del superno ordine 
è la fornace dello ’nferno, la qual tormenta? Buona 
cosa è dunque d’ammaestrare gli uomini a bene e 
trarregli a stare sotto la dispensazione Divina , e 
dall’errore menarli a conoscimento di verità; e 
questo fu l’ordine di Cristo e degli- Apostoli, ed è 
molto alto. 
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Ma se l’noitio si sente in questa operazione, per 
lo vedere delle cose, che ia sua continenzia infermi 
e turbisi la sua tranquilliti e '1 suo intelletto oscuri; 
imperocché la sua mente ancora ba bisogno di 
guardia, e dì sottrarre li sensi; è quando vuole 
sanare -altrui, egli distrugge la sua sanitade ed esce 
della' libertà della propia volontade, e va a turba» 
zione di mente ; questo cotale si ricordi della pà> 
rola dell’Apostolo, il quale ammonisce e dice che 
quello è cibo degli uomini solidati e perfetti ; e 
torni Indietro , acciocch’egli non* oda quello che 
dice nelfì Proverbj, cioè : Medico, cura te mede- 
simo. Condanni l’uomo sé medesimo, e conservi la 
propia sanitade, e la sua buona conversazione-pre- 
dichi, e ammaestri io iscainbio' delle parole e della 
•voce della sua bocca. Ma quando egli sentirà che 
la sua anima sia io sanitade , allora predichi e 
al)bia cura d’altrui. C^ta cosa é, che quando altri 
si truova dilungato dagli uomini puote allora fare 
prode maggiormente col zelo delle buone opere , 
che coti parole: Conciossiacosach’egli sia infermo^ 
ed abbisogni dì sanità più di loro ; imperocché 
se ’l cieco guida il cieco, amendue eaggiono nella, 
fossa. Ma coloro ch’hanno sana la sensualità, e 
, sono provati, li quali possono prendere ogni cibo, 
cioè che possono contastare ad ogni assalimento 
de* sensi, e ’l cuore loro non riceve alcuna lesione 
di quante cose occorrano a loro per l’esercizio 
della 'loro perfezione; questi cotali predichino e 
facciano frutto in umililade. 

Gli occhi del Signore sono sopra coloro éhe sono 
umili nel cuore, ' e gli orecchi suoi a i loro preghi. 
Quando il Demonio vuole cootamioare la mente 
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del Religioso nella memoria, della fornicjazione , 
imprimieramente prova la loro mente neirainore 
della vanagloria; imperopchè’l cominciamento di 
questa cogitazione non si reputa che sia vizio. .E 
cosi ha egli usato di fare agli uomini che .guar« 
dano la loro mente» nelli quali esso non può se- 
minare le cogitazioni inique. £ dapoi ch’egli gli 
avrà tratti» e dilongati dalla loro guardia» e comin- 
ceranno a disputare colle prime cogitazioni ; in- 
contanente si fa dinanzi da loro in modo di for- 
nicazione, e sovverte la mente in cose, di lu|^iinù. 
£ primamente si turbano nella suhitana jpercossa 
che ricevono per la castitade delle cogitazioni che 
àveano dinanzi ; la qual castità era per quelle cose, 
dalle quali ^ la mente sì sceveroe. E avvegnach’al 
tutto non siano* contaminati, lo Diavolo gli pur ha 
fatti cadere dalla propia dignhade. 

. Ma se la mente conculchei^ il primo assalimeli to 
delle cogitazioni, lo quale à cagione di fare venire 
fi secondo , allora agevolmente si potrà soprastare 
al vizio. Meglio à mozzare li vizj per memoria 
delle virtudi» che per impugnazione; imperocché 
quando li vizj 'si dipartono» e rimuovonsi per pu- 
gna del luogo loro» si lasciano nella mente le mar- 
gini e le forme. Grande potenzia ha questa pugna, 
contr’alla mente» la qual pugna fortemente con- 
turba le cogitazioni e' suscita bollore; ma, secondo 
la prima determinazione che noi dicemmo , non’ 
appajóno le vestigia di tutti li vizj nella mente, 
poiché ne sono rimossi.^ > . . 

La fatica corporale e la meditazione delle Scrit- 
ture. Divine conservano la mondizia, e la detta 
fatica si ^fortifica per la speranza e per. lo timore* 
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^ la speranza e ’l timore si stabilisce nella mente 
per lo dilungarsi dagli uomini, e per continuata 
orazione. Infìno a tanto che l’uomo non riceve il 
Paraclito, gli sono bisogno le Scrittore Divine, ac« 
ciocché nella mente sua s’informi la memoria delle 
cose buone; e per continua lezione si rinnuovi in 
lui movimento in bene; e guardisi Tanima sua dalle 
sottiJiiMi delie vie del peccato. Imperocché *1 detto 
uomo non ha ancora acquistata la virtù dello Spi- 
rito, la qual virtude discaccia l’errore eh’affoga gli 
utili rieordamenti dell’anima;, e ancora discaccia la 
frigidità della mente, la quale virtù viene nell’in- 
fusione, cioè neU’avvenimento del detto Paraclito, 
cioè Spirito. Imperocché quando la virtù dei Santp 
Spirito sopravviene alla virtù dell’anima , la quale 
adopera per esso Spirito; allora perfettamente sono 
dati i comandamenti dello Spirito per la legge delle 
Scritture, e non abbisogna di nullo ajutorio di 
sensitiva materìa. Mentre che ’l cuore é ammae- 
strato dalle cose materiali, la sua dottrina è ac- 
compagnata da errore e da ignoranzia; ma quando 
è presente la dottrina dello Spirito , allora la me- 
moria é guardata sanza offesa. 

Le cogitazioni , altre sono buone e altre sono 
ree, e simigliantemente suno le volontadi. Lo primo 
movimento delle contazioni é uno movimento che 
passa nella mente, siccome (a il vento in mare, e poi si 
leva in onde. Il secondo ordine delle cogitazioni é 
quasi come ismalto e fondamento ; e secondo il 
termine e la grandezza dello smalto, e non secondo 
il movimento delle cogitazioni é la retribuzione del 
bene e del male. L’anima non hae posa delle co- 
gitazioni motivo cbe le vegnoao: e se tu ti vorrai 
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mutare secondo 'ciascuna, non essendo stahilimento^ 
nel cuore, tu se’ presso a mutare mille volte lettie| 
cose buone e rie. Uccello sanza penne è la mente, 
la quale nuovamente è uscita délli lacci delK vtz) 
per penitenzia * e alTaticandosi nel tempo dell’ora» 
zione di dipartire se medesima dalle cose terrene, 
e non potendo; ma ancora andando col corpo per 
terra, e ancora non potendo volare ; ma rftcoglie 
le sue cogitazioni nello leggere e in operazione e 
in timore, e nella soUicitudine della veritade delle " 
virtudi ; imperocché non può sapere altro che que- 
sto. £ queste cose conservano la mente netta per 
breve tempo ; e poi vengono li raccordamenti delli 
^zj e delle cose, e sozzano e conturbano il cuore.' 
Imperocché non seni’ io ancora il tranquillo ajere 
della libertade , al quale ajere si raccoglie la mente 
dopo lungo tempo per dimenticamento -delle cose 
del mondo; imperocch’egli hae ancora l’alie del 
corpo; ciò sono le virtudi che operano manifesta» 
naente, e non- vidde ancora le virtudi contempla- 
tive, e non mertioe ancora di sentirle. Le quali 
virtudi sono l’alie della mente, colle quali l’uomo 
si dilunga dalle cose terrene, e approssimasi' alle 
celestiali. 

Mentre che l’nomo serve Iddio nelle cose sen<^ 
sibili, esso uomo considera in figura le cose di- 
vine, e le forme delle cose s’informano jielle -sue 
contazioni. Ma qtijiodo l’uomo sentirà quello ch’é 
dentro nelle cose , allora secondo la misura del 
suo sentimento sarà la mente sua a tempo sopra 
le forme delle cose. 

Quando l’anima s’approssima a uscire delle te- 
nebre , questo ti sia per segnale.il tuocuoue bolle 
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e divenla fervente come fuoco dì e notte; inìanto» 
che tulio ’l mondo reputerai come' fango e cenere 
e non disiderrai cibo per 4a dolcezza delle cogi- 
tazioni maravigliose e ferventi, le quali si veggiono 
neU’anima tua; e subitamente ti sarà dato una 
fonte di lagrime sanza violenza, a mudo d’uno (ìu« 
micelio che viene dal monte ; le quali lagnme st 
mescolano con tutte le tue operazioni , cioè in le- 
zione, in meditazione, orazione, cibo, polo, cioè 
bere, e in tutte l’altre opere., E quando tu sentimi 
queste cose nell’anima tua, confortali; imperoccliè 
tu hai passato il mare, e aggingni a tutte l’opere 
tue; e guardati bene, acciocché la grazia cresca in 
te ognindie. E insino a tanto che tu non trovi 
queste cose , non se’ alicora cavelle nell’opera di 
Dio. E se poi che tu avrai trovata, e avuta la gra- 
zia, delle lagrime, le dette lagrime si cessassero e 
lo tuo calóre si raffreddasse sanza alterazione, cioè 
cambiamento d’altra cosa, cioè d* infermità di corpo; 
jpiai a te, ch’hai perduto; imperocché tu se’ venuto 
o in superbia o sia in negligenzia. Se tu non hai 
operazioni, non favellare delle virtudi. 

Le tribulazioni, le quali sono per Dio, sono pre- 
ziose, e sopra ogni operazione e sopra sacrificio 
e odore; e io sudore loro «opra ogni speranza. 

. CAPITOLO XVL 

■Della Vivlh sanza fdlica. 

C^Gin virtù fatta sanza corporale fatica si 'reputa 
'siccome quella cosa che nasce morta. L’offerta -dei 
giusti sono le lagrime degli occhi loro, e accette- 
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vole sacrifìcio è il pianto loro nelle vigilie. L'ora> 
zione di colui eh’ è umile, è quasi daUa bocca agli 
orecchi di Dio. Signor mio Iddio, tu allumina le 
tenebre mie ; nel tempo della tua tranquillità grida 
con operazioni buone d’utilitade. Gridano li giusU 
a Dio angustiati dello 'ncarico del corpo, e in do- 
fore olferauo a Dio li loro preghi ; e nel grido 
della boce loro verranno li Santi Angeli nell’aìu» 
torio loro a confortarli e a consolarli in isperanza. 

Gli Angeli comunicano colli santi nelle passioni 
e tribulazioni loro, per la loro propinquitade. La 
buona operazione, e Tumilitade fanno deU’uomo 
Iddio sopra terra. La fede e la misericordia incon* 
taneule fanno trapassare a mondizia. Impossibile 
cosa è, che in una anima sia calore e contrizione, 
siccome in uno uomo ebrietade, e temperanza di 
cogitazioni. Quando questo calore è dato all’anima, 
allora toglie, da- lei contrizione e pianto. 

Il vino si -dae ad allegrezza ; ma il calore è le« 
tiziu d’anima. 11 vino riscalda il corpo; ma la pa« 
rota di Dio riscalda* la mente al secolo che dee 
venire. Siccome coloro che inebrìano del vino , 
immaginano le figure alterate, cioè* scambiate ; cosi 
coloro che inebriano di speranza, diventano accesi, 
e i/on - riceMOOo tribolazione, e nulla cosa secola- 
resca. 

* E queste cose avvegnono a coloro, che sono 
coralmente semplici, e in speranza ferventi? e an- 
cora altre rose siiniglianti a queste dopo .l’assidua 
operazione e mondezza; le quali cose sono appa- 
recchiate a coloro che vanno per la via de’ co- 
mandamenti di Dio; e le dette cose assaggiano nel* 
prìncipio della via di Dio, per la fede dell’anima 
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loro f imperciò fa ciò che gli piace. Beati coloro 
ch’hanno preparati i lombi loro al mare delle tri- 
bolaziooi, in siraplicitò in modo non cercato per 
amore di Dio, e non volgono le reni ; impercioc- 
ché tostamente saranno dirizzati a porto di salate; 
c rìposeraunosi neU’abitazipnl di coloro che ben 
lavorare, e saranno consolati dplle loro tribolazioni 
e esulteranno in letizia del cuor loro; li quali cur- 
- rono sotto la speranza, e non tornano addietro pier 
la speranza della via, e non stanno a dercare di 
questa asprezza; ma trapassando 'per questo mare 
e udendo I*asperitade, offerauo a Dio grazie; iit^. 
perocché ^egli lib'erré dallaugosce e dalle ripe e 
da queste cotali asprezze, non avvedendosene eglino. 

Ma coloro che molte cogitazioni si rivolgono 
nella mente. Togliendo essere troppo savj, impe- 
rocché si danno alle sovversioni delle cogitazioni; 
questi cotali s’apparecchiano a pigrizia, e voglieudp 
prevedere la materia del iiocimento, sono trovati 
la maggior parte di loro, sempre a sedere dinanzi 
alla porta delle loro magioni; e quasi di loro si • 
può dire : li pigro mandato alla via, dice ; Il leone 
é nella via, e il micidiale é nelle piazze: e ancora 
noi vedemmo li figliuoli de’ gioganti, e noi eravamo 
innanzi loro, siccome grilli. Costoro sono quelli 
che si trovano tra vìa nel tempo della loro morte, 
li quali sempre vogliono’ essere savj ; ma al po- 
stutto non possono fare cominciameuto. Ma ridiota 
corre nel primo calore, non avendo nulla cura del 
corpo, né nullo pensiero hae in sé medesimo di 
suo, guadagno, ovvero di. sua &ccenda. . / : 

Non ti sia la inoItiLudine della scienzia .sdruc- 
ciolo dell’aaiina, pè lacciuolo dinanzi alla tua fac- 
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oia; ma tonfidali io Dìo valentemente: comincia' 
ad andare per la via, la quale è piena di sangue, 
acciocché tu non sii sempre mendico e nudo della 
scien2ia di Dio, L’uomo timolroso e ch’aspetta 1 
vento, non seminerà. Meglio è la morte per. Dio, 
clic la vita con vergogna, e con pigrizia. 

Quando tu vorrai cominciare l’opera di Dio , iti 
prima fa’ testamento, siccome tu non abbi {MÙ a 
vivere in questa vita, e siccome colui che s’è ap> 
parecchia td a morire, dispereudosi della sua vita, 
insino a tanto ch'egli pervegna al tempo del suo 
termine; Ed abbie questo nella tua mente, e 'guar* 
dati che tu non 'sii impedimenlito da speranza 
della presente, ovvero lunga vita, a pugnare e a 
vincere, imperocché la speranza di questa vita ri* 
lassa la mente; per la qual cosa al postutto non 
pensare nnlla di ciò, ma *di luogo alla fede nella 
mente tua 'e riourdati delli di che saranno dopo 
la morte tua, e non li verrà mai allassamento, se- 
condo il Savio, che «dice : Cìie mille anni dopo 
qtieslo ^secolo, non sono come uno die del secolo 
de’ giusti. 

Con fortezza comincia ogni buona operazione, e 
non andare ad essa con duplicità d’animo, e non 
vacillare -nel cuor tuo in isperanza, acciocché la 
tua fatica non sia inutile e non sia grava l’opera* 
zione del tuo lavorìo. Ma ‘crédi nel tuo cuore che 
Iddio é misericordioso, e dona le grazie a coloro 
che cercando di lui, non secondo la nostra ope- 
razione, ma secondo la moltitudine e la fede del* 
l’onima nostra, imperocch’egli disse: Siati fatto,- 
cotAe tu credesti. 

Yarìetadi • sono d’operazioni: .alcuno l’esercita 
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tutto di nell’ore ch’egli s’ bae ordinate in (questo 
inondo operafido ; altri s’esercita in genuflessioni» 
e cosi permanendo, raccoglie il numero delle sue 
oraziani ; alcun altro con molte lagrime adempie 
le sue colte, e di .ciò s’è contento; l’altro è solita 
cito in meditazioni, e così compie la regola ch’e* ‘ 
gli s’bae ingiunta; l’altro s’afBigge in fame, intanto 
che non può compiere le sue colte; l’altro dimora 
in ferventi cogitazioni de’ Salmi; e questa è sua 
continua colletta ; l’altro studia in leggere e iiv- 
iìammasi il cuor suo; l’altro, è sottratto conside» 
rando gl’iutelletti divini; l’altro, stupefatto dall’am* 
mirazione sua, è impedito di parlare, ritenuto dal- 
l’usata meditazione; l’altro assaggiando di tutte 
queste cose e saziatone, è tornato addietro , ed « 
rimaso vano ; Taltru, a^a^giando un poco di que> 
ste cose, è enfiato e erroe; l’altro per molta sua 
inferiuiladc e^ debolezza è impedito d’osservare la 
regola sua ; l’altro per usanza d’alcuna concupi- 
scenzia o d’ambizione o di vanagloria occupato 
rovinoe; l’altro cadde e rilevossi, e poi non volse 
le reni, infìuo a tanto ch’egli non prese la -raar< 
gbcrita preziosissima. Con gaudio e prctnlitudine 
sempre comincia l’opera di lJio, e se tu sarai mondo 
dalli viz] e dall’ambizione del cuore, esso Iddio ti 
farà salire a sommità delle virtudi, e daratti aju- 
torio, e ancora ti farà più prudente, e salirai a 
perfezione maravigliosamente secondo la volofità 
sua; alb, quale sia gloria e potenzia in secala se- 
Gulorum, Amen. \ 
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CAPITOLO XVII. 

SERMONE 

D’ Inlerrogazione e Risponsione. 

n ... 

VJoN quale legame si tiene' il cuore, acciocch’eglì 
non discorra a male ? Risponsìone : Seguitare sem« 
pre la sapienza e studiare nella dottrina delia vite; 
altro legame non è più forte a raffermare la mente. 
Interrogazione: Insino dove è il termine della via, 
di colui che seguita la sapienzia, e in che hae 
fine la sua dottrina? Risponsìone i £e si cosa im* 
|>os6Ìbile di. comprendere queste termine nella via 
che li Santi, quanto a perfhzione , ne sono difet- 
tuosi ; imperocché ’l termine della sapienzia non 
hae fìne; imperocch’é tanto sublimato , ch’essa sa< 
pienzia unigce con Dio colui che diligentemente la 
seguita ; e questo é il segno che là sua conside- 
razione é sanza fine, imperocché sapienzia é esso 
Iddio. Interrogazione: Quale é la prima via, eT 
prinào cominciamento che ti fa approssimare alla 
sapienzia ? Risponsione : Che -l’uomo con tutte le 
forze seguiti la sapieUzia, e seguitandola, studisi 
con 'tutta la mente, intanto che, se bisogno fosse 
ch’egli si spogli della vita, e gitti da sé di non 
essere negligente per amor propio. Interrogazione: 
Cfii é quegli che degnamente è detto intendente ? 
Risponsione: Colui che veramente intende , che é 
il termine di questa vita; e questo co^ie é po- 
tente a porre termine alli suoi peccati. 

Quale scienzia o quale intelletto é maggiore di 
questo, cioè , che l’uomo pensi, com’egli possa 
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viScire di questa . Tita sau^ corruzione ^ sanza avere 
alcuno membro involto in fetore di concupisdenzia, 
ovvéro sanza macola, che sozzi Panima colla dol« 
cezza della detta concupisCenzia ? L’uomo che aguzza 
il suo intendimento, acciocch’egli possa entrare alle 
cose sécrete dèlia natura, è diventato copioso in 
investigare, e considerare, ogni scieiizia, e la sua 
anima è macolata di Sozzura di peccato, e non hae 
acquistato testimonioT di speranza airanima sua; e 
ben si pensa ,di venire a porto di confidenziaj nel 
mondo non è piu matto uomo di lui ; imperocché 
le sue opere noi conducono a speranza per lo suo 
corso difettuoso. Interrogazione : Chi è forte in 
verità ? Ri.sponsione : Colui che haè prosperitade 
nelle tribolazioni temporali, nelle quali è nascosa 
la gloria della sua vittoria, e *non disidera le di- 
lettazione, nella quale è nascosa la vita della con- 
fusione, la quale sempre dà calice di pianto a co- 
loro che la trovano. Interrogazione: È Tuomo ofe 
feso nella via, per la quale si va a Dio, s’egli' «si 
ritrae dalle buone opere per cagione delle tenta- 
zioni % Risponsione : Non si conviene ch’allri s’ap- 
prossimi a Ciisto sanza tribolazione, nè sanza essa 
tribolazione si conserva giustizia immutabile d’alcuno. 

Se Tuomo toglie da se Topere che la fanno cre- 
scere, diparfesi da essa giustizia, e non la ritiené; 
ma trovasi come tesauró non guardato, e come 
combattitore spogliato delle sue armi/ quando è 
attorneato dalle schiere de’ nemici suoi, e siccome 
nave sanza' lo guerniroento suo, e siccome il giar- 
dino privato di fontale, irrigazione. Interrogazione: 
Chi è illuminato toc’ suoi intelletti? Risponsioné : 
Chiunque k pervenuto "airamaritudine '/ la quale è 
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nascosa nella dolcezza d^l mondo, e astiene la sua 
bocce di non assaggiare di qufl calice e sempre 
cerca della salute deirànima sua ; e non si. cessa 
del suo corso, infino a tanto ch'egli sia sceverato 
da questo mondo, e chiude le porte de’ sensi suoi, 
acciocché non sottentri mai in lui concupiscenzia 
di questo mondo, e non gli tolga li suoi segreti 
tcsauri. Interrogazione.: Ch’ee il mondo, e come lo 
polemo conoscere , e in ehe offende gli amntorì 
•suoi? Risponsione: Il mondo è come una meretrice, 
la q*uale colla sua bellezza trae a concupisceozl? 
coloro che la veggiono.j e chi in parte corrotto 
per amore Tabbi^accerà, non potrà scampare dalle 
su» mani, infino a tanto ch’ella non lo spogli della 
vita sua; e quando l^avrà ispogliato di tutte cose, 
gilterallo fuori della sua casa ; e nel dì della sua 
morte l’uomo la conoscerà. 

Quando ruumo s’affatica d’uscire di questo mondo, 
non può vedere li suoi legami, infìno a tanto che 
e^li è nascoso nel mondo. E cosi non solamente 
piglia li discepoli suoi, e li figliiioli, e coloro che 
sono inviluppati in esso ; ma ancora colo^ro che 
non hanno propio, cioè li Religiosi, li quali aveano 
rotti li suoi legami, e in uno erano fatti sopra lui, 
e già li comincia ad avvelenare, e a conculcare in 
alcun mudo coli’opere sue. Interrogazione: Che 
faremo noi al corpo, quando il dolore e la gra> 
•vezza l’assaKsce, imperocché insiememente s’allassa 
con lui-tJa*^ volontà del primo proponimento del 
buono disiderio? Risponsione: Questo addiviene 
molte volte ; perocché la metade di' questi colali 
uomini va dopo Dio, e l’altra metade è rimasa nel 
mandole lì loco cuori non sono dipartiti da q^uedle 
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cose «he sono qui ; anzi sono divise le loro cose, 
e quando si guatano innanzi, e -quando addietro, 
e, secondo cb’io mi penso, quelli cotali che sono 
così divisi, e approssimansi a Dio, il savio gli ara* 
monisce, così dicendo ; Non andare a Dio con dup* 
plicilà di cuore, raa va a lui, siccome colui che 
sentina e che miete. E ancora il Signore disse a 
coloro che non rinunziano perfettamente, e sono 
divisi e tornano addietro colla mente, per paura 
delle tribolazioni, sappiendo egli che questi cotali 
non aveano rifiutato ancora il desiderio della carne; 
e quando egK lo volle tórre delle loro menti, disse 
a loro parola determinata, cioè: Chiunque vuole 
venire dopo me , in prima nieghi sè medesimo , 
siccome quegli eh’ è apparecchiato di salire in 
croce, e bae diliberato nella mente sua di morire, 
e va siccome uomo che non pensa d’avere parte 
in questa vita. Cosi dee fare colui che vuole le 
dette cose mandate a compimento; imperocché 
croce è ad ogni tribolazione volontade apparetv 
chiata. Ancora quando il Signore volle dicere, per- 
chè fosse questa cosa, si disse : Chiunque vuole 
vivere in questo mondo, perderà sè medesimo della 
vera vita. Chiunque perderà sè medesimo qui per 
me, troverrà sè medesimo nella vita vera. 

Chi passa per via di croce, e pone li suoi an- 
damenti in essa, e insiememente hae sollicitudiiie 
in questa vita, sè medesimo dilunga dalla speranza, 
per la quale egli è venuto a sostenere tribólazidne; 
imperocché questa cotale sollicitodine noi permette 
d’approssimarsi a tribolazioni, lé quali si sosten- 
gono per Dio; ma per lo dimoro ch’egli fa nella 
detta sollicitudine, ella lo trae appoco appoco, e 
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caccialo fnori della pugna della vita della beatiti!» 
dine ; e intanto cresce questa cogitazione, ch’egli 
limane vinto da lei. Ma colui che perde l’anima 
sua per me, e per la delettazione mia, questi sarà 
conservato in vita eterna innocentemente e sanza 
oflensione. E imperò chi perde l’anima sua per 
me in questo mondo, si la ritraverrà. Adunque da 
ora innanzi apparecchia l’anima tua ad ogni ster» 
minazione di questa vita, e, siccom’io t’bo impro» 
messo , ti darò vita eterna, e ancora ti darò in 
questa vita alla promissione mia per l’opere tue ; 
e dimosterrotti la certezza de’ beni dell’altra vita. 
Allora troverrai tu vita eterna, quando tu non ti 
curerai di questa. 

Quando tu enterrai dentro a questo cotale ap» 
parecchiamente, allora avrai in contento negli oo 
chi tuoi tutte le cose faticose, e che sono riputate 
che deano tribolazioni. E quando la mente è cosi 
apparecchiata, non hae battaglia, nè tribolazione 
nel tempo del pericolo della morte. Per la qual 
cosa abbi per certo che se l’uomo non avrà in 
odio la vita sua per raffezione della vita che dee 
venire, egli non potrà sostenere tribolazioni, //i- 
terrogazione : Come risega l’uomo da sè la prima 
usanza, ed aggiugnesi alla vita della religione e 
della povertà? Risponsione: Il corpo non è con- 
tento di vivere sanza le sue necessitadi; ma in 
quanto possibile è alla mente, si si astiene dalle 
concupiscenzie e daUo sfrenamento, mentre ch’ella 
sta di lungi da quelle cose ch’hanno ad operare 
isfreuazione ; imperocché quando la mente vede le 
cose concupiscibili, destasi in lei la concupiscenzia 
con fervore. E però il Salvatore comandoe al suo 
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seguilatore; ch’egli si spogliasse e usci.*>se del mondo; 
imperciocché in prima si conviene che l’uomo getti 
da sé le cagioni delle lascivanze, e poi approssi^ 
marsi ad operazione. 

U nostro Signore quando comincioe a pugnare 
col Diavolo, si lo sconfisse in luogo diserto sec> 
chissimo. E anche Santo Paolo ammonisce, che 
l’uomo tolga la Croce di Cristo, ed esca fuori della 
cittade, dicendo cosi: Usciamo insieme con lui, e 
piglianio Tobbrobrio suo ; imperocché Cristo so- 
stenne Passione fuori della cittade. Tostamente si 
dimentica l’uomo della sua priinaja consuetudine 
per lo sceveramento dal mondo e dalle sue cose, 
e non si affatica molto tempo in questo, e per la 
vicinanza del mondo e delle sue cose la mente 
cade da tutta la fortezza sua. 

Adunque è per bisogno ed a)Utorio in questa 
battaglia che lo stato della cella del Monaco sia 
in necessitade e in povertade; e che sia la cella 
sua vota e oziosa da tutte cose che muovono in 
lui disideriodi riposo corporale. Imperocché quando 
le cagioni delle lascivanze sono di lungi dall’uomo, 
non è affannato in due battaglie, cioè in quella 
dentro e in quella di fuori. E quando l’uomo è 
bisognoso della necessaria utilità del suo taberna- 
colo , allora la sua utilitade gli è contentibile, e 
non vede con dìsiderio il cibo nel tetnpo della 
necessità, e di poco fa essere il corpo contento, e 
quel poco vede quasi come contentibile, e non 
mangia per diletto di cibo, ma solamente per sos- 
tentare e confortare la natura. 

Queste cotali cose tostamente fanno l’uomo pas- 
sare a religione sanza tribolazione e tristizia men- 
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tale. Convietisi al I\loDaco, che egli in nullo modo 
si converta alle cose che lo ’ropugnauo ; ma anche 
si conviene ch’egli s’astenga da vederle e ch’egli 
si dilunghi dalla loro propinquitade. E questo dico 

10 non solamente per lo ventre ; ma ancora per 
tutte le cose, nelle quali è disaminata e' provata 
la libertà de’ Monaci. 

Quando l’uomo va a Dio, si comincia con Dio 
d’astenersi di tutte queste cose, cioè : Non vedere 

11 viso delle femmine, non guatar coloro che sono 
belli e coloriti ; non concupire , nulla cosa ; non 
mangiare dilicatamente; non guatare alcuno che 
sia molto ornato di vestimento; non ragguardare 
le dignitadi degli uomini del secolo, e le loro pa- 
role mai non udire, nè ancora le cose, nè i fatti 
loro; imperocché i vizj acquistano molta forza per 
la vicinanza delle dette cagioni ; le quali cagioni 
fanno lasciva, e alterata la sapienzia e *1 proposito 
del combattitore. E se -l'aspetto del bene muove 
l’arbitrio di colui che hae zelo a menarlo ad ope- 
razione buona ; manifesta cosa è che l’aspetto del 
contrario bae potenzia d’impregionare e di trarrelo 
a sè. E se ’l solitario non avesse altro nulla , egli 
almeno è menato a molestia di battaglia. E imperò 
alcuno de’ Religiosi combattitori, vedendo alcuno 
giovane sanza barba simigliante alle femmine , ri- 
putossi ch’egli fosse uocivo >illa mente sua, e dan- 
noso nella sua pugna. 

Adunque chi sarà negligente nelì’altre cose, da- 
poi che questo Santo non accettoe di salutare quello 
frate ? Saviamente e discretamente fece quello vec- 
chio; imperocché disse; S’io penserò stanotte che 
questi sia cotale, avronne non piccolo danno ; per 
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la qual cosa disse agli altri figliuoli: lo non temo 
di ciò ; ma perchè mi vorrei io dare battaglia in» 
vano? imperciocché ’I raccordamento di queste co« 
rali cose dà alla mente turbazione sanza frutto. 

À ciascun membro del corpo bae l’nomo batta» 
glia, e dee guardare sè medesimo, e menomare la 
pugna in loro, siccome già s’appressasse alle so» 
praddette cose; e avvegnadiochè l’uorao si faccia 
viulenzia, egli pure hae battaglia, vedendo e cou- 
cupiscendo. Siccome molte erbe medicinali sono 
coperte sotto la terra e nullo le cognosce di state 
per lo caldo ; ma quando elle saranno bagnate 
coll’acqua, e avranno ricevuto la virtude dell’aire, 
allora apparisce la forma di ciascuna , dov’ell’era 
nascosa sotterra. Così addiviene dell’ uomo, che 
quando egli è in grazia di tranquillitade e in fer» 
vore d’astinenzia, sì hae quietudine da molti vizj; 
ma quando egli s’approssima alle cose del secolo, 
allora vede, come ciascuno vizio si desta e come 
egli leva il capo suo, massimamente quand’egli avrà 
odorato l’odore della quietudine. 

Queste cose io l’bo dette, acciocché nullo si 
confidi del corpo suo, mentre ch’egli vive. E a 
dimostrare quanto giova la fuga e’I dilungaraento 
del secolo, tutte le elise che ci danno confiisione, 
udendole ricordare, sì ce de conviene avere paura, 
e non ci conviene conculcare, nè contenere la 
coscienzia. Tentiamo il corpo di menarlo nel di» 
serto, e proviamio e facciamo sì che noi abbiamo 
pazienzia. ' 

La maggior cosa che sia, che noi dilunghiamo 
da noi le cagioni delle pugne, avvegnadiochè ’l 
corpo di ciò patisca angustia; imperocché temo. 
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che se sopravreaisse la cagione e la necessitade , 
egli non rovini per la propinqoitade loro. Interro- 
gazione :>Qh{ hae gittata da sè la tentazione ed è 
entrato a pugna , quale è il suo cominciamento 
nella pugna deirastinenzia ; e onde si comincia la 
pugna ? RUponxione : Quello è palese a tutti che 
la fatica del digiuno è il cominciamento della bat- 
taglia di ciascun peccato e concupiscenzia, e mas- 
simamente di coloro che combattono contro lo pec- 
cato eh’ è dentro da noi. Segno d'odio contr'al 
peccato e contro alla sua concupiscenzia, in ciò si 
dimostra nelli combattitori di questa pugna invisi- 
bile, s’egli s’ajutano col digiuno e col vegghiare 
della notte. 

Chiunque ama la compagnia di questo matrimo- 
nio in tutta la vita sua, questo cotale diventa amico 
di castitade. Siccome il riposo del corpo è comin- 
ciamento d’ogni male, e lassazione nel sonno , la 
qual cosa accende la concupiscenzia della lussuria; 
cosi è via santa di Dio, e fondamento d’ogni vir- 
tude il digiuno, e '1 vegghiare nel servigio di Dio, 
e in crocifiggere il corpo tutta la notte contro alla 
dolcezza del sonno. Il digiuno è guernimento d’o- 
gni virtude, e cominciamento di pugna, e corona 
de’ continenti e bellezza di virginitade e dì santi» 
tade, e splendore di castitade, e principio della via 
cristiana e madre d’orazione, e fonte di sapienzia 
e maestro di tranquillitade ; la qual cosa avanza 
ogni bene. Siccome li sani occhi seguitano il disi- 
derio della luce ; così il disìderio dell’orazione se- 
guita il digiuno eh’ è fatto con discrezione. 

Quando l’uomo comincia a digiunare da questo 
digiuno disidera di pervenire nella mente sua al 
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disiderio dì parlare con Dio. li corpo che digiuna 
non aspetta di dormire tutta notte nel letto suo* 
Quando il suggello del digiuno si pone alla bocca 
dell’uomo, la mente sua medita in compunzione, 
e'I suo cuore rampolla orazione: e tristizia giace 
nel volto suo. e le rie cogitazioni si dilungano da 
lui, e vana allegrezza non si trova negli occhi suoi, 
ed è il detto digiuno nemico delle concupiscienzie 
e de’ vani parlari, lo non vidi mai alcuno cbe di> 
giunasse con discrezione, ch’egli fosse recato a 
servitudine di concupiscenzia rea. Questo è grande 
dono a ogni bene, e chiunque l’ hae in negligenzia, 
rimuove da sè ogni bene. Imperocché quello è il 
primo comandamento, il quale fu dato di prima 
per guardia della natura nostra, e ìndi cadde il 
principio della nostra plasmazione. E imperò onde 
è fatta la ftconhtta primaja, quindi vengono li cono* 
battitori al timore di Dio , poiché hanno comin- 
ciala ad osservare la sua Legge. 

Aucora il Salvatore nostro quando apparve al 
mondo, quinci incominciò; imperocché dopo’l bat- 
tesimo, lo spirito il menò nei disello e digiunoe 
quaranta di. Simigliantemente tutti coloro che vanno 
dopo lui, e che ’l seguitano , sopra questo fonda- 
mento pongono il principio della loro pugna. Que- 
sta è una armatura operala da Dio , e non sarà 
incolpato colui che l’ha in negligenzia? E se colui 
che fa la legge, digiuna; quale é quello osserva- 
tore della legge di Dio, che non gli convenga di- 
giunare? E imperò infino allora la generazione 
umana non sapea la vittoria, né’i Dia'vol non fu 
mai soprastato dalla natura nostra dinanzi al di- 
giuno. 
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Di questa armatura ebbe esso Dia<*'oIo paura nél 
principio; e ’l Signor nostro Giesìi Cristo, Principe 
e Primogenito, è fatto vittorioso, arciocch’egli po« 
Desse la prima corona della vittoria sopra ’l capo 
della natura nostra. E *1 Diavolo , quando vede 
questa armatura ad alcuno uomo, incontanente sì 
spaventa, e rammentasi, come lo Salvatore lo scon« 
fìsse nel diserto, e la sua virtù si consuma nel* 
l’armatura, la quale ci ha data il nostro Principe. 

Adunque quali armi sono più forti e più con- 
fortative nella battaglia che si fa contro alli Spiriti 
maligni che lo sperimento fatto da Cristo? Impe- 
rocché quanto il corpo è più affaticato e afflitto, 
tanto il suo cuore maggiormente è più difeso dalla 
speranza ne! tempo che l’uomo é attorneato. dalle 
schiere de’ nemici deinonj. E ehi si veste dell’ar- 
matura del digiuno, d’ogni tempo è acceso. E *1 
zelatore Elia, quando ebbe il zelo della legge di 
Dio, in questa armatura vinse, recandosi a me- 
moria le comandamenta del suo possessore , cioè 
lo Spirito Santo. 

Il digiuno del ventre è in mezzo tra ’l Testa- 
mento Vecchio, e la Grazia, la quale ci ha data 
Cristo. Chi l’hae in negligenzia, a tuttel’altre pu- 
gne è rilasso e infermo, e dimostra seguo di sfre- 
naraento dell’anima sua, e dà luogo alla vittoria di 
colui che lo’rapugna; imperoccb’egli va nudo alla 
battaglia, ‘manifesta cosa è che nudo n’uscirà fuori; 
imperocché le membra sue non sono vestite del 
fervore della fame del digiuno. Ancora per lo di- 
giuno si conserva l’uomo saiiza concussione di 
mente appo le tentazioni de’ malagevoli vizj. 

Dicesi di molti Martiri, che non mangiavano 
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niuna cosa nel di ch’eglino s’aspettavano di rice- 
vere la corona del martirio; ma, siccome uòmini 
preparati a nozze, aspettavano il martirio digiuni, 
in Inni e Salmi e Cantici. Noi dunque , li quali 
siamo chiamati a martirio invisibile, a ricevere la 
corona della santitade, vegghiamo ; acciocché noi 
in ncuna parte non diamo aili nostri nemici segno 
di negamenlo. 

Sono alquanti, li quali hanno queste opere che 
chieggiono pace di cogitazioni e non sentono tran- 
quillità de'vizj. O frate, li viz) sono nascosi nel. 
l’anima, li quali non si correggono solamente per 
fatiche corporali, né ancora per esse fatiche si co- 
stringono le cogitazioni di coloro che sempte vi- 
vibrano li loro sensi; 'imperocché queste cotali 
fatiche difendono gli uomini dalle concupiscenzie , 
acciocché non siano vinti da esse e dalle turba- 
zioni delti Demonj ; ma non danno però all’anima 
pace e tranquillitade. Ma allora le' membra, le quali 
sono in terra, si mortificano, ed hanno pace di 
cogitazioni quando stiamo in solitudine. E imperò, 
avvegnaché tosto li sensi di fuori siano cessati 
dalle turbazioni, e siano dimorati in buona opera- 
zione per alcun tempo ; in pertanto infino a tanto 
che ’l corso umano non viene meno all’uomo,, e le 
membra sua siano dipartite dalla diffusione delle 
cogitazioni; e ancora infino a tanto ch’egli non 
raccoglierà sé a sé medesimo, non potrà cognoscere 
la sua infermitade. La quietudine , siccome dice 
Santo Basilio, è òominciamento della mondizia del- 
l’anima. 

Quando le membra di fuori saranno partite dalla 
scisma di fuori e dal distraùnento delia regione 
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di fuori , Io cuore si sveglia a cercare delle in» 
tenzioni dell’anima che sono dentro. E se l’uomo 
starà diligentemente in queste cotali cose, comin» 
cera a venire alla mondizia dell’anima. Interrogit- 
zione: Non si può mondare l’anima nella conver» 
sazione, la quale è di fuori dall’ozio? RUpt-nsione ■: 
L’arbore, che continuamente s’ innaffia, quando si 
secca la radice sua? e quando si vòta il vaso che 
continuamente riceve ? E se la mondizia non è ^ 
altro che vietare l’usanza della libertade, e fuggire 
dalla consuetudine sua ; colui che attualmente 
in sè medesimo, ovvero in altrui colli sensi suoi 
rìnnuova quello che gli rappresenta la sua li- 
bertà ; la qual cosa è conoscimento di malizia ; 

' quando potrà di ciò mondare l’anima sua, ovvero 
quando si potrà dipartire dalle cose di fuori che 
lo ’mpugnano , avvegnach’egli contempli ? E se ’l 
cuore continuamente si sozza, quando si monderà 
dalle sozzure ? E se l’uomo non può ripugnare 
all’aQetto di fuori, quanto meno si può il cuore 
mondare? E colui ch’è nel mezzo della schiera, e 
continuamente aspetta la forte battaglia, quando si 
potrà egli pacificare nell’anima sua ? Ma quando 
egli sarà dilungato dalle dette cose che lo ’mpu- 
gnano , allora appoco appoco sì potrà quietare 
dentro; imperocché infino a tanto che ’l fiume non 
si rattiene di sopra, mai non si seccherà l’acqua 
di sotto. 


Quando^’uomo viene a quietudine , allora può 
l’anima cercare de’ vizj e puote discernere la sa- 
pienzia eh’ è in essi. E allora l'uomo dentro si sve- 
glia all’opere dello spirito, e di di in die abbraccia 
la saplenzia occulta, la qual fiorisce ueli'anima sua; 
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e incontanente perviene alla grazia delle lagrime, 
che SODO sanza violeiizia; la qual grazia lo fa ve- 
nire a perfezione d'amore di Dio. Interrogazione : 
Quali sono certi argomenti e segnali, che neU’a* 
nima deU'uomo si cominci a vedere lo frutto ? 
Rìspansione : Ee, che l’uomo abbia meritata la gra- 
zia di molte lagrime, le quali sono sanza violeozia; 
imperocché le lagrime sono poste nella mente , 
siccome termine traile cose corporali e le spiri- 
tuali, e traila viziositade e la mondizia. E infino a 
tanto che l’uomo non riceve questo dono, rafletto 
dell’opera sua sta neU’uomo di fuori, e non sente 
ancora l'afTetto delle cose occulte dell’uomo spiri» 
tuale. 

Imperocché quando l’uomo si comincia a sceve- 
rare dalle cose corporali di questo secolo, e la 
potenzia passerà dentro dal termine cb’ è di là 
dalla natura ; incontanente viene a questa grazia 
delle lagrime; e cominciansi queste lagrime per 
occulta conversazione ; le quali lagrime il menano 
a perfezione d’amore di Dio. E quanto più va’ in- 
nanzi, tanto più abbonda in questa grazia; infino 
a 'tanto ch’egli bee le dette lagrime col cibo e col 
beveraggio suo, per la loro grande perseveranzia, 
£ questo è segno certo che la mente è fuggita di 
questo mondo, e ha sentito il mondo spirituale. E 
quanto l’uomo s’appressa più sr questo mondo colla 
mente, tanto hae meno di queste lagrime. E quando 
la mente è tutta in questo mondo, in tutto è pri- 
vata di queste lagrime. E questo è segno che l’uomo 
ee sepulto nelli vizj. Le lagrime, altre disseccano, 
e altra ingrassano. 

Tutte le lagrime che procedono dal cuore per 
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li peccati, disseccano, e ardono il corpo e offeo» 
dono il celebro. E di necessità correre l’uomo 
prima per questo ordine di lagrime, e per esse 
gli è aperto l’uscio a entrare nel secondo ordine 
megliore ; il quale è gaudio, dove l’uomo riceve 
misericordia. E queste altre lagrime rampollano 
per intelletto, le quali abbelliscono e ingrassano 
il corpo. E sanza violenzia per si medesime si 
versano, e l’aspetto deU’uomo si varia, siccome si 
dice che rallegrato il cuore, la faccia ride. Inter» 
rotazione: Quale è la resurrezione dell’anima che 
disse l’Apostolo, cioè : Se voi siete risuscitati con 
Cristo, addomandate le cose di sopra ? Risponsionet 
Ee quello che l’Apostolo disse, cioè Dio; il quale 
disse, delle tenebre radiare luce ; veramente è ra« 
dialo ne’ cuori vostri. 

Onde dicendo resurrezione, diroostroe lo dipar- 
timénto dalla vecchiezza,, cioè che l’uomo si rìn- 
Buovi, e non abbia nulla del vecchio , siccome è 
scritto : Io darò loro cuore nuovo e spirito nuovo. 
Allora Cristo si figura in noi per spirito di sa- 
pi enzia e di revelazione di conoscimento di Dio. 
Interrogazione i Qual’ è breve parlare? Risponsione: 
Ee la virtù dell’opera della solitudine. 

La solitudine mortifica li sensi di fuori, e vivi- 
fica li movimenti dentro; ma l’operazione di fuori 
opera contro questo. Interrogazione : Quale è la 
cagione delle visioni e delle revelazioni ; imperoc- 
ché altri veggiono, e altri operano più di loro, e 
non hanno visioni? Risponsione : Le cagioni sono 
molte. Alcuna volta addiviene per dispensazione , 
cioè per generale utilitade; alcuna volta si fanno 
per consolazione e per conforto, e per ammaestra- 
/ » 
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mento. Ancora le dette cose sono dispensate agli 
uomini primieramente per misericordia Divina. E 
grande parte delle dette consolazioni sono in tre 
modi dispensate, cioè: a i semplici, li quali. in 
tutto, sono sanza malizia, ovvero a certi Santi per* 
Tetti , ovvero a coloro ch’hanno acceso zelo di 
Tede, e disperali di questo secolo, li quali perfet- 
tamente hanno rinunziato, e sono dipartiti dall’a* 
bitazione degli uomini, e nudi corrono dopo Dio, 
e nullo ajutorio aspettano dalle cose visibili. So- 
pra Ji quali alcuna volta cade paura per la soli- 
tudine , ovvero quando s'appressano al pericolo 
della morte, o per fame o per infermitade, ovvero 
per alcun’altra cosa che ’ntei'venga, o tribolazione, 
intanto che quasi s’appressano a disperazione , le 
consolazioni eh’ hanno questi cotali, e non Tbaono 
coloro. che gli avanzano in esercizio. 

La prima cagione si è questa: che quanto l’uomo 
ha consolazione umana d’alcuna cosa visibile, tantp 
non hae delle dette consolazioni, se non fosse già 
per dispensazione, per cagione di grazia comune. 
Noi parliamo ora delli solitarj. 

Delle dette cose rende testimonianza uno delli 
padri, il quale pregne Iddio per la detta consolà- 
zione, e fugli detto : Bastiti la consolazione e ’l 
parlare degli uomini. Stmiglian temente un altro 
essendo in solitudine, e vivendo secondo l’usanza 
delli * solitarj, in ogni ora avea refezione di grazia, 
di consolazione; e approssimandosi al mondo, *ad« 
domandando la detta consolazione, secoiido ch’era 
usato,, non la trovoe* £ oroe a Dio, acciocchò gli 
foi<se la cagione significata^ dicendo cosi: Oh mes- 
sere, èssi sceverata la grazia da me . per lo Vesce- 
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vado ? E fagli risposto : No ; ma Domeneddio 
pensa con coloro che abitano neU’eremo, e fagli 
degni di queste cotali consolazioni ; imperocché 
sconvenevole cosa è che alcuno riceva consola- 
zione divina e umana, se non fosse per dispensa* 
zione alcuna, com’è detto di sopra. Interrogazionei 
Ee una medesima cosa revelazione e visione? Ris- 
ponsione i No ; anzi ci ha bene difTerenziak La re- 
velazione molte volte è detta di due; e imperocché 
si revela cosa occulta, ogni visione é detta reve* ' 
lezione ; ma ogni revelazione non è detta visione. 

La revelazione in grande parte si piglia di cose 
fatte e gustate dalla mente ; la visione si fa quasi 
in immagini e forme, siccome avvenia agli antichi; 
ovvero in sonno profondo, o veggbiando; e alcuna 
volta più certo e alcuna volta in fantasia e modo 
oscuro. Per la qual cosa colui che vede, molte 
volte non sa, s’egli vede veggbiando o dormendo; 
o s’egli ode per voce; e alcuna volta vede alcuna 
forma , alcuna volta vede più chiaramente , cioè 
fàccia a faccia: tal visione e parlamento sono vir- 
tudi sante, le quali appariscono a coloro, che ne 
sono degni, e fanno a loro le rivelazioni ne’ luoghi 
diserti e rimotissimi dagli uomini. 

‘ Queste cose si fanno, quando eglino di necessità 
n’hanno bisogno, s’egli non hanno altro rifrigerio, 
o consolazione di luogo, ovvero della loro fatica. 
Ma le revelazioni, che si sentono nella mente per 
mondizia, e le quali sono accette solamente, 
delli perfetti e degli ammaestrati. Interrogazione i 
Se l’uomo viene a mondizia di cuore, quale è il 
segno suo ? E quando cognosce che ’l cuor suo sia 
pervenuto a mondizia? Risponsione: Ee, quando 
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l^uomo vede tutti gli uomini essere buoni, e nullo 
uomo gli pare immondo, nè contaminato ; allora è 
mondo nel cuore. 

Come s’adempierebbe la parola dell’Apostolo, 
che dice : Riputate tutti gli uomini buoni per sin* 
cerità del cuor vostro, s’egli non perviene a quello 
che si dice: L’occhio buono non vedrà li mali? 
Interrogazione : Che cosa è la mondizia, e insino 
dov’è il suo termine ? Risponsione ; La mondizia 
è, che l’uomo si dimentichi per puritade delle cose, 
le quali sono contea natura, li quali la natura gli 
ha trovati nel mondo. E *1 termine che l’uomo sia 
liberato da essi, ee, che l’uomo ritorni alla prima 
simplicità della natura sua, e ancora alla innocen* 
zia, siccome il fanciullo sanza il difetto di fan* 
eiuUo. Interrogazione : Conviensi ad alcuno di per* 
venire a questo ordine? Risponsione : SI. Ecco l’A* 
bate di Silo! in tal modo venne a questa misura', 
che domandava dal discepolo suo , se egli mani* 
cava, o se egli non manicava. Ed alcun altro dei 
Padri venne a tanta simplicità. puerile , che s’era 
dimenticato di tutte le cose che qui sono, e avrebbe 
manicato anzi la comunione, s’egli non fosse stato 
impedito da* discepoli; e li suoi discepoli lo me* 
navano alla comunione come fanciullo ; e ben’era 
fanciullo al mondo , ma nell’anima era perfetto 
appo Iddio. Interrogazione : Quale meditazione ed 
esercizio dee avere Io solitario nella sua solitu* 
dine, acciocché la mente non studi in vane co^* 
fazioni f Risponsione: Addoraandi tu della medita- 
zione • dell’esercizio , eome l’uomo ai mortifica 
nella cella sua ? L’uomo vegghiante e tostano quanto 
all’anifna àgli bisogno d’addimandare in che modo 
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egli dee conversare; conciossìacosach’egli è secco. 
Cbe è la medilazione del Monaco nella cella sua, 
altro che pianto? E cessasi egli per lo pianto di 
ragguardare altra cogitazione! Quale meditazione è 
megliore di questa ? 11 sedere e la solitudine del 
Monaco hae similitudine 'con coloro cbe giacciono 
ne’ sepolcri , li quali stanno di lungi dal gaudio 
umano e anche ammaestrano il detto Monaco che’l 
pianto è sua operazione. Ancora il suo soprannome 
lo ’nduce a ciò ; imperocch’egli è appellato luttuoso, 
cioè con cuore amaro; e tutti li Santi sono usciti 
di questa vita piangendo. 

Adunque da che li Santi piangeano, e li loro 
occhi erano pieni di lagrime sempre, infino a tanto 
ch’egli usriano di questa vita ; chi sarà quegli cbe 
non pianga ? La consolazione nasce al Monaco dal 
pianto. Colui eh’ hae il morto suo posto dinanzi 
da sè, or’ è bisogno che gli sia insegnato com’egli 
pianga. L’anima tua mortifisata ue’ peccati giace 
dinanzi al cospetto tuo ; e da poi che li perfetti 
trionfatori piansero qui, colui, ch’à pieno di fe* 
dite, come potrà sostenere di riposarsi di piagnere? 
Quali cose sono per te migliori, ch’essere moudo, 
non avendo bisogno di pianto? Se noi venTemo a 
quiete in solitudine, allora potremo stare in pianto. 

E imperò assiduamente preghiamo il Signore, che 
egli ci largisca questo dono ; che se noi avremo 
questa grazia, la quale è migliore e superna degli 
altri doni, per essa grazia entreremo, a mondizia. 

E quando noi vi saremo entrati, non sarà tolta 
da noi insino all’uscire di questa vita. Beati co« ' 
foro eh’ hanno il cuor mondo , imperocché non è 
nullo tempo, nel quale eglino non ricevano dilel- 
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tazioue di queste lagrime ; e In essa dilettazione 
sempre contemplano Iddio. Essendo ancora le la- 
grime nell! loro occhi, meritano la visione delle 
l'evelazioui di Dio neirescellénzia delle sue reve- 
lazioni, e non fanno orazione sanza lagrime. E 
questo è quello che ’l Signore disse : Beali coloro 
che piangono, imperocché saranno consolati. Da/ 
pianto viene l’uomo alla mondizia- dell’anima. 

Per la qual cosa dicendo il Signore* che sareb- 
bono consolati, non espriinette di quale consola- 
zione. Imperocché’ quando il Monaco avrà meritato 
di passare colle lagrime la regione dellivizj e sarà 
pervenuto al campo della mondizia dell’anima ; 
allora gli occorre quella colai consolazione, là quale 
non si travalica da. coloro c^e la.truovano qui. E 
allora intende quale consolazione riceve il fine del 
pianto, la quale Iddio per mondizia largisce a co- 
loro che piangono. Imperocché sconvenevole cosa 
è che colui sia molestato dalli vizj che continua^ 
niente piagne. 

Questa è cosa impossibile. Imperocché se le la- 
grime possono a tempo alterare la mente di colui 
che piagne dalla memoria de’ vizj; che dirai di 
coloro che di e notte hanno questa operazione per 
esperienzia? L ajutorìo , lil quale si fa per le la- 
grime, nullo Io sa^ se non coloro ch’hanno data 
l’anima loro a questa operazione. Tutti li Santi 
disiderano questo introito ; é per le lagrime s’apre 
l'uscio dinanzi da loro, aceioccb’eglino entrino" 
nella regione, della consolazione , nella quale re- 
gione s’ immaginano le vestigia di Dio per rei^ 
lazione. ■■ * 

' Isaac f Qollau ^ , - 
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TìeìV ordine della Conversazione Monastica, e deUa 
Costanzia e della differenzia; e come l’una vir- 
tude nasce delVàllra'. 

I^ELL.OPEnACTONE TÌol«nta nasce il calore sanza 
inisura j il q»al calore s’ìnfiainma nel cuore pel- 
le nuove cogitazioni^ le quali novellamente aoprav- 
vegnono nella mente, 'e allora si- fa la mente aguta 
nel fervore delle dette cogitasioni. E questa ope- 
razione e gugrdia aguzzano la mente nel fervore 
loro,^ e ancora danno visione, che’ partorisce fer- 
venti cogitazioni, le quali sono dette in profon- 
ditade di visione d’anima, la quale è detta con- 
templazione. E questa contemplazione partorisce 
fervore, e del fervore die viene dalla grazia della 
contemplazione nasce discorrimenlo di lagrime, nel 
prìncipio picciola parte, ma molte volte gli soprav- 
v^norto per die ed anche vegoono meno. E di 
questo perviene a lagrime, che non vegnono meno. 
E riceve 1 anima la pace delle cogitazioni, e in 
pace è esaltala la mondizia. 

Per la mondizia della mente viene l’uomo a ve- 
dere le cose secrete ; imperocché la mondizia è 
nascosa nella pace, die succede alle battaglie. E 
dopo queste cose viene la mente a vedere segni 
e reyeiazioni, siccome vide Ezecbielio Profeta. Ed 
disegnato per tre ordini , per li .quali l’aaima 
s appressa a Dio. E non è necessità di recitare m 
tutti li modi di queste opere; imperocché sono 
palesi. Ma imperciocché nou è danno « disporre 
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le elette tose, anzi potrà essere utile a molti;' non 
sarò pigro ad ispianarle, siccom’io dico.' " ‘ * 

Cominciamento d’ogni bene è il buono propo- 
nimento a Dio, e opere continue di solitudine, le 
quali nascono da molta astiuenzia, e dalla remo- 
zione de’ secolari ; le quali opere sono queste: 
fame, leggere, vegghiare tutta la notte secondo la 
possibilità di ciascuno, moltitudine di genuflessioni 
necessarie nell’ore del dì ; e nella notte si ne fac- 
ciano molle, almeno trenta per ciascuna volta*; e 
sia adorala la croce, e cosi si diparta. Sono alcuni 
che aggiunsero a questo numero, secondo la possa 
loro. Altri sono che fanno una orazione per tre 
ore, avendo la mente svegliata, sanza "violenza ed " 
elezione 'di cogitazioni, prostrati in terra. 

E queste due maniere manifestano e dimostrano 
la moltitudine delle ricchezze della grazia, la quale 
è data a ciascuno uomo s.ecordo li' suoi meriti. 

Quale si sia più alto modo d’orazione e di perse- 
verare in essa sanza violenzia , astengomene^Kli • 

pubblicarlo, e di profferirlo per parole, o per iscrìt- 
ture, acciocché colui che leggesse, non riputasse 
cose inutili quelle' che fossero scritte, s’egli non 
potesse comprendere quello che leggesse, ovvero « . 

s’egli ’l prendesse, acciocch’egli non avvilisse colui 
che non sapesse l’ordine delle dette cose. E cosi 
di questo ultimo ne sarebbe vilipensione, e del 
primo nascerebbe pigrizia. E cosi parrebbe che io 
fossi barbaro in queste cose, secondo la parola 
deil’Apostolo che egli dice del profetante. Ma chiun- 
que il disidera di sapere, vada per la via die 
detta è di sopra, e tàccia opere consonanti alta 
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mente ; e quando egli ci sai'à, per sè medesima 
Tappa rerà; imperoccbè si dice: Siedi nella cella 
tua e.ammaeslerratti di tutte le cose. 

CAPITOLO .XIX. 

Il modo della pugna contro coloro che vanno 
. per la via stretta che soprasta al mondo. 

T ’ 

AVVERSARIO nostro Diavolo hae per usanza cen- 
tra coloro che discendono in questa pugna , d’or- 
dinare le schiere ingegnosamente, secondo la figura 
• delle loro rfTrni ; e secondo l’aspetto del volto loro 
mutare il modo della sua battaglia. Onde riguarda in 
coloro che sono pigri nel loro proponimento, e sono 
infermi nelle cogitazioni, o da esso principio forte- 
mente gl’ impugna e suscita contr’a loro tentazioni 
ferme, acciocché le faccia gustare lóro nel princi- 
pio della loro via, ed acciocché per la prima bat- 
taglia impauriscano, e paja loro la loro via aspra e 
malagevole, e dicano cosi : Se il cominciamento è 
così duro e malagevole, chi potrà contastare alla 
moltitudine delle battaglie, le quali sono nel mezzo 
della via, infino alla fine ? E allora non possono 
né restare, né altro ragguardare per la battaglia 
del cuor loro , «l’hanno intorno alle dette cose. 
E ’l Diavolo appoco appoco strigne la battaglia sua 
contr’a loro, acciocch’eglino veramente fuggano. 

, Ancora Iddio permette al Diavolo d’avere forza 
contr’a loro, perché eglino entrarono nella batta- 
glia di Dio con dubitazione e freddezza ; imperoc- 
ché si dice : Maladetto l’uomo che fa l’opera di 
Dio negligentemente, e che fugge la sua roano dal 
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Sangue : presso è il- Signore a 'quelli che lo te- 
mono ; onde sanza timore e sanza freddezza co- 
manda Iddio che Tuomo’ ripugni al Diavolo, di- 
cendo cosi : Incomincialo ad assalire, e levati con*- 
tr*a lui a combattere, e piglialo valentemente, e 
cominciati a fare temere a tutti gli nemici che tu 
hai sotto ’l* cielo;' imperocché se tu non 'sarai morto 
di morte carnale spontaneamente per la bontà dì 
Dio, per forza morrai da Dio di morte spirituale. 

Adunque , conciossiacosaché questa sia la tua 
parte, non ti sii malagevolè di ricevere per lui 
spontaneamente le passioni temporali’, e' così en- 
trare alla gloria. Imperocché se tu sarai morto 
temporalmente nella* battaglia di Dio, egli ti coro- 
nerà , e anche darà onore di martirio alle lue re- 
liquie venerabili. E così, siccome io dissi , coloro 
che nel loro comincia mento sono negligenti e ri- 
lassi, e non si sono sforzati di dare a morte sé 
medesimi, e però sono fieboli in tutte le battaglie; 
anzi più che Iddio gli perinettè di perseguitare e 
impugnare; imperocch’eglino noni’ Taddomandaro 
in veritade, ma questi come tentatori e ingiuriatori, 
provarono di compiere Topera dì t)io ; per la'qual 
cosa il Diavolo gli conobbe al principiò, ch’ente 
• fossero le loro cogitazioni , e trovogli paurosi e 
amatori dì sé, e perdonatbri alle corpora loro. E 
però il Diavolo gli perseguila siccome in , lenrtpe- 
stade, imperocché la virtù spirituale, la quale egli 
per usanza vede nelli Santi, non vede in loro^ 

Certa cosa é (die secondo raffetto deiruomo a 
Dio, e secondo il proposito della sua intenzione > 
così Iddio ajuta l’uomo, e dagli soccorso e dimo- 
stragli la sua provvidenza. 11 Diavolo non si può 
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approssimare alFuomo, ovv.erp tentarlo» s’egli non 
si porlassè negligentemente, o sia, che Iddio lo 
perniéltesse» ovvero che *1 detto uomo si lasciasse 
scorrere nelle cogitazioni prave per vanità o per 
superbia o per pensieri di dubitazione e di du- 
plicità d’animo. Cotali uomini addomanda/l Diavolo 
a tentare, ma non li noviz) e li semplici e li rozzi^ 
li quali non sono ancora sperti come santi e come 
grandi; imperocché’! Diavolo sa bene che Iddio 
non gli permette venire alle mani sue, perocch’e* 
glino non sono suiTicienti alla tentazione sua» se 
in loro non fosse alcuna di’ quelle cose che « noi 
dicemmo; imperocché allora la virtù della dispen* 
saziope di , Dio si si dilunga. da loro. • 

C APIT OLO XX. 

" * * i 

Il secondo modo della pugna del Diavolo^ 

Coloro, li quali lo^ Diavolo gli vede forti e vir- 
tuosi, che reputano la morte per nulla cosa,, e con 
grande zelo vanno ad ogni tentazione e morte, e 
• hanno in contento Ja vita e *1 corpo e *1 mondo e 
ogni tentazione ; à questi colali^ non si para in- 
nanzi loro U nimico cosi tostp, né molto si dimo- 
stra doro , ma ritrae sé medesimo» e dà luogo a 
loro, e non si riptoppa con loro nel principio del 
loro empito, e, non fa. le schiere a combattere con 
loro; imperocché egli sa che ogni principio in 
pugna é più fervente, e sa che li combattilori, li 
quali nel principiò hanno molto zelo, non si vin- 
cono agevolmente. 

£ pelò iuiluo a tanto che gli vede essere còlali^ 
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non aidisce d’andare a loro, mentre ch’egli non 
pii vede raffreddati dal zelo, e gittare rarml, le 
quali eglino s’aveano preparate nelle mentì loro, 
variandosi in loro le parole di Dio, e diventando 
negligenti di quelle rose che davano loro amatorio 
e fortezza: e cosi aspetta il tempo v ch’eglino di* 
venlino pigri; e quando eglino si verranno ces* 
sando dalie loro prime cogitazioni; e aitcora d^ 
se medesimi rominceranuo a trovare le cagioni 
delia scouiitta loro colle lusinghe della loro sa* 
pienzia (le quali ^lusinghe si generano in loro); 
allora si rovinano nella fossa della perdizione delle 
loro anime per la superbia defli loro pensieri, li 
quali nascono dalla pigrizia ; per la quale pigrizia 
diinoroe in loro il raffreddamento. ‘ r 

Queste cose non fa il Diavolo spontaneamente , 
quando è impedito d’irapugnargli, quasi perdonando 
loro, ovvero cessandosi da essi; imperoccfa’egli gli 
ha per nulla ; ma pensomi, che la virtù di Dio 
circonda coloro che si mantengono in fervore di 
zelo di Dio ; e ancora circonda simiglìantemente 
colora che puramente si danno, e sanza disputa- 
inento rinunziano. e sperano in Dio, -e non veg» 
gioDo contr’a cui conviene loro avere pugna. . 

E imperò Iddio discaccia da loro la crudeltà del 
maligno, acciocché non gli tocchi, il quale maligno 
si raffrena vedendo il guardiano loro. £ se eglino 
noti dipartono da loro le cagioni del loro ajutorìo, 
le quali suno, orazione, fatiqp e. umililade; lo loro 
ricettatore e ajutatore -mai non si partirà da loro. 
Ilaggu^rda e scrivi nel cuor tuo, che l'amore della 
dilettazione e l’amore del riposo è cagioue di peiv 
missioue delle dette cose. Se alcuno sosterrà vi* 
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vainente, astenendosi dalle dette cose, nun sarà 
mai abbandonato dall’ajutonO di Dio, e non sarà 
permesso che'l nemico ii soprastea. Ma se una 
volta fosse, che gli fosse permesso d’essere assalito 
per disciplina, la virtb santa va' con lui, e man> 
tiello e non teme le tentazioni delli Demonj, anzi 
l’hae in contento , imperocché la detta virtude il 
conforta. ' 

• Questa virtìi Divina ammaestra gli uomini sic- 
come fa colui che insegna notare al fanc'ullo , il 
quale, quando si comincia ad attuHare, sì lo sol- 
lieva ; imperocché il detto fanciullo nuQta sopra 
le braccia del maestro ; e anche 'quando incomin- 
cia ad andare sotto per la sua debolezza, il mae- 
stro il conforta dicendo : Non temere, io ti soste- 
gno. E ancora la detta virtude fa come la madre 
che’nsegna andare al fanciullo; la quale si dilunga 
da lui, e poi< chiama il '■figliuolo ; c quando egli 
vegnendo. comincia ■ a tremare per la tenerezza dei 
piedi, ed é in sul cadere, la madre -corre e por- 
talo dn braccio. ' 

• £ cosi la grazia di Dio porta e ammaestra gli 
uomini, li -quali puramente e semplicemente si sono 
abbandonati nelle mani del plasmatore loro^ e co- 
luto che con tutto ’l cuore hanno rinunziato al 
mondo e sono iti dopo Dio. Ma tuttavia tu, uomo^ 
che se’ ito dopo Dio , d’ogni tempo' ti rammenta 
del principio della tua pugna e del primajo ’ zelo 
che tu avesti' nel coipinciameuto della tua via, e 
delle ferventi cogitazioni, colle quali tu uscisti fuori 
di casa tua^ ed intrasti all’operazione della tua 
pugna; e continuamente esamina te medesimo in 
questo modo, acciocché i fervore deU’anima tua 
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non si rafTred3i in nulla cosa deU’annl, delle quali 
se’ vestito e del zelo, il quale è acceso in te. ' 

Fortifica li figliuoli della mano diritta: ciò sono 
le buone cogitazioni. E se tu nel principio tuo ve- 
dessi l’empito delle tentazioni che ti assalisse, non 
li lasciare , imperocché forse ti bisogna. Non per- 
mette il Sa4vatore tuo ch’alcuno ti s’appressi', se 
■non per alcuna dispensazione, ministrandoti quelle 
cose che li sono bisogno ; perchè tu non sii pigro 
nel cominciamento, acciocché tu lasciandoli nelle 
piccole cose, non andassi in peggio ; e acciocché 
possi resistere alle tristizie che li sopravvegnono, 
ciò sono, per fame e per infermitade e per terri- 
bili fantasie e ancora per altre cose. 

Non convertire in tentazione il principio della 
tua battaglia, incominciando pigramente e debil- 
niente; imperciocch’egli è tuo ajutorio' contra l’av- 
ver.sario, acciocch’egli non ti truovi , com’egli si 
pensa. Ma continuamente prega Iddio e^ piagm di- 
nanzi alla grazia sua, e lagrima, e ripugna iufìno 
« tanto che li sarà porto adiutorio ; imperocché ' 
se tu una fiata Divedrai aliato colui che ti fa salvo, 
mai. non sarai vinto dal nemico che ti combatte. 

.i’’* - - >• 
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CAPITOLO XXI. 

. Il terzo modo della, pngnn cantra coloro 
che son» robusti, 

(^rjANDO il Diavolo avrà assalito alcuno dopo le 
dette cose, e non potrà contr'a colui nella pugna, 
anzi non si potrà contro a colui che’! conforta, è 
che l’ajuta , per lo quale l’uomo si leva sopra lo 
detto nemico, e acquista da lui virtù e pazienzia, 
acciocché M corpo inalenale vinca colui ch’è spi- 
rilo sauza corpo; incontanente che’l nemico vede 
questa virtiidè, la quale hae-l'uomo da Dio,* e li 
suoi sensi di fuori non sono -sopraslati dalla cose 
che s’ veggioDo, e che si odono, e le sue cogita- 
zioni non sono lascive in lusinghe e petiilanzie; 
idlora lo ingannatore addoiiianda alcuno modo, col 
quale egli faccia dipartire l’Angelo che’l difende, 
acciocché ’l detto uomo si trovi sanza a)Utorio, e 
acciocch’egli muova io lui cogitazioni di 'superbia, 
cioè, ch’egli si pensi che da ■ propia virtù sia que- 
sta fortezza e ch’egli s’abbia guadagnate queste 
ricchezze, e che per sua virtude si guarda dal. ne- 
mico ; e alcuna volta si pensi ch’egli abbia vinto 
il ni-inico per alcuno accidente, e alcuna volta per 
la di-bolczza del nemico. E taccio degli altri modi 
e cogitazioni di bestemmia, li quali è orrore so- 
lamente a ricordarli. 

Ancora il nemico alcuna volta porge lo suo er- 
rore in forma di revelaziuni Divine, e dimostra 
all’uomo le cose sue in sogno, cd anche vegghiando 
gi trasforma in A^^ngelo di luce. E tutte queste cose 
ia egli, acciocché possa l’uomo inchinare a con- 
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sentire' e chr> venga alle sue mani. Ma se ruoino 
conserverà le sue cogitazioni in istabililade, e con- 
serverà la memoria del suo difensore, e leverà in 
cielo Tocebio della mente, sua, acciocché non ,vegga 
colui che. mormora queste cose in lui; sì si studia 
il detto nemico per altri modi astutatnente d’in- 
sidiare. , , 

CAPITOLO XXII. 

* i 

"Del quai'lo modo della pugna. 

F^inalmente questo è rimaso al nemico,, la q.ual 
cosa la natura nostra hae parentado con essa, e 
però aspetta di sovv^rterc ruoniu spi ritualmente 
in lui medesimo; e questo è impugnare l’uomo 
nelle cose naturali.* E iinperciò spesse volte è ao- 
cecata la mente del combattitore per l’aspetto e 
per la vicinanza delle cose naturali e materiali ; e 
agevolmente è soperchiato nella pugna, quand’egli 
s’appressa alle dette cose, e più. quando le. vede. 
Con savere, e per esperienzia usa il crudele Dia- 
volo questo artificio , per la sperienza, la quale 
egli hae operata in molti pugnatori robusti, li quali 
vi sono caduti, fi questo fa egli ingeguosamente. 
E avvegnadiuch’egli non possa fare operare attual- 
mente quelle cose che inducono l’uumo per U 
stabilità della sua solitudine, e per i’astinenzia, 
nella quale egli abita .di lungi alli casi delle ca- 
gioni ; esso nemico s’ingegna d’immaginare la menta 
loro con fantasie e di formare false fantasie, e im- 
magine Hi verità. acciuccb’egU almeno le desideri, 
dilettandolo e destandolo a pensare le cogitazioni 
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rie, e a farlo consentire, acciocché *l difensore silo 
si diparta da lui. Imperciocch’egli sa 'bene che la 
vittoria e la perdita deirtlotno, e ’l tesoro del Re- 
ligioso abita nella mente, e che in breve consed- 
timento sia, solamente che l’anima si muova, e da 
quella altezza discenda in terra, e coll’arbitrio dea 
luogo all’empito,il quale è principio di consentire; 
siccome addivenne a molti Santi in fantasie di bel- 
lezze di femmine. 

Molte volte a coloro ch’erano presso al mondo 
quasi per uno raiglìa)o o due, o- per ispazio d’una 
dieta, condusse* e menoe a loro le femmine. Ma 
coloro ch’erano dilungati dal mondo , a ' i quali 
egli non potea fare questo , dimostrava loro in 
fantasie la bellezza delle dette femmine ; alcuna 
volta in aurato vestimento con aspetto disonesto; 
alcuna volta in mudo di nuda femmina esso nimico 
gli soprastette ; altri luron sì illusi dalle fantasie 
per la debolezza delle loro cogitazioni che caddero 
nel profondo della disperazione, e tornaro al 
colo e caddero dalla speranza del Cielo. 

Ad altri, li quali erano più forti e alluminati in 
grazia, fece loro immaginare le fantasie delle cose 
è li tesauri occulti, ovvero li dimostrò loro in ve- 
rità, acciocch’egli potesse alcuno impedimenti re del 
corso suo, e ingannare con alcuno de’ suoi lacciuoli 
e reti sue. ,Ma tu, o Messere, non ci lasciare ve- 
nire in queste tentazioni, tu, che conosci la’nfer- 
mità nostra, dalle quali battaglie scampano li forti 
e li provati battaglieri. In tutte queste cose è- per- 
messo ai Diavolo tentare li Santi ; e addimandalo 
da Dio, siccome fece a Job Santo. 

' Ed iHcontènente, che* gli* è permesso, appressasi,’ 
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tentandolo, secondo la grandezza e hontade della 
virtù di coloro ch’egli tenta, e impugnagli secondo 
la sua possa ; e in ciò sono provati chi sono fermi 
e veri in carità di Dio. E s’eglino in tutte le dette 
cose si contennono, e reputeranno nulla dinanzi 
dagli occhi loro,* per rispetto della carità di Dio , 
umiliando se medesimi , rendendo sempre gloria 
in tutte cose a colui, il quale è éagione della loro 
vittoria, e offerendo sè medesimi ; perocch’eglirto 
combattono nelle sue mani, e dicono a Dio: Tu , 
messere, se’ forte, e tua è la potenzia ; combatti e 
vinci per noi in essa pugna; allora costoro sono 
provati come l’oro nella fornace. 

Ma coloro che sono deboli, quando sono esami* 
nati nelle tentazioni , caggiono come pagliucole , 
dando luogo all’avversario, e per pigrizi» dell’a- 
nimo loro n’ escono condannati ; imperocché don 
meritano d’avere la virtù operativa , la quale li 
Santi aveano; imperocché la virtù, la quale ci di- 
fende, non può essere vinta. Dio é onnipotente e 
fortissimo sopra tutte le cose e d’ogni tempo vii-. 
Lorioso nel corpo mortale, quando esso Iddio con- * 
discende con loro nella pugna. Ma se .eglino vei> 
gon meno, manifesta cosa è- che sono vinti senza 
asso Iddio. 

Costoro sono quegli che col propio arbitrio spo- 
gliano Iddio /la sé medesimi per la loro ingratitu- 
dine ; imperocch’ eglino non furon degni della 
virtù, la quale 'difende li vincitori, ed anche più, 
che nella virtù spirituale, la quale eglino aveano 
avuta, ora nel tempo delle forti battaglie si se ne 
sentono voti. £ come si sente questo ? Eglino vid- 
dono dinanzi dagli occhi la loro rovina dolce, e 
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viddono ch'era allora malagevole di sostenere la 
gravezza della pugna , la quale pugna eglino per 
addiètro vinceranno puramente con zelo e con 
impeto di naturale movimento; il quale eglino 
aveano con aguto fervore,^ e ora non lo possono 
trovare neiranim'a loro. Ancora* 'coloro , che nel 
principio sono pigri e rilassi , non solamrate' te- 
mono in queste battaglie, e simiglianti a queste^ 
ma turbansi, ed hanno paura del. suono delle fo- 
glie degli arbori, e da picciola necessitade, ovvero 
breve infermità si lasciano >vincere, e ’ tornano ad- 
dietro. 

Ma coloro, li quali sonò veri e provati ; e non 
si saziano nè d’erbe, nè di foglie;, e non accettano^ 
di mangiare nulla anzi l’ora ordinata, avvengach’ab- 
biano la vita loro delle radici dell’erbe secche; e* 
dormono in terra, avvengachè’l corpo ne sia gra- 
' vato ; e gli occhi loro diventano scurati per la 
molta vacuazione corporale ; e avveugaiddio ch’e- 
glino s’appressino a uscire del corpo per la molta 
•necessitade, non estendono la mano a soggiacere,' 
nè a cadere per la' costanzia deirarbitrio loro e 
disiderano di farsi violenza per la rarità divina ; 
ed eleggono 'piuttosto d’affaticarsi* per la virlude 
che avere le vita temporale, ed ogni suo riposo. 
E cosi quando le lèntazionr vengono sopra* loro : 
imperocch’eglino ne guadagnano per ^ansietà della 
fatica eh’ hanno , jion vacillano nella carità di Dio. 
Ma mentre ch’eglino non escono di questa vita sono 
pronti," e valentemente ricevono li rintoppi e non 
fuggonò.' . ' 
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DfUe caie che fanno approssimare il enort a Dio, 
e quote è la cagione deW approssimare ; e quali 
sono quelle cose che menano ad umiiUade. 

Beato l'uomo che conosco la sua infermilade ; 
imperocché questa scienzia é in lui principio e fon- 
damento; étnperqcchè quando l'uomo avrae appa- 
rato, e in verità avrà sentita la sua infermità , al- 
lora raffrena l'anima sua dalla dilTiisione, la quale 
accieca lo 'ntendimento ; e anche fa guardia di sé 
medesimo copiosamente. Nullo puote intendere la 
sua infemiitade, s'egli non è permesso tentare in 
quelle cose che gravano la sua anima , .ovvero il 
corpo. E allora vedendo la sua infermitade , col- 
l'apitorio di Dio potrae sapere la sua immagine ; 
e più quando porrae cura alia guardia e ali’asti- 
Tienzia e alia difensione e al guemimento dell’a- 
nima sua, per le quali cose egli si spera jdi trovare 
confìdenzia e non troverrà cose che gli deano tran- 
quillitade per lo timore ch’egli hae, allora' ihtenda 
e cognosca per quello che '1 timore del cuore gli 
dise^a e manifesta, ch’egli ha bisogno d’aiutorio 
«llrui ; imperocché '1 cuore testimonia dentro per 
lo timore interno ch’egli produce, dimostrando che 
egli hae alcuno difetto, e però non puote abitare 
con sicurtade ; anche gli dimostra che rajiitorio di 
Dio é quella cosa clie’l può salvare. ' 

Quando l’uomo cognosce ch’egli ha bisogno d’aju- 
torio, allora mohiplira l’orazione; e quanto più 
ora, tanto il cuore diventa più umile. Imperocché 
-non può essere , che nullo, che sia bisognoso e 
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che addomandi ch’egli non si aumilj. Dio non^dis* 
pregia il cuore contrito e umiliato. Adunque infìiiD 
a tanto chc’l cuore non è umiliato , non si può 
cessare dalla superbia ; imperciocché Turnijitade 
raccoglie il cuore. Quando l’uomo è fatto umile > 
incontauente la misericordia e rajutorio Divino U 
circonda, e allora sénte il cuorfr ch’ha trovata là 
vil tà della confidenzia, la quale- si muove in esso- 

Quando l’uomo riceve rajutorio Divino (il quale 
sia con noi) il quale ajutorio difende l’uomo , in- 
contanente è ripieno di fede, e intende per questo 
che l’orazione è rifugio d’ajutorio, e fonte, di sa- 
lute, e tesoro di confidenzia, e lume a coloro che 
sono in tenebre, e. porlo che libera dalla lempe- 
stade, e conforto degl’infermi, e difesa de’ tentati, 
e ajutorio nella violenza della ’nfermilade, e scudo 
di liberazione in battaglia, e saetta aguta contro 
alli nemici. E acciocché in somma il possiamo di- 
cere, tutta la moltitudine delli beni hae comincia- 
niienlo per orazione. E però nell’orazione l’uomo 
si riempie di fede, e , lo cuor suo imbellisce pe# 
confidenzia, e non dimora nella cechitade primaja, 
uè in nudo parlare di bocca. 

E quando egli riceve queste cose in questo modo, 
allora possiede l’oiazione neU’anima sua, come te- 
soro,’ e per la molta letizia muta la forma dell’o- 
razione in voci di grazie. E questo è lo sermone, 
eh’ é iscritto, il quale a ciascuno hae diterminalo 
propia forma di cose ; imperocché l’orazione si è 
gaudio, il quale rende azioni di grazie, disponendo 
questa orazione, la quale é perfetta, nella scienzia 
di Dio, e la quale è donala da Dio. Imperocché 
non ora l’uomo di 'fuori in sudore e in miseria. 
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còme negli altri stali d’orazione , li quali sono 
prima che questa grazia si riceva; 'ma ora con 
gaudio corale e con ammirazione produce movi> 
menti ringraziabili continuamente con tacite genu» 
flessioni ; e stupefatto per la moltitudine del suo 
movimento alla scienziate àH’ammirazione , non 
• muove lingua. 

Adunque, chiunque è pervenuto qui in veritade 
e non per fantasia, ed ha posti molti segnali, molte 
differeozie hae conosciute per la sua molta prova- 
zione, e sae che nop è contrario quello che dico: 
•adunque si cessi da ora innanzi colale cogitazione ~ 
vana, e stea in Dio per continua orazione pauroso 
e- timoroso, acciocch’egli non^sia privato della mol- 
‘titudine dell’aiutorio di Dio. 

Tutte queste cose nascono ùell'uomo per io ri- 
pensare della sua iniermitade ; imperocché per io 
•inulto affetto suo aH'ajutorio Divino s’appressa 
l’uomo a Dio, permanendo in orazione ; e quanto 
più s’appressa, tanto più iddio gl' infonde i .doni 
delle sue grazie e non gli toglie la grazia per la 
molta uiuilitade ; come quella vedova che al giu- 
dice che la vendicasse dell’avversario gridava, E 
imperò Iddio misericordioso, quasi ritiene le gra- 
zie airuumo, acciocché- questo gli sia cagione di ’ 

• approssimarsi a lui per la sua fiecessilade, e stea 
con Dio, dal quale vegnono le cose utili. 11 quale 
Iddio tostamente esaudisce alcune petizioni ; ciò 
sono quelle, sanza le quali ruomo non si può sal- 
vare, e rilieue alcune che non le dà, e in alcune 
cose fuga e discaccia daU’uorao gli ardori del ne- 
mico, e in alcune cose io permette tentare, accioc- 
ché quello gli sia cagione d’approssimarsi a Dio', 
Isaac, CoUau - 9 
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siccome è detto; acciocrh’egli abbia esperienzia 

delle tentazioni, e ch’egli sia gastigato. 

E questo è il sermone della Scrittura che ’l Si« 
gnore lascine molta gente, e non la disperse e non 
la diede in mano di Gesù Nave , acciocch’egli ga« 
sligasse con essa li figliuoli d’Isdrael, e apparasi 
sero la battaglia. II giusto uomo, che non ricono» 
ace la propia infermitade, hae le cose sue in Iliogo 
arido e non s’è dispartito dalla caduta, nè dal 
leone cornimpente , cioè dal Demonio della su- 
perbia. E imperciò chiunque pon conosce la sua 
inTermitade, è difettuoso in umilitade; e chi è di- 
fettuoso in umilitade, è difettuoso in perfezione; 
e chi è difettuoso in perfezione, sèmpre ' è pusil- 
lanimo ; imperocché la sua cittade non è fondata 
sopra le colonne del ferro, nè sopra le mura dei 
metallo, cioè sopra rumilitade. 

Nullo puote acquistare umilitade, se non per lì 
modi, per li quali nasce la contrizione del cuore; 
e dispregiansi le cogitazioni della .grandigia e delia 
superbia. E per questa cagione molte volte vede 
il nemico le vestigio delle cagioni a dicbianare 
l’uomo, perchè sanza umilitade non si può com- 
piere l’opera deH’uomo ; imperocché sanz’essa in 
nullo modo è posto il suggello dello Spirito Santo 
allo strumento della sua libertade ; anzi è ancora 
servo, e non è ancora dipartita da timore l’opera 
sua. E cosi non si corregge l’opera sua sanza umi- 
litade, e non è gastigato sanza tentazione, e non 
prende l’umilitade sanza gastigaraento. E però la- 
scia Iddio alli Santi le cagioni deU’umilitade e della 
contrizione del cuore e di faticosa orazione; a 
molte volle gli percuote colle passioni naturali e 
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con sozze e pessime cogitazioni; e molte volte con. 
ingiurie, e parole umane: alcuna' volta con infer* 
mitadi corporali e con po^ertade e col bisogno 
dell’uso necessario; alcuna volta con dura fatica e 
per non avere cura della natura. Ancora gli batte 
con manifesta pugna del Diavolo ; le quali cose 
tutte sogliono generare timore.' Ancora alcuna volta 
gli batte con diverse materie e terribili. 

E tutte queste cose sono fatte loro, acciocch’egli 
abbian cagione d’umiliarsi, ef! acciocch’eglino non 
sieno neghittosi, nè sonnolenti ; ovvero accioccb’e- 
glino non vengano in quelle cose, per le quali in* 
ferma alcuna volta ài batìagliere ; ovvero accioc- 
ch’eglino non infermino per timore che possa venire 
quasi come necessario. Le tentazioni sono utili agli 
uomini ; ma non dico io che si convenga che l’uomo 
spontaneamente si lasci nelle brutte cose , accioc* 
cbè raccordandosen’egli, abbia cagione d’umilitade, 
nè accioech’egli sia forte ad andare all’altre tea* 

■ tazioui. Ma diculo, perchè all’uomo si conviene di 
ogni tempo vegghiare, mentre ch’egli s’afTalica m 
bene e in pensare, ch’egli è creato, e però è 
caduto. 

Ogn’uomo creato hae bisogno di virtù e d’aju* 
torio Divino; ed ogn’uomo che ha bisogno d’aju- 
torio altrui, si dimostra la ’nferraitade naturate; ed 
ogn’uomo che conosce la sua infermitade , di ne- 
cessità gli è bisogno d’umiliarsi ad impetrare la 
sua utilitade da colui eh’ è potente di Sovvenirlo. 
E se l’uutno avesse conosciuta la sua infermitade 
nel' principio, e avessela veduta, non sarebbe ossuto 
negligente, e non avrebbe dormito a lasciarsi dare 
nelle mani di coloro che ’l tribolassero , anzi si 
sarebbe isvegliato sè medesimo. 

« f 
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Onde si conviene colui che va per la via di 
Dio, rendere grazie ò Dio in tulle cose che gli 
sopravvengono^ e incolpare l’anima sua, e cono* 
scere che ’l siu) dlfen^re non avrebbe mai per* 
messo eh’ egli fosse tentato- , se non per la sua 
negligenzia; acciocch’egli la destasse, o sia per Io 
s*io levarsi in alto ; e però non tema, nè perciò 
non fugga, e non si scusi, acciocché ’l male non 
si raddoppj, che non è niquitade col giusto Iddio. 

• 

CAPITOLO XXIV. 

• 

In che si eonserva la bellezza ideila conversazione 
Monastica ; e che cosa è la Jorma della Mona^ 
slica glorijìcazione. 

CoNviENSl al Monaco ehe in tutte . le sue cose 
sia forma d’ulililade a coloro che ’l veggionp, ac* 
ciocché per le sue molle virtudi, risplendenti come 
razzi, confessino per forza li nemici ehe ragguar- 
dauo le virtudi suej che’! Crislistno hae speranza 
certa di salute! e ch’eglino ricorrauo a liù siccome 
a porto j e acciocché la vittoria della Ecclesia sia 
esaltata contra li nemici suoi, e molti si muovano 
a zelo delle virtudi sue, e dipartansi dal secolo, 
ed egli diventi venerabile per la bellezza della con- 
versazione sua. 

La conversazione Monastica é gloria della Ec- 
clesia di Giesìt Cristo. Adunque si conviene al 
Religioso, che Mnza li comandamenti aperti, abbia 
in tutte sue parti belli portamenti e che abbia 
certissima privazione delle cose, e in ogni modo 
la carne sua in contento : alto digiuno e costanza > 
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in quietudine { temperanzia delli sensi ; guardia 
del vedere, e di tutti li membri , e astiuenzia delle 
cose di questo secolo : brevità in parlare ; mondi*- 
zia nel raccorSamento delle ’iiginrie; semplicitade 
con discrezione ; sapere che questa vita sia di so- 
perchio e vana, e che presso è la spirituale c vera; 
non legare se medesimo all’amistadi, e unione di 
alcuno nomo ; avere il luogo della sua abitazione 
tranquillo; fuggire gli uomini e stare continua- 
mente in orazione ; non avere ambizione ; nou 
rallegrarsi de’ presenti; non legarsi a questa vita,; 
sostenere vivamente le tentazioni ; fuggire dagli 
affetti mondani, e ancora da interrogarne ; contif • 
miamente curare e meditare nella regione della 
veritade; avere il volto pslHde e rugoso; lagrìmare 
di e notte; e sopra tutte queste cose guardare là - *• 
propria castitade*; essere mondo dalla golosità del 
ventre delle piccole cose e delle grandi. 

Queste cose sono le virtudi deT Monaco, le quali 
rendono testimonianza della mortificazione sua nel ' 
mondo, e della sua vicinanza a Dio. ,A dunque si 
conviene a noi sempre d’avere cura di queste cose. 

É se alcuno dicesse, Che necessità è di spriemeré 
per filo tutte le dette cose, e nou dirle in genero, 
brevemente lo dirò. 

Questo è fatto necessariamente, acciocché quando 
colui che studia per la vita sua, e addomanderà 
nell’anima sua una delle dette virtudi, e troverà 
che solo d’una abbia bisogno ; per quella conosca 
il difetto suo in tutte le virtudi, e cosi gli , farà 
questo ordine uno memoriale. E quando avrà acqui* 
state tutte le dette virtudi in sé medesimo, allora 
gli sarà dato savere dell’altre virtudi, le quali non 
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avemo contate, e sarà egli ad ogni uomo materia 
di gloriBcare Iddio; e di quindi apparecchierà 
hiogo di riposo alla tua anima, prima ch’egli esca 
di questa vita.. * 

CAPITOLO XXV. 

Dell' alterazione, cioè mutazione e cambiamento ; e 

•' della conversazione di coloro che vanno per la 
via di Dio. 

^JmUNQUE k venuto ad una cosa colla mente sua, 
aceiocrh’eglì conversi in solitudine , conformi sè 
medesimo all’operazione, e secondo l’oi'dine della 
solitudine ^uidi lo scampolo de’ suoi dì. E. quando 
t'addiverrà che l’anima tua abbia rnufusione di 
tenehm dentro, e che per alcuno picciolo tempo 
tu ti sii privato della consolazione spirituale; come 
li razzi del sole sono velati in terra per la nuvola, 
e lo lume della grazia dentro oscuri per la nuvola 
delli viz), la quale dà tenebrare. E ancora, che ti 
sia sottratta alquanto la virtù rallegrativa, e perchè 
l’usata oscuritade obumbrasse la mente per queste 
cose ; non ti turbare nell’anima tua, e non isten» 
dere l’anima tua ad ignoranzìa , ma pazientemente 
sostieni e leggi ne’ libri de’ Santi Padri ; e fatti 
forza adorare, e aspetta raiutorio, ed avralo , non 
avvedendotene tu. 

• Siccome la faccia della terra s’allumina per li 
fazzuoli del sole della oscurità dell’ aria , così è 
potente l’orazione di distruggere e d’annichilare 
oeiranima la nuvola de’vizj, e di radiacela mente 
del lume di letizia e di consolazione. Il qual lume 
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si suole ingenerare nelle cogitazioni nostre, e mas» 
simamente quando avem'o pasto dalla Sacra Scrit- 
tura; e quando avemo vìgilanzìa, la quale allumina 
la mente; la continua -lezione delle Scritture dei 
Santi riempie raninia d’ammirazione incompren- 
sibile e di letizia Divina. 

CAPITOLO XXVI. 

Delli solitari, quando cominciano ad intendere doit *■ 
sono pervenuti ^ in loro opere nel mare infMÌto 
della solitudine ; e quando possono aiquanto ‘spe» 
rare che le loro fatiche comincino ad avere 
frutto. 

]3icoti una Cosa, la quale tu non l’avere a schifo,' 
come minima, e non dubitare io queste mie pa- 
role, perocché sono veraci coloro da cui io l’ebbi. 

Se tu fossi sospeso per le nipitella degli occhi , 
non pensare d’essere pervenuto ad alcuna cosa 
nella continenzia della tua conversazione, insino a*, 
tanto che tu non sarai pervenuto alle lagrime ; 
impej'occhè infìn qui le tue cose occulte hanno, 
servilo al mondo, cioè, che dentro stai in abito di 
coloro che sono 'nel mondo, e operi l’opera di 
Dio coll’uomo di fuori, e non fue ancora fruttuoso 
l’uomo dentro ; imperocché ’l frutto suo viene dalle 
lagrime. 

(Quando tu sarai pervenuto alla regione delle 
dette lagrime, allora sappie che la mente tua è 
uscita della carcere di questo mondo ed hae po- 
sto il piè suo nella via dell’uono novello ; e hae 
cominciato ad odorare l’aire dei seculo mirabile e 
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nuovo, e allora comincia la mente a fondere la- 
grime; imperocché si comincia il dolore del parto 
del fìgliunlo spirituale ; imperocché la grazia, la 
quale è comune, si dae allora all’anima, acciocché 
partorisca una forma secreta alla chiarità del se- 
colo che dve venire. 

E quando viene il tempo del parto, incontanente 
la mente si comincia a muovere in alcune cose 
che vegnon meno , come spiramento, lo quale il 
fanciullo lo trae a sé intra le membra, nelle quali 
cose esso fantigino si notrica; e imperocché questo 
non gli, avviene per consuetudine, subitamente si 
comincia a muovere il corpo a pianto mescolato 
con dolcezza di mele; e quanto più si mostra -il 
fantigino dentro, tanto più moltiplicano le lagrime. 
Questo ordine delle lagrime, il. quale é detto, non 
è quello che hanno li solitarj per incitazione; im- 
perocché quella consolazione ch’è da uno tempo 
ad altro, ogni tempo l’ ha colui che dimora con, 
Dio in solitudine ; alcuna volta ìstando in contem- 
plazione di mente ; alcuna volta nelle parole della 
Scrittura; alcuna volta nel correre ad orazione ; ina 
di questo ordine dico, il quale d’ogni tempo é .pre- 
sente a colui che piagne dìe notte. Chiunque trova 
in solitudine certamente la verità del detto ordine, 
fannosi-gli occhi suoi a modo di fonte d’acqua per 
ispazio di due anni o più. 

E poi entra alla pace delle cogitazioni, , e così 
entra a quella quietudine, delh> quale disse Santo 
Paolo : Siccome la natura prende particolarmente; 
adunque per quietudine pgicifica comincia la mente 
a contemplare gli mister] ; e allora lo Spirito Santo 
gli comincia a revelare le cose 'Celesti ali; e Iddio 
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abita in lui, e destasi iu lui il frutto dello spirito, 
e per questo sente rallerazione ^ che ‘dee pigliare 
la natura interna nella rinnovazione dell tiorno. .In 
alcuno modo oscuro, e siccome velate hoe scritte 
queste cose, acciocché voi e gli altri vi ne ram- 
mentiate. Odi anche quello eh’ io apparai dalla 
bocca che non falla. * 

. Quando tu sarai entrato nella regione della pace 
delle cogitazioni, allora ti sarà tolta la moltitudine 
delle lagrime, e poi vengono le lagrime in misura 
convenevole. E questo per certo è veiitade in breve 
parlare, siccome generalmente si crede dalla Chiesa. 
INon si conviene al servo di Dio* il quale s'é im- 
poverito, delle cose del mondo, ed è uscito a cer- 
care di sé, che, perch’egli non sia venuto a per- 
fezione,, ‘però cessarsi di cercare, né raffreddare il 
calore^ il quale nasce della fede delle cose Divine, 
nèr cessare di cercare delle secrete cose di Dio; 
per la qual cosa non fare, si corrompe la nnente 
nella memoria de’ vizj. - 


CAPITOLO XXVJI. 


Di nqd lasciare di cercare, nh raffreddare ^ 

. nelle cose Spiriluali. 

T * . . . . ^ 

RE ordini sono nelli quali l’uomo fa prode , 
cioè: delli novlzj', delli mezzani e deili perfetti. 
Chiunque é nel primo ord\pe, avvegnaché la sua 
intenzione sia buona, il movimeiito della mente 
8ua,,é nelli vizj. L'ordine mezzano é quelIo,'-il quale, 
é traila passibilità e la impassibìlitade ; e li pen-, 
sieri si muovono «n lui igualinente, cosi dalla parte* 
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diritta, come dalla manca; nè al lotto non si di- 
parte da producere lume delle tenebre, e ancora 
lagrime^ siccome detto è di sopra. 

Ma scegli si cesserà un poco dalla continua le- 
zione delle Scritture Divine, e rimarrassi d’accen- 
dersi còlla forma delle virtudi, e a suo podere non 
si gifhrderà dalle cose di fuori (per la qual cosa 
si fa la guardia* dentro) e non avrà sufBciente ope- • 
razione egli sarà ritratto alli vizj. Ma s'e gli'" den- 
tro notricherà . il calore suo naturale in quelle cose 
che sono dette, e non lascerà stare la meditazione 
e raffetto loro dalla lunga, avvegna pur ch’egli 
non le veggia perfettamente : ma in per tanto no- 
• trichi le sue cogitazioni coirajutorio della Scrittura 

Divina, e inantegasi, ch’egli non dichini dalla parte 
, manca, e rli’egli non riceva alcuno seme diabolico 
sotto spezie di»verità; guardi l’anima sua con di- 
siderio, e domandi a Dio con faticosa orazione' e 
con pazienzia, ed egli gli concederà la petizione 
sua ed apirragli l’uscio suo, e massimamente per 
la sua umililade ; imperocché le cose secrele* sono 
rivelale agli .umili/ E se l’uomo morrae in questa 
cotale speranza, e non avrà mai veduto da presso 
quella terra, cioè del terzo ordine^ petisomi che la 
ereditade sarà colli giusti antichi, li quali spera- 
vano di venire a perfezione, e nolla viddono se- 
condo la parola dell’Apostolo, che 'dice: Tutti li 
di della vita loro hanno adoperato ' i n isperanza, e 
tnorironsi. • . 

Che dìrenio, se l’uomo non perviene in terra di 
promessione, la quale è figura di perfezioue^ cioè 
compimento manifesto di veritade, secondo la mi- 
sura della verità naturale? Sarà' egli perciò dipar- 
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tito da questo a stare nell’ordine di fuori , del 
quale ogni proposito cade dal lato manco? E per- 
ch’egli non fu capace -d’ogui veritade, sarà egli 
però nella bassezza del primo ordine, il quale nè 
non conosce queste cose, nè non le disidera , nè 
non sale alle cose più alte, cioè alla via di mezzo,' 
la quale avemo detta; non vide la ria della per- 
fezione , se non come in ispeccliio, ma sperolla 
dalla lunga ; e per questa speranza è posto colli 
padri suoi, e non fu fatto qui degno di grazia per- 
fetta-? Ma perciocch’egli sempre la parlava, e re- 
cavalasi a mente, e quanto potea si movea nel dU 
siderio suo , mentre ch’egli vivetle, e risegava le 
Cogitazioni, il cuor suo uscio del mondo, ripieno 
di questa speranza. 

Certo è. che ogni cosa appare bella , ch’hae in 
se nmilitad^; imperciocché resereizio della mente 
non corporale col disiderio, il quale è diritto per 
la considerazione delle Scritture Divine, esso di- 
fende l 'anima dalle maligne cogitazioni , anche la 
conserva in raccordarsi delli beni che deono ve- 
nire; acciocché la mente non discorra in negligen- 
zia a raccordarsi delle cose del secolo; imperocché 
per queste cose si raffreddano li calori de’ movi- 
menti suoi, e caggiono in coocupiscenzia. 
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CAPITOLO xxvm. 


t^o 


Della forma della speranza in Dio, e chi spera bene 
e chi mattamente. 

speranza in Dio si fa per fede corabile, e- 
per buona discrezione e per savere. Un’ altra spe- 
ranza è, la quale è perversa , e viene da iniqui- 
tade, la quale è fallace. L’uomo, lo quale non cura 
delle cose temporali, ma sè medesimo raccomanda 
a Dio di di e di notte, e non è soilicito d’alcuna 
cosa del secolo, per lo studio ch’egli bae alle vit-. 
tildi, e ogni sua cura possiede in cose divine, e- 
perciò è negligente a guernirsi di cibo e di vesti- 
ment.i e di luoghi da abitare, e di tutte altre cose; 
questo cotale spera bene e magistralmente in Dio, 
ch’egli gli debbia apparecchiare le cois(f necessarie; 
e questa è speranza prudentissima e verace. ^ 

Giusta cosa è a questo cotale sperare in Dio, 
imperocrh'egli è suo servoV e studiosamente e sanza • 
negligenzia è nell’ opera sua. Degna cosa è che 
questi sia provveduto da Dio; imperocch’egli serva 
il suo comandamento, il quale dice: In prima ad- 
domandate il Regno di Dio e la sua Giustizia, e 
tulle queste cose vi saranno aggiunte. Quando noi 
ci dispognaino così, il moudo, come servo , ci ap- 
parecchia ogni cosa, e ubbidirà a noi, siccome a 
signori. 

Adunque non si cessi l’uomo dallo stato suo con 
Dio, e non si dea a ' curare l’utililade necessaria 
del corpo; e non curi di neuna altra cosa, se non. 
pure d’essere, ozioso per lo timore di Dio da que- 
sta cotale sollicitudine, grande e picciola, la quale 
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appartiene a coucupiscenzia , e niaravigliosamenle 
avrà tutte queste cose, ft)n curandone e non af- 
• iàticandosene. 

L’uomo, lo quale hae sotterrato il cuor suo nelle 
cose terrene, e che mangia la terra col serpente, e 
in nulla cosa studia di piacei;e a Dio , distratto e 
dissoluto nelle cose corporali, e ozioso della verità 
per lo continuo colloquio e per lo discorrimento 
nella superbia, e scusasi con certe cagioni ; questo 
cotale per la pigrizia e per la sua oziositade è già 
caduto dal bene. E quando questi è gravato d’aL 
cuna necessitade o morte, o sia ch’egli sia tribo» 
lato per fa fruttificazione della sua iniquitade, si 
dice : lo spero in Dio, ed egli mi ferà sanza suL 
licitudme e darammi il suo aiuto. 

O matto, iusino a qui non U raccordasti di Dio, 
anzi lo ’ngi urlavi colle tue opere inique, ed ora 
presumi di dire : Io spero ed aiuteramini e sarà 
sollicito di me? Questi cotall confonde il Profeta, 
dicendo : Contiuuaraente cercano di me di fuori e 
vogliono apparare le mie vie, siccome coloro che 
fanno giustizia, e le cose giuste di Dio non la- 
sciano, addomandano da me giudicio e giustizia. 
Questo cotale ha bisogno d’essere calterito , di ^à 
e di qua ; iinperorcbè non hae operazione degna 
di confidarsi in Dio; onde per le prave operazioni 
e negligenzia è degno- di disciplina: e paziente- 
mente lo sostiene Iddio per la sua misericordia; 
accioccb’egli uon ingauni sè medesimo e dimenìi- 
'chisi dell’ordine della sua conversione, e dicasi di 
confidare in Dio, Adunque sarà battuto , impejroe- 
ch’egli non ha ancora opere di fede. 

O istolto, non errare ; imperocché la fatica e ’I. 
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sudore, il quale si sostiene per Flio nell’opera sua, 
va dinanzi alla speranza 'ai Dio'. Credi tu in Dio ? 
Ben fai , ma la fede abbisogna d’opere : e la spe- * 
ranza che s’ha in Dio, abbisogna d’affezioni alle 
vertudi. Credi che Iddio abbia provvedenzia delle 
criature sue, e sia potente in tutte cose? Si ; se 
opera conveniente seguita la regola della fede: al- 
lora l’esaudirà. Non tenere il vento in pugno, cioè 
solamente la fede sanza l’opere. 

« 

CAPITOLO XXIX. . 

r 

Della Prowedenta di Dio. 

]\J[oLTE yolle va alcuno ignoratitemente per la 
via, nella quale è nascosa fìera maligna, o sia mi-, 
cidiale, ovvero altra cosa simigliante ; e questa è 
comune Provvidenzia di Dio di scamparlo di que- 
sto cotale rintoppo. dando impedimento per alcune 
cagioni aH’aijdameutu suo, iufìno a tanto che passi ^ 
quella fiera, ovvero che alcuno il soccorra e fac- 
cialo cessare di quella colai via. Simigliantemente 
alcuna volta si truova il serpente reo giacere n» 
scoso nella via ; e Iddio non volendo l’uomo dis- 
porre alla tentazione , subitamente fa sufolare il 
serpente, e fallo fuggire ; ovvero, che vedendo lui 
il fa andare, acciocch’egli vedendolo; se ne guardi 
e scampi dal detto- serpente, avvegnach’egli ne sia 
indegno per li peccati suoi, li quali egli solo gli 
sae ; e Iddio per la sua misericordia sì lo'di- 
fende. 

Addiviene ancora che rovina alcuna casa , nella 
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quale sono alcuni uomini; e Iddio per la sua nii« 
sericowlia comanda all’Angelo, ch'egli sostenga la 
casa, infìno a tanto ch’eglino n’esrano; ovrero per 
alcuna cagione gli ne manda fuori, e poi la per- 
inettp rovinare, e Se addiviene che alcuno vi sia 
occupato, si Io conserva sauza danuo; imperocché 
esso pei" le dette cose vuol fare manifesta la in»- 
gnitudinc della sua vlrtude. Queste cose, e siini- 
glianti a queste sono coniiuii e generali provvlden- 
zie di Dio; e l’uomo giusto continuamente le vede. 

Agli altri uomini più grossi comanda Iddio con 
discrezione, ch’eglino dispongano tjuelle cose che 
adoro si pertiene, e' che temperatamente usino la 
scienzia della pro.vvidenzìa di Dio. 11 giusto uomo 
non ha bisogno di questa scieuzia per acconciare 
li suoi fatti ; imperocch’egll ha già acquistala fede 
per questa scienzia,' per la quale fede esso rinuiv 
izie ogni dazione che ’l potesse levare contr’alla 
scienzia di Dio, e non teme di nulla delle soprach 
dette cose. 

Scritto è : 11 giusto si confida come leone in 
tutte le cose ^ presumendo per fede , non come 
uomo che tenti Iddio; ma sicuro di lui, siccome 
uomo armato e vestito della virtude dello Spirito 
Santo. £ quanto maggiormente agli hae continua 
solliciludine di Dio; tanto più Iddio dice di lui^ 
Io sono con lui nella tribolazione; io il difenderò, 
io lo farò glorioso. Io lo riempierò di lunghezza 
di di, io gli dimosterrò la salute mia. JVla colui « 
ch’è rilasso e pigro nell’opera sua, non puote avet e 
questa speranza ; ma puotela avere quegli che di» 
inora con Dio continuamente in tutte le sue cose; 
e approssimasi a Dio colla bellezza delle sue opere 
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e sanza mezzo stende l’aspetto del cuore alla gra- 
zia sua, siccome diceDavit: Gli occhi miei vegnono 
meno sperando nello Iddio mio. 

CAPITOLO XXX. 

Della 'renunzìazione del mondo , e della sommitadt 
' deir astìnenzia appo gli uomini. 

C^OAUDo noi ameremo di fuggire dal mondo e -di 
essere peregrini alle cose mondane , nulla cosa ci 
diparte così dal mondo, e cosi mortifica li vizj 
carnali, e cosi vivifica le cose spirituali , come fa 
il pianto e la fatica con discrezione. La faccia del 
«uore del vergognoso seguita la faccia del dilettoso. 

Nulla 'cosa fa così conversare nel secolo, e par- 
tire dalli (esaurì della sapienzia e dalli segreti di 
Dio, come fa il riso mondano; e questo è ritro- 
vatore della foinicazione. Guardati quando gli amici 
tuoi vegnono a te, che tu per isfrenazione di par- 
lare non raffreddi Tanitna tua dal calore della ca- 
rità di Cristo, il quale gustoe il fiele nel legno 
della Crocè; e in luogo di quella dolce medita- 
ziona e siciirtade a Dio, s’empia la detta anima 
tua di molte fantasie, vegghiando te ; e te dor- 
mendo, sia inviluppata in sogni irraziooabili, e cose 
sconce « libidine ; le quali cose il puzzo loro non 
possono sostenere gli Angeli Santi; e così diveguì 
sdrucciolo ad altrui e a te medesimo stimolo. 

Sforzati di seguitare l’umilità di Cristo, accioe- 
chè ’l fuoco più fortemente s’accenda , il quale 
inspirato in te da lui ; nel qual fuoco si divellono 
tutti li movimenti dì questo secolo ; li quali roo- 
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vìmeiltì «cCi'dano ,Ì’uorao novello , e bruttano la. 

■ camera d’elio Iddio S«nto..é forte. !- i» 

Io dico secondo Paold ; Noi siamo Tempio di . 
DÌO} dunque mondiamo il .Tempio suo, siocom’ègli 
à inondo , acciocch’eglì desideri coabitarvi entro. 
Santifichisi questo Tempio,' aiecom’egli è Santo*. 
Axlorniamo questo Tempio di tutté opere, buone, e 
preziose. Iiniensiarao questo Tempio con quello 
iaeenso odorifero nel quale sj riposa la volontà 
tua;, cioè corale 6’ monda orazio.ue^ la quale .non sb 
può acquistare colla'comunioiie delle cose del secolo. 

• £ cosi- le nuvola della' gloria di Dio fat-à ombra 
airanim’a, e lo splendore delia.- ima maestà, lucerà 
nel cuor suo: e. tutti g^'-abittHorì. del Tabernacolo 
‘ dì Dio si -riempìeranno (b'feUàia e- di .gaiìdio) « 
gli sfrontati e- gli svergognati saranno sanza : la 
fiaibma dello Spirito Santo.. O fratello • sempre^ ti 
ripi'endi dicendo cosi : O misera anima, Jo tuo 
dipartimento dal corpo s’appresaju > 

Adunque, perchè d diletti in quelle cose.c^etu. 
dei lasciare .oggi, % del cui aspetto sarai privato 
io eterno? Q>iisidera quelle. cose che tu hai -pre- 
senti, é pensa quelle che tu hai ?perate« e cheoti. 
sono ; e pensa quelle cose, nelle quali Hai- con- 
versato tutti li dì della vita tua, ovvero chi hae 
‘ xvcevuta.ròperazionc; della tua i'aliea. Aoché pensa, 
dti-tu bai rallegrato; nella tna pugna, acciorclWe- 
gli ti vegna in so.ccorso nel tempo del tuo dipar- 
timento.; e pensa, cui. tu hai diletti^ nel tuo an- 
daménto ,. acciocobè. tu ù posi nel suo porto , e 
pensa per -la oui grazia tu se’ afflitto in fatiche,, 
acciocché tu. pervegni.a lui con gaudio v. anche 
pensa, cui tu b«ii acquistato . per amico nel te'idpo 
Isaac, Colla*, tb 



CXPltOtO XICX,’ f’-r-.j 

che dee venire, e -nel cui campp hal'-narorato,* e 
chi ti dee guiderdonare' .nel tramontare del'* sole,' 

• cioè nel tuo dipartire. * •> " ' ‘ • 

() tu anima, levali sopra -te, e vedi a quaì terra 
la patte tua. É se 'tu : se’ venuta al campo che 
fa'fhitto d’aniaritudtne' alli sqoi. coltivatori, chiama 
e grida con pianto ed ansietade, le' quali cose so*- 
pra li sacrifìci rappa'gheranno il tuo Signore Iddio*^ 
La tua Locca mandi fuori < boci doloros 0 j'nell% 
quali si dilettano gl; Angeli Santi. ■ * . . 

Tocca le guance tue colle lagrime^ acciocché lo 
Spirito Santo ’ si’- riposi sopra te, e laviti delle soz^ * 
aure della malizia tua. Fatti presso a Dio colle la^^ 
grimo, acciocch’egli vegna ,a te. Chiama Maria e 
Marta, acciocch’elle t’ insegnino le boci • luttuose.* ' 
Grida a Dio: O Messere, tu che piagnesti sopra 
Lazzaro, e anche spandesti 'sopra hii lagrime ' di 
compassitme , prégoti che tu ricevi le lagrime 
della mia amaritudine. •' . ■ 

Sana le passioni mie colle tue colle tue fedite 
medica le fedite mie; e mondifìA il sangue min 
col tuo sangue; e rattempera il corp'a mio cpl*do« 
lore del tuo viviHco Corpo. 11 fìele, ‘ col quale tu' 
tosti abbeverato dalli nemici, renda dolce l’aniina 
mia dairamarltudine, la- quale mi porge lo nemico 
avvei'safio. 11 Corpo tuo, lo ‘ quale fu disteso nel ' 
legno della Croce, levi a te la mente mia, la quale 
h tirata giii dalli Demonj.' ll-Capp tuo, il quale tu 
inchinasti -nel Armento della Croce, rizzi il cqpo 
mio ìiigriffato dal nemico. Le -tue Santissime Mani 
«onfìtte colli •chiavelli,* sollevino me a<te, il quale 
Sono ablmUuto dalla ‘confasione deMa ' perdizione ,' 
sieèòroo irapromise la tua Bocca ^ San lissiina. 'La 
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tua Faccia, la quale rìceveftQ le guanciate e gli 
sputi dalli maladetti, chiarifichi la faccia mia , la 
quale è.^oztata colle iniquitadi. La tua Anima, la • 
quale . raccomandasti al Padre tuo stando te in 
Croce, mi meni a te in grazia tua. Non hoe spia- 
r^nza,'.nè compunzimié, le quali cose rinienanoji^ 

* figliuoli all’ereditade loro. 

O Messere,, non hoe lagrime deprecahili; l’animo 
mio h fatto tenebroso nelle cose del secolo e non 
pnote ragguardare a te in dolore. Il cuor mio è 
fatto arido per la moUitudine delle dilettazioni, e 
non si* puoìe* riscaldare colle lagrime del- tuo amore. 
Ma^ Cristo , tesauro di tutti i beni, dammi' per. 
fetta penitenzia , e cuore doloroso , acciocché io 
vegua con ‘pieno animo a cercare di te; imperoc* 
chè sanza te~io sarei privato d’ogni bene. ' 

Adunque tu, Cristo,' donami la tua grazia, lituo 
Padre,' il quale ti produsse del suo seno eterni, 
mente sanza tempo, eternalmente rinnovclK in me . 
le forane della sua immagUie. lo abbandonai te ; • 
pregoti che tu non abbandoni me.. Io fuggii da te; 
vien tu a ritrovare me, e fammi entrare Uelle p»* 
sture tue, e mettinii nel numero.’ delle tue pecore, 
e notrica me con loro nelli prati delle tue Divine 
cose; delle quali cose il cuor mondo è* abitacolo, 
e in esso si • vede lo splendore delle rivelazioni, 
tue; le quali sono consolazione e refrigerio di 
coloro. che sono affaticati per te in tribolauoni,..ed 
in tutte afflizioni ; delle quali cr faccia dc^i il 
nostro Salvatore per la sua grazia e pietadè in , 
questo secolo e Dell’altro. Amen* ' 
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CAPITOLO XXXI., 

* , ^ 

• Come. Fozio delia* ff>litu/iìne c ntìle olii toUtarf , 

• 1 e come le solltcitutlini sono dannose, 

TT 

I^OMO di nmlte sollicitudini iton può essere pa-, 
cifico, nè 'quieto; imperocché le cagioni delle cose, * 
nelle quali 'egli studia, necessariamente il coslrÌD> 
gouo per forza che si muova in esse, aTveguadi’&>' 
gli ripugni ;-e fannogli perdere la tranquillitadc e* 
/la quietudine sua. Adunque si conviene al Monaca 
fermare sè medesimo nel proposito cfi *Dio,* e a 
lui rappressare il viso suo, s’cgli vuole ragguar» 
dare la mente sua , e s’egli vuole mondare li rei 
movimenti che vanno per essa. 

E ancora gli conviene apparare con tranquillità 
de’ pensierà, acciocch'egli cognosca le cose ch’és- 
ceno, ed entrano in lui; imperocché molte ocru- 
p azioni sono argomento di ■ dipartire il Monaco 
dall'operazione de* comandamenti di Cristo; ed 
anche soUo manifcstamento de’ difetti suoi ndle 
cose Divine. Se tu non se’ sauza soliicitudinej o 
sia Santa l’occópaaione delle cose, non domandare 
nell’anima tua, nè tranquillitade, uè quietudine in 
potere li sènsi raffrenare. Non ti moltiplicare l’oo- 
cupazioni, e non troverrai-concussoni Beli’orazimse 
tua ; imperocché sanza assidua orazione tu non ti 
puoi approssimare a Dio. Dopo l’esercizio dell’o» 
razione, 'se sarà data all’anima altra sollicitudine , 
in essa 'mente avrà abbattimento. 

Le lagrime, e percuotere il capo nell’orazione e 
ancora voltolarsi per terra con fervore, destano il 
calore dpUa dolcezza dentro nel cuore; e con lau» 
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dahìle eacesso di mente trasvóla il cuore a IHo « 

* sgrida; L’anima mia è -assetata a Dio, fonte viva; 
tjuando verroe e apparirob dinanzi alla fìlccia tua? 
Chi i>eje di questo. vino, e poi n’-è privato, egli 
solo sae la miseria, nella quale- asso è occupato, e 
quello che gli è tolto per la sua dissoluzione. 

Oh come è reo l’aspetto degli uòmini, e ’l par- 
lare a coloro*, .li quali veramente conversano in 
solitudine; molto più che a^coloro ohe non sono' 
legati in solitudine! Impterorchè , siccome il forte 
ghiaccio che di subito rompe le vette delle- piante 
,:e dissecca; così li .parlari -degli ^uomini ^ avvegna- 
ché al .^postutto sieno brievi, e siauo’ pensati di 
Aire per bene, egli disseccano li fiori delle virtudif 
lì quali npveflamente fiorivano; ed anche disseccano 
- la temperanza della, solitùdine; le quali cose 
condano con. sempiicitade e tenerezza <la pidnt# 
dell’anima, eh' è piantata dit[^aozi -al rivó dell’acque 
della penilènzìa.' . ' * 

£ sicóorne il -forte gielo che arde li novelli ger- 
mogli delle piànte che comprende; cosi li parlari 
. degli uomipi ardono la radice d^le virtudi dblli 
mente, onde le pasture cominciano a rampoll^'e* 
*E se questo cotale parlare, il qùàle in 'parte si' 
sostiene, e in parte è difettivo , egli dà lesione 
alla ìnente; quanto maggiormente il parlare e l’a- 
spetto de’ laici e degli stolti e delli mondani? Im- 
perocché, -siccome l’uomo nobile'e venerabile quando 
s’innebrìa, egli si dimentica della sua nbbilitade, 
e ’l suo sìato«è disonorato ed è schernita la siA 
preziosìtade per le cógitazioni altera!^ eba ^li av- 
.vegnono per. la potenzia del vino ; cosi la castità 
deÙ’anfìna si conturba per lo aspetto e per la in* 
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cauta locuzione, e perde ogni sustentamento 'del 

■•ao stato. • . • ' 

* Adunque se ^ parlare' e.’!-* dilatare in dispargi- 
mento, ovvero anche la loro propinquitade a 
dere e udire, sono- sofficienti di dare turbazìone e 
raffreddamento delle cose Dmne alla mente di 
colui che - dimora in solitudine, per molte cose 
che nascono del vedere e dell'udire, e queste cose 
'fanno in' breve ora; ohe diremo del continuo loro 
soprawenimento e della molla e lunga dimoranza 
in esse? .La fummosità del ventre rannuvola la 
mente ne^ cognosfiraento di C)io ; Siccome ti 
pore che nasce' dell'umidità della terra, salendo in 
%lto, 'rende Taire oscura.- ^ - . * 

' La superbia non considera che la sua via è in 
tenebre: -imperciocché per la detta oscurità essa 
Boft sappiende- la 'ntenzìòne- della sapienzia, si si 
leva sopra* tutte- le Cose> avveguach’ella sia più 
bas^a di tutte le cose, e ifon può sapere la via 
di Dio ; imperocché Iddio nasconde le ^olontadi 
sue da lei, perch'ella non 'volle andare per la via 
de^i umili. • : . ' 

CAPITOLO XXXII. • • 

« 

Delle vigilie della- notte, la quale è via che fa af»- 
■' prossimare a Dio, e notrica la* dolcezza dell’a- 
. nima. ; « • • * 

ri ' ■ 

V/ Uomo, non pensare,' cha tralToperaziosii delH 
-Monaci sia jdtra opera maggiore che le vigifie della 
■notte. O Irate, in verità se '1 Religioso *non avrà 
dispargimenio e turbazioni nelle cose carnali e 
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-nellesoiycitudini tempoFalt;e guarderassi dal mDuétf» * ' 
■e sè- medesimo conserverà colie vitale.; la matite r ' • 
sua quasi con alle .vola iil breve tempo e monCa 
nella dolceeza* di Dio,' e tostamente perviene alla * 
.SUB gloria ; . imperocéh^jlja passa per la s.ua • levi» 

>tade e agevolezza alla seienzra eh' è -sopra lo ’ntd» 

' letto uman^.^;'-, *- " “ i'-y * 

IliMonaco che persevera in -vigilie, e in discre- 
' zjone< di mente non lo rsgguardàte siccome uomo . * 
che porti carde imperocché* questa è opera del», 
•l'ordine -Angelico, -e non un^no. hnpossibil cosa 
*h: che Iddio lasci «anza grandi doni coloro' ch»^n 
<{uesta coutinenzia sempre conversano pèr la loso ? . 

dl^giuua e vigìlanzia di cuore ,• e per la solUcita 
•conversazione, delle cogitazioni loro in Dio. •' 

V L’asiie* che s'alTatica e persevera iq questa co» 

,tale convérsazioee < di vigilie, -gli òcchi suoi sono 
.quasi còme di Cherubini,' colli qiyiU essa ^sempre 
consumerà', e *ra|guarda Ja contemplazione ^ Cielo, 
le mi penso- che sja impossibile - che colui sia nudo 
e vano della mirabile . fruttificazione .del grande 
amore ch’egli si crede avere da Dio i il quale hi 
iscienzia e discrezione s’bae eletto questo lavorio 
grande e Divino, ed assi pensato di. portare Usua 
gravezza, e studiosamente s'aflatica ih quésta glò» 
riosa parte, la quale egli s’hae iscelta, e di di' si 
guarda dulia turbazione del parlare e dalla soUi« 
citudine d^a battaglia e delle cure." 

Ma chiunque hae. questo in negH^enzia, io pr» 

.^umo di dire ^ch’egli non sa .perch’egli s’afiatica e 
4tftieiiSÌ dal sonno, e affliggesi in' molte laude e in- * 
.molte parole, in dimorare ritto tutta la notte, non 
•vendo egli U mente sua n^'oraziooe, nè nel canto ' 


Digitized by Google 


■> * • • 

:i5a cimoLO xxxti,» 

ano ; ma. quasi come uomo esercitato dr ^onsuéta- 
dine indiscreta.' E «e ciò aon fosse, non ricoglie- 
rebbe egli .continuamente li frutti' grandis^ini |>ef' 
•lo còntiuucs suo seminare. Certa cosa ò ' cbe s’egK 
amasse*. la tranquillità deità TÌtà solitaria, ch’egli si 
•darebbe aireserciaio della lezione della Scrittura 
^Divina, la quale fortifica la. mente'; e^ . coqaiusst»* ' 
cos^ch’ella massimamente sia furtiiìcazione dell’o* 
.razione e dea ajulorio- alle. -vigilie,' alle quali es^ ' 
si congiunge. » 

. Adutìque. sia la lu^e della mente nell’orazione 
cdàla dirittura in diritik via, e àn materia di-ette»* 
templazione, la quale orazione lega . le cogitazioni 
cbé non si spandano, acciocché non rovinino .in 
vanitade. Sia ancora la detta orazione seminatrice 
eontimia neiranrma sua delia Divina memoria^ e 
della via de* Santi, li quali furo piacevoli a Dio , 
e , iacci| , acquistare alia mente sottilità di sapienzia, 
e troverrà il . frutto malurq di queSta ‘operazione. 

O uomo, perché adunque ditoni, te, q le tue 
«ca^ ìbdirettamenta' che> tuttk nòtte veggbi stando 
ritto, e affliggiti in orazioni e.laude; e poi di. di 
ti, pare fatica grande, per meritare là grazia Divina, 
di. lasciare alcuna breve cura, forse perché altri non 
si ^contristi, per te ? Or dunque perché * t’afflìggi e 
di notte semini e di di spandi U tua fatica; e co^ 
se’ quasi infruttuoso ? Perché spandi • il vegghiare 
tuo e ’l tue studio e ’l calore , il qualu tu *acqui* 
alasti ? Vanamente ti perdi- il tuo guadagno per le 
turbazioni delle cose. che ti occorrono. 

. Certa cosa é.rhe se tu concordassi l’operaziom 
del dì colia meditazione del calóre dei cuore della 
«otta, e non ci ponessi dilTerenzia -di -tempo, la 
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‘breve tempo abbraecefesti^il petto di Messer Oiesìi ' 
'Cristo. E .però m ani reala' cpsa è, che *tu indiscre- 
tamente ronversr, e che tu noir sai còllie* si con- 
viene* al Monaco vegghiare.* Tu pensi 4*be tutte que- 
ste cose sieno* ordinate solamente, Acciocché/ tu ti *. 
aflàticbi in esse, e non ^er altro che nasca defle 
dette cos'e. Ma colui, il quale bae meritata quella 
• grazia^ per laacui spei^nza i combattitori ripugnano 
al sonno, e fan-tto - forza alla natura, cosi per vi- 
‘gilanza di corpo, come per cogitazioni loro, colle 
quali ogni notte offerano orazioni a Dio»* 

Solamente colai fa la virtude che si guadagna 
perla guardia del di; e «he ajutorip sia alla mente 
nella quiétudine nella notte;' e ehente podesi^ò' ab- . 
*bia contro alle. Cogitazioni ; e «bente mondizia e 
ìntelllgenzia sènza pugna e ganza vìolenziagl Aloni ' 
essa gtiardìa*; ^ed*ancora «ome *1 faccia liberamente ‘ 
intendere, la nobilitò della Scrittura. Io* dico che 
^ se* il corpo* fosse affaticato per infermitade, intanto 
.che non possa digiunare.; golaìnentf colle vigilie 
,pu*ò la.meiTtè Acquistare lò stalo dell^apima e dare 
intelletto al* cuore, ad*agp^are la virtù spirituale,* 
s’egli non si spanderà nelle curò del dì. .* - 

Onde io li prego, il- quale 'disit^eri d’avare mCnfe . - 
studiosa- appo Dio, '• d'aveCe Conoscimento deUa 
vita novella che tu 3nai non abbi in negligeozia 
To[wrazioni delie •' vigiltè ; imperocché per èssa 
-operazione- s’aprono gli occhi tuoi a vederq^^ tutta »* 
la gloria della conversazione é delia virtù della v4à « 
della* giustizia.- Ancora se avvenissè (la qual.cóta 
non siaf che in te fossero cogitazioni di lasAazidnt, 
e dimorassero -in te, forse* per provaziSnè. del tuo 
<Signore,. il quale per usanza ti permette *alter|re 
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in questo cose^ o sia in.cqlore, o sia in rafFred* * 
damento, . ovvero per>^^Ura«cagione o per infermi* 
tade corporale,-, in tal modo che ‘tu. nonr possi fal^ 
l'opera di molto canto che tu solevi Cantare ; e 
non possi fare la lunga orazioOe'e molte' genu- 
flessioni,, come tu solevi > priegoti in calritade , se 
,tu fossi lascialo neUe de^e cose è non le 'potessi 
operare, -almeno sedendo véggbia, 0 » non < dormire 
nel cuore tuo; e. con ogni ingegno- vegghia la ^ 
notte, sedendo e- pensando buone cose nel tuo in* 
telletto;>e non indurare il tuo cuore e non lo la- 
sciare oscurare col dormire; imperciocché - per la 
grazia. di Dio ancora Tardi in te quel primo 'ca- 
lore, e levezza e virtù, e esultandb ■ avrai gaudio, 
rendendo grazia q Dio. ’ * T. t’ . > hp* 

'' Qhesta cotale gravezza à - raffreddamento , sono 
permesse, airpomo per là sua etamiiiazione-e prò* 
vazione. E‘se’1 detto uomo' si * sveglierà eoo fer- 
,Vore,^e- cacceraUe d». sé medesimo con improtunU 
tade',: iacontspente s'upprossimerà ‘a -lui la- grazia / 
com’era deprima, -e anclie’ acquisterà* Taltra virv 
tude,*la quale -contienq . in sé medesima ogni beno 
occdUo, e anche ^ sarà data là speranza del suo 
•Salvatore c e allora l’uomo fortemónte si maravi-'' 
>glierà della gravezza di prima,. > e della levezza e- 
virts»^ phé sarà venuta sopra* lui, e che così su* 
iulamente sarà eosì mutaUi. E poi da indi innanzi 
■aarà ammaestrato, che se sopravvenisse )>iù cotale 
Cavezza di conoscerla per la prima especienzia di 
.. sé medesimo; imperocq^é,s'egii in prima non cora- 
hàtterà, così non. potrà. avere questa cotale scieo- 
zia. Vedi guanto l’uomb è anunaestrato , il quale 
algùanto si fa forza e s’astiene nel. tempo dell» 

- pugna. 
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Se la TÌrtìI del corpo fo^se infermata , non dico 
^er pugna; ma per infermitad*^ allora non è coQ« 
venevple . impugnare la. .natura; ma ahrimeuti è 
bene, acciocché Tudmo, sia importuno .a fare tutto 
ciò che gli fa prode» La continua quietudine con 
savere, e lo mangiare temperato insieme i colle vi- 
gilie incontanente (Jestano' la mente a stupire delle 
cose; se alcuna cagione Don.lbsse che dissolvesse la 
<]aiètùdin,e. ^ 

t Le cogitazioni , che si muovono nelli solitari , 
■subitamente sanza censentimeuto, fanno ainendue 
gli occhi, siccome fonte , ih ispaudere l^rìme,.e < 
pec la sua .moltitudine si ne lavano le guance. 
Quando il tuo corpo sarà^ domato per astinenzia e 
fer istudiosa guardia di quietudine; e tu vedi 
cbe'l detto corpo si 'muova da .violenta .^passione 
•di fornicazione fhori fieU’uso naturale, sappieti che 
tu se’ tent«^ da cogitazioni di superbia. 

■ Dunque mescola la' cenere co] cibo 4uo ) e.’l 
.ventre tuo accosta alla terra, e sappia quello che 
•tu pensasti,' e appara il travagliameoto e- cambia- 
mento delia tua natura, e le tue. opere uon^iatu* 
Tali. £ forse^ che Iddio avri misericordia di- te, e * 
daratti lume, acciocché tu appari d’umiliarti, slccbi 
la tua malizia non moltiplichi. Adunque non ces- 
siamo d’aflfaticare e di studiare, infiuo a tanto che 
li cuori nostri si riposino in Dio,, al quale sia 
gloria in secu/a seculorum. Amen. 
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CAPITOLO xxxm. 

Della pontenzia délTeJJfeUo delle fù/ftiizie^ e ,àonde 
ptvcedono, e cA« le fa. dissolvere. 

T * * 

XMFmo a tanto che Tuomo Teraeemeote non- hae 
in ocUo.col tnore la cagione 'del peccato, mai non 
■sarà liberato d^la sua^ operasione. E qnella è la 
fortissìina battaglia, la qqale combatte l’uomo in- 
iìno al sangue, e nella quale è provata la libèrtà 
del suo arbitrio appo le virtudi in .sua singolare 
speranza. 

Questa è la potenzia, la quale è appellata bat- 
taglia, € vituperio, al cui empito inferma la misera 
anima 'per la pugna, la- quale non si può- «:bi- 
fare , eh’ è in lei pnedesima. Questa è la poten- 
zia delia grandezza dal pecti^to, atolla quale il.,oe^ 
mico ha osato di corromperè Tanime degli uomini 
cestir; e isvegli% in loro movimenti immondi ^ aa> 
ciocch’eglino abbiano esperienfzia di quelle cose , 
le quali mai non ebbero. O carissimi j qui dimo- 
atnamo noi la -potenzia nostra. ■ 

■ Questo è il tempo delia ^ugna invisibile « per 
la. quale ‘l’Ordine Monastico sempre k detto vitto- 
tìoso per lo assalimento. Per lo . ass^imento di 
questa battaglia, la mente mia si corrompe, s’ella 
non si ripugna poteutissimaroeute. O Messere, fonte . 
d’ogni ajutorìo , tU' se’ potente ; confermaci nalU 
tuoi comandamenti , rattemperando quelle anime^ 
le (|uali sono disponsate a te Sponso Celestiale, 
_ed ofTeranti promissione di santitade; dà ,s ' loro 
potenzia di mandare per terra*le mura guera^te e 
ogni altezza che si levasse contro alla veritade; 
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acciocch’egllno non sieno rimossi dalta loro iiilea- 
zione in quel tempo, quando è la pugna di san* 
gue per la importabile vi'olenzia ; imperocché que« 
sta pugna fortissima è pugna di castitade, ed è 
permessa a provazione. Ma guai allo ’itfehno eh’ è 
disaminato' in questa J)attaglia discreta; perciocché 
ella è'potente a rivesciarlo per lo consentimento 
delle sua cogitazioni. 

O carissimi guardateri dall’ozio^ Ofe sta nascosa 
la morto. E nota, che non si cade nelle mani dì 
coloro eli’hanqo fretta d’ impregionare il Monaco, 
se non per oziusitade. £ non ci condanna Iddio 
quel die, perchè noi ci cessiamo dalli Salmi e daU 
Torazione ,'.ma perchè cessandocene, è. aperta la, 
porta alli Demonj. E quando li detti Demonj avranno 
trovato lupgo, e saranno entrati dentro, e avranno 
serrati gli occhi nostri , allora con grande véndetta 
adempieranno in noi quelle cose, delle quali sono 
occupati li loit> operatori,* per sentenzia Divina; 
fieno posfi sotto le loro mani, pec lo lasciare delle 
cose .piccole, le' qivdi sono degn# d’ógni sollicitu» 
dine per amore di Cristo, siccome scritto è dalli 
sapienti : *Chi .non sottopone a Dio la propia vo- 
lontà, sarà sottoposto al suo avversario; accioccUè- 
quelle cose che li paiono picciole, t'u ti pensi che 
sieno come mura nei sospetto di coloro eh’ hanno 
studio d’ impregionartL , . 

Onde Itw pérfezroue delle dette piccole cose è 
r^osta nella cella degli’ ecclesiastici sapiènti, per 
guardia della vita nostra, in spirilo di revelazione;* 
la qual còsa è riputata picciola dagli uomini stolti, 
li quali non considerano il danno che ne nasce. 
£ imperò il cooiiuciainento o ’i mezzo * della via 
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loro è matta libertade, la quale è madre déllt ^ 
Meglio è combattere, e non lasciare le cose pie* 
ciole, che darsi al peccato nella latitudine ^i‘ queste'’ 
picciole cose. E imperò'^ la fine di questa' libertade 
irpazionaì>ìlc è crudele e maligna serritudé.'- ■ i>: » 

Adunque, mentre che tu. hai liseusi vivi, sottrai 
te 'medesimo da quelle oose che t’occorrono; ìm« 
perocché altrimenti mai non verrà meno l’appetito • 
di tutte' le tue membra, e non .potrai acquistare 
salute a -ta ' medesimo. Se alcuno Monaco dirà nel 
cuore eh'e si guardi da queste cose,, qiiàndo h qui - 
toccato, non vuole appararok. Chiunque inganni le* 
amico suo, è degno della maladiaion^ della - legge. 

Dunque di che vendetta à degno chi inganna sè ’ 
medesimo; imperocché avendo conosd mento, s’in» 
fìgne d’essere ignorante? E ch’egli abbia, conosci^.'' 
mento; *il dimostra il rìprendimento della cosciun* 
zia. E questo ancora gli- pare cosa malagevole, che 
avendo conoscimento, egli s’infinga -d'essere igpo* 
rante. Oh come sono dolci le' cagioni del’ peccato! 
'L’uomo puóte' megare li vizj. 9d avere tranquilli- 
tadé nel dilungamento da loro, ed essei-e lieto della 
loco ceélaziòne ; ma -abbandonare le», cagioni delli 
-ddtti vizj non petemo;>ed imperò per questa' ca« 
poné’ j^er forza siamo'téntati, perché ' noi amiamo'* 
che' dimorino in nói 1è cagioni*' deHe tentazioni;, 
ed ancora noi .non disideriamo di peccare; ma si- 
riceviamo in noi coli diletto' le cagioni «he inda* 
cono a pdbeare ; per la qual cosa la seconda m^ 
feria dà efletto alla -prima. ►'flrtadj 

, Chiunque* ama le cagioni ddli vizj,' diventa servo^ 
o voglia Ugli o no-, e già é venute in servitudine- 
delli vizj. Chiunque ha in odio, i subì peccati ^ si '• 
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da essi; ^hiunqae li cbiifessa avrà'' remissione. 
Impossibii cosa '.è* che nullo lasci Tusanza delpeo* 
catQ, primaaph’egii a&^ia. nimistà con lui. EaDche * 
è' impossibile che rùomo abbi remissioi/e del' pec- 
cato prima che ,si coniessi : la ' prima cosa si è 
cagióne -di Véra, umilitade ; la ' seconda «si • è corri-* 
jpunzibne xìi cuore e di vergegna^ fa <|ualeil cuove, 
la seguita. '• ' * .4 "• * , . ; * 

• Se* noi non abbiamo in odio le cose che sont>’ 

degne d’ahbominariqne; non paterno sentire il fe- 
tore del loco effetto; -mentre che nof tenemo le 
'dette cose* n granirne iiostré. Inhno a taq|o che tu' 
lion gkti ^da .te la jrrazionabilitàde^ non potrai co- 
noscere ih che bruttura tu* se* involte, nè la vcfr-* 
gogna della detta br\^ttura. Ma qusihdp tu vedrai 
hi altrui lo ’ncarico tuo/' allóra .apparerai . la tua 
confusione. - . . 5 ^ \ 

* Dipartiti' dal secolo; é ^allora conosccrai. il fe- 
tore SU0|'^ la nudità della confusione, quasi cemé' 
velamento di aioria. Beato 'l*uorho che lascia la 
golositade della stra ebrietà', q là sua insaziabilità/ 
vedendo ih altrui chenti. sono queste cose, allori/ 
in sè' conoscerà la .propia turpitudine*. Mentre che 
IHiomo porta seco la golosità de* péccali, tutto ciò 
ch’égli opera, gli piace ; imperocché la- natura esce 
Aiori‘ dell’ordine sue. .Igualmenté s* inebria- Tuomo 
di vino e 'di concupiscehzie ; * ovvero che l’uno e 
l’ahro * lo trae della cosa co^véniente , Ovvero che * 
lino mederimo -incendio adopera nel corpo.. per* lo' 
quàle* incendio vengono le dette concupiscenzie. ' 

Là miseria seguita' dopo 'ogni oziosi tade, e dopd'. 
la 'miseria;- che si -sostiene per Dio; viene- lo riposo^ 
Guardati dalla libertà del prùpio arbitrio; dopo là 
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quale l'uomo.è servo, fe' guardali dalla ^nsol^one» 
dopo., la- quale Viene' la pugna > ’e- guardati dalla 
scienzia , dopo la quale ocóorre,teo^zione ; ma 
maggiònuente ti guarda -dall’afrelto, il qiiale si . fa 
iunajizi la peifezioue 4^la penitenzia. Raccordati 
che dopotp^ni^ dilettazione viene . aboninazione « 
aQiariUidMie. " ^ ^ . , 

Guarnii daU'allegrezza, |a quale nao ha seco 
congiunta cagione d’alterazione; imperocché *ogni 
'cosa, la quale nel principio che s’acquisUt è sanza. 
fatica, non può comprendere chetai sia I& suà aU 
^razione^ nè ancora- la cagione. Dà quellq cose- 
temi, le ^ali tu p^psi. che abbiaim dirittura ; im* 

‘ peruc<;hè fuut> della lóro via. è queil’uomo, il quale 
con savere sa dispensare lo ’ncarico del nvondo ; e 
hae mischiate l'alt erazioni con tutte le -sue. op.erey 
e le sue cpse di fuori %ono quasi ombre. 

Dopo lo riposo de’ membri viene variazione e 
corruzione di. pensieri, e l’accidia viene dopo l’o> 
perazione immuderata, .e dopo l’accidia . seguila 
* variazione. Diiierenzia . dall’una . vadàxione al* 
l’ahtn. - . ' 

- Dopo W prùna, cioè dopo lo^ripqso delli mem« 
bri, seguita l’ impugnazione.- della fornicazione. E 
dopo la seconda,, cioè dopo l'accidia , seguita lo 
riqunziamento della pf-òpia solitudine .e- mutazione 
luogo in luogo. La temperata e costante opera» 
zione non si può apprea^zare; ma l'operazione. eoo* 
traria m.oltipliqa concupi^ceozie, e la. disordinazione 
moltiplica variazione. Adunque pazieutementé so* 
stipui quelle cose, le quaH hanno corona seippi* 
tenia di 'principato. Non ti sp.aTentare della torba# 
zione che viene' dalla . corruzione del. peccato di 
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AdaniO) la quale s’apparecchia d’essere in quella 
dilettaziope, il cui 'sentire è fuori della mente dei 
carnali. 

Quando apparirà la immagine celestiale, la quale 
è Re di pace, non ti conturbare contro alla mu> 
tazione del turbamento dell’anima tua , il quale 
turbamento corporalmente è afiBizione appo colui 
cbft con diletto riceve quella immagine. Impéroccbè 
quelli cotali sono assimigliati a’ cani cbe stanno 
nel macello, li quali solamente pA* la boce fug- 
gono , e poi quando fieno caduti in negligenzia ,’ 
sono quasi come leoni maligni. Gitta via la pie* 
ciola coùtupisrienzia, e non pensare la grandezza 
del suo incendio ; imperocché la pazìenzia delle 
picciole cose fa ischifare il pericolo delle grandi. 
Impossibile cosa è che l’uomo s’astenga dalle cose 
grandi s’egli non vince le minori. 

* Rammentati dell’ordine, nel quale tu sempre dei 
essere, la cui vita non è come quella eh’ è in di- 
licanza di corpo, ovvero in fluttuazione, la quale 
vita non dura; imperocché per quella vita si con- 
culca la mortali tade, e non è in essa incendio di 
temperanza ; imperocché quella temperanza di lu- 
singhe dà opera alla natura puerile. Sostieni la 
fatica della pugna, nella quale tu se’ combattuto a 
tua disaminazione, acciocché tu ricevi corona da 
• Dio , e acciocché tu ti riposi dopo questa vita. 
Raccordali di quello riposo che non ha fìne, e 
della vita che non riceve lusinghe, e .dello stato 
perfetto, e della immutabile dispensazione e della 
carità, la quale costrigD« ad amare Iddio ; la quale 
carità signoreggia la natura, della quale ci faccia 

Isaac f Collaz. li 
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degni la grazia di Giesìi Cristo, il quale glorioso 
col Padre e collo Spirito Santo in $ecula ^ secalo- 
rum. Àmen. 

CAPITOLO XXXIV. 

Delia guardia del cuore, e della sottile 
• contemplazione. 

Se tu non se’ fheora venuto alla virtù della vera 
contemplazione , singolarmente ti sta nella cella 
tua, e medila sopra li Salmi, e nelle cagioni della 
compunzione, e nella memoria della morie, e nella 
speranza delle cose che debbono venire. E queste 
cose raccolgono la mente, e non la lasciano span- 
dere, infino a' tanto che venga alla contemplazione 
vera; imperocché la potenzia dello spirito è più 
forte che quella de’ vizj. E medita nella speranza 
delle cose che debbono venire, e raccordazione di 
Dio , c diligentemente considera la intelligenzia 
delle dette cose, e guardati dalle cose di fuori che 
ti muovono 'a concupiscenzia, e ancora ti guarda 
dalle cose picciole che tu fai nella cella tua , sic- 
come da esse cose di fuori, e cerca le tue cogita- 
zioni, e óra, acciocché tu sii alluminato in *tutla 
la tua conversazione ; e quindi comincia a nascere 
il gaudio , e allora troverrai le tribolazioni più 
dolci che mele. INullo può soprastare alli vizj se 
non per sensibili e visibili virtudi. Nullo può viti.- 
cere la 'dispersione della mente , se non per eser- 
cizio dr scienzia spirituale. • . .. 

La mente nostra é lieve, e s’ella non si lega ad 
alcuna cogitazione, essa non cessa di spargersi. E 
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DELLA 'GUA!\DT A del' CUORE. ifìS 

Saiiza perfezione delle predette virtudi, impossibile 
cosa è d’avei’e questa ; imperocché se Tuomo non 
vince li suoi niraici, non può avere pace. E se la 
pace non regna, come puote egli ti'ovare quelle 
cose che sdno riposte in terra di pace ? Li viz) 
sono sprezzamento delle virtudi occulte deU’anima, 
e se eglino non sono in prima diradicati per ma- 
nifeste virtudi, non si possono vedere le ’nteriora; 
imperocché non puote l’uomo, ch'è di fuori dal 
muro, conversare con coloro che sono deDtro. Nullo 
puote vedere il sole sotto li nuvoli, e cosi non si 
possono vedere le virtudi dell’anima , essendovi 
ancora la lurbazione de’ vizj. 

Adora a Pio, accioccb’egli ti dia a sentire l’af- 
fetto dello spirito, e’I disiderio suo. E quando tu 
avrai questo sentimento e disiderio di spirito, al- 
lora ti dei tu dipartire dal mondo , e ’l mondo si 
diparte da te. E sanza esso disiderio nullo può 
sentire la quietudine della Religione ,' nè anche il 
paiTare della lezione. £ sanza questo affetto e di- 
siderio non andare a quelle cose maggiori ; e se 
tu v’andrai, esse cose tornano addietro e diven- 
tano carnali. Chi intende, intenda. 

Al Sapiente Iddio piace che questo pane si 
mangi con sudore ; e non lo fa egli per malizia , 
ma fallo , acciocché noi non mojamo , pigliando 
quello che nei non potessimo ismallire , imperoc- 
ché ciascuna virtude è madre della seconda. Dun- 
que se tu lascerai la madre che partorisce le virtù, 
e addomanderai le figliuole prima che tu abbi la 
madre , esse figliuole saranno all’aniina come vipere 
se tu le gitterai da te. 
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CAPITOLO XXXV, 


De* segni della Caritade. 

Xja Caritade di Diotnaturairaente è caldft; e quando 
ella viene sopra altrui, sanza modo fa quella anitna 
fuori di sè ; imperocch’egii hae compreso, che la 
carità prenda e dimori in sè medesimo, secondo 
la misura della carità chè sopravviene nell’uomo e 
l’alterazione di lui. E questi sono li suoi segni sen* 
sibili. La (àccia sua diventa vermiglia e gioconda, 
lo corpo si scalda, timore e vergogna si diparte 
da lui e diventa eccessiva; e la virtù 'che racco- 
glie la mente , si diparte da lui e diventa quasT 
come uomo matto : terribil morte reputa gaudio, 
e la sua contemplazione non si diparte da consi- 
derare le celestiali cose ; e così favella assente, 
come presente non veduto d’altrui, e va via la 
scienzia e ’l suo vedere naturale, e' non intende 
sensnsilmente il movimento ch’è nelle sue cose, ed 
esercitasi quasi come fosse con altrui. 

In questa passione inebriarono gli Apostoli, e li 
Martiri sostennero tribolazione ed obbrobrio per 
tutto ’I mondo, ed essendo essi sapienti , sono re- 
putati stolti. À questa stultizia ci dégni il Signor 
nostro farci venire. Se ti paresse d'avere posa dalla 
impugnazione delli vizj, prima che tu sii venuto 
alia ciltade dell’umilitade, non ti credere ; impe- 
rocché ’l nemico t’ha poste le ’nsidie, e aspetta 
dopo la quietudine molta turbazione. Ma poiché 
tu avrai passato alla magione delle virtudi , non 
andrai dalla tua fatica a riposo, e non ripugnerai 
alla respirazione, iulino a tanto che tu possi ve- 
nire alla città dell’umilitade. 


Digilized by Google 



i65 


CAPITOLO XXXVI. 

• « 

* Delli modi delle viriudi ', e di quelli che non sono 

virludL 

I-ÌA Religione e madre di sanlilade, della quale 
nasce lo primo giusto da comprendere H segreti 
di Dìo, lo qual giusto è appellato *1 primo ordine 
del conoscimento' dello spirito. Nullo inganni se 
medesimo, nè pensi fantasie di divinazioni; impe- 
rocché l’anima sozza non sale ai regno mondo,, e 
non si congiugne colli santi spirili. Chiarifica la 
bellezza della castità tua con lagrime e con di- 
giuni, e con solitaria quietudine. La picciola tri- 
bulazione fatta per Dio è meglio che una grande 
opera fatta sanza tribolazione; imperocché la tri- 
bolazione spontanea, fa venire probazione di fede 
e di caritade. 

L’operazione della vera quietudine viene dalla 
sicurtà della coscienzia, e però li Santi sono pro- 
vati in tribolazioni per la carità di Cristo, e ' non 
in^ refrigeri ; imperocché l’opera che si fa sanza 
fatica, é giustizia delle persone secolari , li quali 
fanno limosina delle cose di fuori, e non guada- 
gnano in sé medesimi. Ma tu, o seguitatore delia 
Passione di Cristo, studia in te medesimo, accioc- 
ché tu sii' fatto degno di gustare la gloria, che se 
noi patiremo con lui saremo glorificati ; non è glo- 
rificata la mente con Giesu, se ’l corpo non paté 
pena per Cristo. Adunque chi dispregia la gloria 
nniana, é fatto degno della gloria di Dio,* e sarà 
glorificato il corpo suo coU’anima, 

La gloria del corpo. è suggella alla castità con 


l66 CAPITOLO XXXVI, MODI DELLE VIRTODl. 

Dio, e la gloria della mente è contemplazione vera 
di Dio. In due modi rinuncia l’iiomo, cioè io opere 
e in obbrobri ; imperocché quando il corpo paté/ 
patisce il cuore. Se tu non conosci Iddio, impos- 
sibil cosa è che la sua carità si muova in te, e 
non puoi amare Iddio, se tu non lo vedi. La vi* 
sione di Dio si là per la sapienzia di lui, e non 
va dinanzi la visione alla sapienzia di Dio. 

O Messere , fammi degno di sapere te, e 3’a- 
iiisrti, non in iscienzia di dispargimento mentale, 
il quale è per esercizio ; ma fammi degno di quella 
.scienzia, nella quale la mente che ti vede, glorifica 
la natura tua in contemplazione, la quale contem- 
plazione rapisce la sensualità del mondo della mente. 
Fammi degno, Messere, di fuggire daH’aspetto della 
concupisc^nzia, la quale genera fantasie ; e famnvi 
vedere te in pena di croce nella seconda parte della 
crocifissione della mente; la qual mente stabilita in 
libertade, fallisce sopra gl’intendimenti per la tua’ 
continua contemplazione , la quale è sopra natura. 

O Messere, poni in me l’argomento della carità 
tua, acciocché io non truovi nulla in questo mondo, 
-se non l’amore tuo. Muovi in me la considerazione 
della tua umilitade, nella quale tu conversasti nel 
mondo nel velamento delle membra nostre , delle 
quali tu ti vestisti, acciocché in questo continuo 
raccordamento io prenda con amore l’umiltà della 
mia natura. 

' Due modi sono di salire in croce: l’uno. è in 
crocifìggere il corpo, l’altro é salire in contempla- 
zione. 11 primo mudo si fa per la libertà tua ; il 
secondo per affetto d’operazione, al quale la niente 
non é suggetta, se’l corpo non si sottopone. La 
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crocifissione del corpo è regno della mente. E non 
si sottopone la niente a, Dio, se la libertà deU’ar- 
bitrio non si sottopone alla ragione. Malagevole 
tosa è a dare Talte cose a i noviz), e a colui dia 
per istalura è fanciullo. Scritto è : Guai alla cit- 
tade,.‘il cui "Re è fanciullo. Chiunque hae sottopo- 
sto sè a Dio presso è a soltoponersi ogni cosa 
a lui. 

Chiunque cognosce sè nfedesimo , si gli è dato . 
scienzia di tutte le cose; iinperor.chè ’l conoacl- 
nieuto di sè è plenitudine d’ogni scienzia, e nella 
soggezione dell’anima tua .tutte le cose ti sono 
soggette. In quel tempo effe’ rumilità regna nell’a* 
jiitna 'tua, nella conversazione tua si sottopone l’a- 
■lima tua, e con lei tutte le cose saranno sottopo- 
ste ; imperocché da Dio si genera pace nel tucf 
cuore; ma ql^ando tu ne sarai fuori, ndb solamente 
da'vizj, ma. dagli accidenti sarai perseguitato. O 
Messere, veramente se noi non semo umiliati*, tu 
non tessi d’uniiliarci. La .vera * umili tà è geoera- 
niento di scienzia , e la vera scienzia è genera^ ^ 

mento di tentazioni. . 

CAPITOLO XXXVII.* 

• ... 

. . Del moi'imento del eorpo. 

T L movimento della ihembra di sótto del corpo , 
il quale si fa sanza agute cogitazioni di dilettazione ^ - 
irrazionale, la quale dilettazione sì muove con in- 
cendio, e trae l'anima a raise'rìa sanza propja vo- ' ■ 
lontade, sanza dubbio il detto movimento' viene 
per «mpiere i4 ventre. * ' ’ ^ 
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Ma se ’l ventre è temperato in mangiare^ ^ le 
membra quantunque si mijovano sapza propia vo> 
loDtade, sappieli, che nel corpo, è nato vizio, e 
estima, che in questa battaglia l’arme forte e in« 
vincihile sia il dimorare' di lungi daU’aspetto delle 
femmine; imperocché it nemico nou ^'può fare ia 
noi quello che la natura non pu^ fare in suà vir- 
tude. Non 'ti pensare che la natura si dimentichi 
di quelle cose, le quali* sono da Dio naturalmente 
innestate in essa a creazióne de’ figliuoli, e ad 
esaminazione, di coloro che sono jn 'battaglia^; ma 
la distanzia delle rose mortifica la concupiscenzia 
nelle membra, e in essi membra opera dimentica* 
mento e perdimento. • 

Alcune cogitazioni sodo, le* quali schiettamente 
gassano nell’animo, e picciol movimento e pòco 
fanno da sé' medesime. Altre cogitazioni sono, le 
quali sommergono l’aniino ueU’aspetto della mate* 
ria loro, senza diineuticamento, e per la propin* 
qnitade muovQn. vizio e notricano l’uoino siccome 
notrica l’olio il fuoco della lucerna, e accendono 
il vizi}, il quaTera già mortilicato e spento, e an* 
che turbano il .peflago'del corpo, movendolo nella, 
navicella della mefite. • •• 

Questo movimento naturale, il quale abita in nei 
per la creazione, non puote turbare l’arbitrio della 
mondizia, nè corrompere la castitade sanza appog- 
gio fuori; irnperucebè Iddio tioQ diede alia na- 
tura potenzia di soprastare il buono arbitrio eh' è 
in noi. E quando l’uomo si muove per ira o per 
‘amore, là virtù naturale non lo costrigne d’uscire 
de’ termini della natura, e non costrigne che fuori 
di lei s’esca per fare le cose che sk convengono* 
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Ma fallo quello, che. noi ponerao sopra la natura 
per cagioni di concupiscenzie. Imperciocché tutto 
ciò che Iddio fece,, fec^ bene, e con misura; e se 
la misura delle cose naturali dirittamente serve- 
remo, allora li movùraenti naturali non ci potranno 
fare uscire della via ; ma solamente avrae il corpo 
movimenti temperati ; acciocché noi conosciamo 
che passione naturale é in noi, la qiiale ci lusinga 
o combatte ad -impedire la castità,, ovvero a tur- 
bare la mente per furore,, e rimuovérla da pace 
ad ira ; ma se noi alcuna volta saremo tratti dalle 
cose sensuali, cioè per mangiare o per bere o''per 
- troppa abbondanzia, ovvero per vicinanza o per 
aspetto intenta di feinminc, o per favellare loro; 
par le quali cose si riscalda, edaccendesi nel corpo ' 
la fiamma della concuplscenzìa, è per le quali la 
indegnazione prende vigore contra la naturar per 
queste cose mutiamo noi la mansuetudine naturale 
in ferocitade; ovvero, ancora per abbondanzia di 
complessione , > o per aspetto . sconvenevole delle 
cose. Alcuna volta il movimento delle dette mem- 
bra é per permissione, la quale si fa per la Dostra 
.presutìzione , e questo movimento non è come 
quello. . V ' 

. Quelle pugne appelliamo noi pugne di lib'ertade, 
imperocché sono vizj di cocnune natura. La pugna 
ch’é pér permissione per cagione di npstra pre- 
sunzione, é ‘quella,, la quale, quando noi per molto 
tempo' ci siamo afifalicati, e guardati, e noi ci re- 
putiamo d’avere fatto alcuno ' prode , allora semo 
permessi impugnare, acciocché noi .appariamo di 
umiliarci. L’altre pugne, che. fuori di queste ca- 
gioni si fanuQ in noi sopra le forze, sono fatte dal 
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nostro tentatqre; imperocché quando la natura ri- 
ceve alcuno superfluo dalle cose materiali per con- 
Pupiscenzia, non è poi contenta di servare l’ordine 
♦Iella prima sua plasmazioiie. . ‘ 

Certa cosa è che colui è Costretto d’ahiare li 
peccali, che «traendosi addietro fogge le tribola- 
zioni non ci polamo dipartire dalle lusinghe delia 
sensualitade; imperocché quanto più moltiplicano 
li dolori , tanto più -menimanò queste lusinghe ; 
imperocché le tribolazioni, e li pericoli uccidono 
la volontà de* vizj , ma lo riposo la notrica e falla 
crescere. Adunque manifesta cosa è che Iddio e 
gli Angeli suoi si rallegrano nelle necessitadi, e ^1 
Diavolo e gli operar] suoi, io ripose. 

E imperò se li comandamenti .di Dio 's’adem- 
piono in tribolazioni ed angosce, e noi le dispre- 
giamo , avemo dunque in contento maliziosamente 
colui che fece li cornandaiheiiti, e rechiamo .a nulla 
la cagione dellg virtude, cioè la tribolazione e 
l’angoscia. Certo è, che quanto la misura del ri- 
poso é in noi, intanto in noi diamo luogo alli vijtj; 
imperciocché nel corpo tribolato Ie*cogitazioni non 
si possono muovere a.vanitade. E quando l’ùomo.- 
riceve le tribolazioni e le fatiche con. gaudio, al- 
lora puote portare pazrentemente le cogitazioni., 
imperocché le cogitazioni si cessino dalle fatiche. 

'^uaifdo' l’ubmo si ricorderà de’ suoi peccali, c 
tormenterà sé medesimo, allora Iddio avrà cura 
dr farlo riposare , imperocché Iddio si rallegra che 
l*uoiùQ si dea pena della prevaricazione della via 
sua, la qnal cosa é segno di penitenzia. E -quanto 
l’uomo più violenza* fa aU’anlma sua , tanto più 
Iddio li moltiplica U suo premio. Ogni allegrezza. 
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la cui cagione nou è da virtude,. incontanente su* 

• sdta movimento di concupiscenzia in colui che la ' 

truova. Intendi questt) d’ogni concupiscenzia viziosa, 
e non^ pure della naturale. 

.CAPITOLO XXXVIII. 

Velli modi di diverse tenldzionì; e come, in loro 
è la dolcezza che cessa la virtude, e délli gradi 
degli ordini, per li quali va Vuomo intendente, 

T ’ . . . : . . 

Xj dna virtude succede all’altra, acciocché ninna 
nè sia faticosa, nè grave ; e acciocché si facciano 
pei* ordine , e in questo mòdo siano più lievi ; e 
acciocché così ordinatamente siano agevoli quelle 
che sono malagevoli a bene e siano buone. Nùllo 
può” acquistare la virtù della povertà veramente, 
s’egli non si apparecchia e mettesi a sostenere le 
tentazioni con gaudio. Vullo può sostenere le ten- 
tazioni, se non colui che crede che sia alcuna cosa, 
la quale per le tribolazioni sia sopra lo ripitso 
corporale, alle quali tribolazioni sostenere s’è ap- 
parecchiato. 

Adunque ’ogn'uomo che s’è apparecchiato a po- 
vertà, primieramente si muove in lui l’amore delle 
tribolazioni , poi sopravviene pensiero d’essere po- 
vero delle cose di questo mondo. E ogn’uorao che , 

si approssima alle tribolazioni, in prinla si confotfna 
per fede, e poi s’approssima ad esse. Chiunque si 
priverà delle cose materiali e non si priverà del de- 
siderio sensuale, e del vedere e dell’udire, sì avra 
doppia tribolazione e doppiamente sarà misero e sarà 
tribolalo. Anzi che utilitade è privarsi , delle cose 
materiali e in esse dilettarsi? Quello medesimo pali- 
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sce per le passioni delH detti sensi, ch’egli attuai» 
mente pativa in prima; imperocché la memoria 
della loro usanza non è dipaVtita dall’animo suo. 

Se le immaginazioni delle dette cose materiali 
apparecchiano pena alla mente fatta deH’uomo sanza 
esse cose ; che diremo avendo di presso la loro 
assenzia? Adunque buono è il fuggire , e molto 
ajuta ; imperocché le cogitazioni molto si rattem- 
perano, e anche ora il detto fuggire fa essere l’uomo 
più potente in esercizio ; e nelle tribolazioni ne- 
cessarie .che gli sopravvengono, si l’ammaestrano 
di grande pazienzia. 

Non addomandare d’avere consiglio d’alcuno che 
non sia di tua conversazione , avvegnacli’egli sia 
molto savio ; e le tue cogitazioni, piuttosto le mo- 
stra a quegli eh’ è idiota, ed é fatto nella sperìen- 
zia delle cose, che al grandissimo filosofo' sanza la 
sperienza delle cose." Interrogazione’. Che è spe- 
rienzia ? Risponxione: Esperienzia é,non che l’uomo 
entri e guati alcune cagioni di cose, e non prènda 
in sé medesimo, e in esse cose lo loro coguosci- 
mento ; ma che intenda . per esperienzia la loro 
utilitade e danno, operandole e facendo dimoranza 
in esse cose; imperocché molte volte pare la cosa 
dannosa, ed ella è piena dentro di grande utili- 
tade, e cosi é il contrario. 

Onde molti uomini hanno danno delie cose che 
pajoDo da guadagnare ; nè però è vero il testimo- 
nio della Ipro coscienzia. Adunque abbi colui *per 
tuo consigliatore che sia provato in sapienzia e 
pazieiizia e discrezione. E però non è ogni uomo 
degno di dare consiglio, se non colui che prima 
ha' guidato benignamente la sua libertade, e non 
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teme accusazioai. Quando tu troverai nella tua 
anima pace immutabile, allora abbi paura , impe- 
roccbè tu se* dilungi al diritto ordine, per lo quale 
sono andati gli alìaticati piedi de’ Santi. 

Quanto tu più andrai innanzi nella via della 
cittade del regno, e appressili allf città di Dio , 
questo ti sia il segnale : Forti tentazioni ti ver- 
ranno, e quanto più megiiorrai, tanto più si mol- 
tiplicheranno contro a te. Quando tu sentirai nel^ 
Taniroa tua diverse* e forti tentazioni, sappieti che 
in quelle tentazioni l’anima tua in occulto vera- 
mente ha ricevuto alcuno grado nobile , ed èlle 
aggiunta grazia allo stato di prima. Imperocché 
secondo la grandezza della grazia , solamente Dio 
mena l’anima nelle tribolazioni delle tentazioni ; 
ma non in tentazioni secolaresche, le quali sono 
per raffrenare la malizia e le cose manifeste ; e 
uon intendere che siano turbazioni corporali , ma 
tentazioni convenevoli alii Monaci nella loro soli- 
tudine, delle quali tratteremo poi. £ se l’anima è 
infenna, e non è sufHciente alle grandi tentazioni, 
addimanda a Dio di uou entrare in esse , e Iddio 
l’udirà. 

Ma sappieti che quanto l’anima è insulficiente a 
grandi tentazioni, cotanto è insufhcienle a grandi 
grazie. E cosi come il corso delle grandi tenta- 
zioni è impedito in lei , cosi sono impedite in lej 
le grandi grazie; imperocché Id^o non dà le grandi 
grazie sanza grandi tentazioni ; e secondo le ten- 
tazioni sono ditermioate le grazie di Dio, secondo 
la sua sapienzia,' la quale non possono compren- 
dere coloro che sono creati da luì. 

Adunque per 'le malagevoli tribolazioni che ‘ve- 
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«nono sopra te per dispensazione di Dio, puoi- 
comprendere quanta consolazione riceve l’anima 
tua della grandezza di Dio; imperocché secondo 
la tristizia è la consolazione. Interrogazione: Ee 
la tentazione prima che la grazfa, ovvero la grazia 
prima che la tentazione ? Rispnnxìone : Non viene 
la tentazione, se l’anima non riceve prima in oc- ' 
culto grandezza sopra la sua misura di prima e 
sopra lo spirito della grazia , la quale egli avea 
ricevuto in prima. E questo dimostra la tentazione 
del Signore e la tentazione degli Apostoli , impe- 
rocché non furono permessi d’entrare nelle tenta- 
zioni, anzi che ricevessero lo Spirito Santo. 

Certa cosa è che chi scomunica nelli beni, che 
gli conviene sostenere le tentazioni delli beni ; 
imperocché dopo lo bene é la sua tribolazione* 
Cosi é piaciuto al sapiente Iddio farè in tutte le 
cose, ed in .questd cosi, cioè; che la grazia sia 
prima che la tentazione. Vero é che il sentimento 
della tentazione va dinanzi al sentimento della gra- 
zia per provazionc della lihertade. 

Non venne mai grazia in alcuno prima ch’egli 
gustasse le tentazioni, ma viene in prima la grazia 
nella mente, e in sentimento viene poi. Onde si 
conviene avere a noi nel tempo di queste tenta- 
zioni due cose contrarie, e in nullo simiglianti, le 
quali sono, gaudio e timore. Gaudio, impercioc- 
ché siamo nella via, per la quale andarono li Santi, 
e più che per essa andoe lo celevatore della ge- 
nerazione umana, e questo é manifesto per lo co- 
gnusciraento delle tentazioni. Timore doverao avere, 
acciocché forse noi non siamo tentali in queste 
cosò per cagione di superbia. 
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Ma coloro .die sono umili j>er grazia, sono am- 
maestrati a potere discernere e sapere’, (fuale ten- 
tazione è dal frutto della superbia, é quale tenta- 
zione è a correzione di Coloro che sono battuti 
per carità. Dispartite sono le tentazioni l’una dal- . 
l’altra; cioè qulelle die sono a bene pfer ajuto c 
per accrescimento della conversione, da quelle che 
sono permesse a gastigare per la superbia del 
cuore. ^ i’ • ; 

CAPITOLO XXXIX. 

Delle tentazioni degli amici di Dio che sono umili. 

Ije tentazioni, lè quali sono fatte dalla verga spi- 
rituale per bene e per accrescimento dell’anima-, 
nelle quali Tanima si desta, e provasi e mondasi , 
sono queste, cioè: pigrizia, gravezza di corpo , 
sbancamento delle membra, accidia, confusione .di. 
mente, dolore di corpo, perdimento di speranza a 
tempo, tenebria di cogitazioni, difetto d’ajuto d’uo- 
mini, necessità deU’uso corporale, e simigliauti a 
queste. 

Per queste tentazioni acquista l’uomo l’anima 
solitaria e liberamente di sè, e umilità e cuore ct>n- 
trito ; e per queste cose l’uomo è provato di ve- 
nire al desiderio del Creatore. Queste tentazioni il 
dispensatore nostro l’ordina secondo la possibilità 
e necessità di coloro che le ricevouo. In questo 
stato è consolazione e- avversitade , luce e tenebre, 
battaglie e vittorie. £ brevemente dico che queste* 
cose tribolano. E questo è segno della liberazione 
• dell’uomo per l’ajutorio di Dio. . 
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• ■ CAPITOLO XL. 

Dèlie tentazioni dé Superbì. 

C^iTESTE SODO le tentazioni permesse da Dìo con- 
tro agli svergognati, e contro a coloro che insu- 
perbiscono nelle menti loro dinanzi . alla bontà di 
Dio, e che si giustificano nella loro superbia. Ciò 
sonò: manifeste tentazioni di Demonio sopra.il 
termine della potenzia deiranima-; difetto di vir- 
tudi e della sapienzia eh' è in esse; sensualitade 
aguta di tentazione di forfiicare, permessa ad umi- 
liazione della ^loro superbia ; tosto indegnare ; vo- 
lere statuire la propia volontade ; litigare con pa- 
role ; riprendere e contendere in tutto, errore di 
mente; bestemmia contro il nome di Dio; inten- 
zioni fatue, piene di riso, anzi di pianto; essere 
in contento agli uomini; distruzione dell’onor suo; 
•esserli fatto confusione e obbrobrio in molti modi' 
dalli Demoni di nascoso e di palese ; 'disiderio di 
mescolarsi, e conversare nel mondo; parlare e 
cianciare sempre mattamente ; trovare sempre a sè 
rinnovamento con falsa profezia ; promettere molte 
cose sopra ’l podere suo. Queste sono dell’anima. 

Nelle membra del corpo gli avvengono casi do- 
lorosi, li quali sempi'e tengono legati e appena si 
possono sciogliere: Rinioppo d’uomini empj ; ca- 
dere nelle mani de’ tribolatori ; movimento conti- 
nuo di cuore sanza timore ; patire tormento di 
rovine di pietre, e cadere da alti, e cose simiglianti 
‘al guastamento del corpo : ultimamente paté ne- 
cessitade di quelle cose che ricevono .U cuore per 
divina virtude, e per isperanza della fede sua ; • 


Digilized by Google 


.DELL\ PAZTENZIA. • 

brevemente cose importabili e sopra le loro forze 
vegnono sopra loro. Tutte queste cose sonò della 
superbia- e della sua tentazione. 

11 cominciamento di queste tentazioni appare 
nell’uomo quand’egli s’incomincia a temere savio; 
e così si trasmuta in tutti questi mali, secondo la 
misura ch’egli prende di queste cogitazioni di su» 
perbia. Adunque comprendi la via della mente tua 
per le tue tentazioni ; e se tu vedrai alcune tue 
tentazioni mescolate colle tentazioni sopraddette ^ 
sappiati che quante n’ hai , tanta di superbia è 
in te. 


CAPITOLO XLI. 


Della Pazienzia* 

T . ' . ' . 

X urxE l’avversitadi e tribolaziom che non parli» 
cipano colla pazìenzia , hanno doppio tormento. 
La pazienzia delPuomo' discaccia le sue avversi tadi, 
e la, pusillanimitade è madre di tormént 05 e la 
pazienzia è madre di consolazione^ ed è una vir» 
tude che dimora in altezza di cuore. La qual virth 
malagevolmente la può l’uomo trovare nelle sue 
^tribolazioni sanza la grazia Divina; la qual grazia 
si trova per perseverànzia d’orazioDe^ e perispan» 
dimento di’ lagrime. 


Isaac, Collau 
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CAPITOLO XLII. 

Della Pusillarùmitade. 

^^UATOO Iddio vuole che Tuomo sia tribolato, sì 
il permette venire alle mani della pusUIanimitade; 
e questa partorisce in lui potenzia fortp d’accidia, 
nella qual gusta raiTogamento deiranima ; la qual 
cosa è quasi pena di ninferno. E per questo gli 
sopravviene, che lo spirito si diparte, onde nascono 
in lui molte tentazioni; ciò sono: Confusione , fu» 
rore, bestemmia, colpa fatua, cogitazioni perverse, 
fuggire di terra in terra, e simiglianti' a queste. 
C^e se tu dirai: Quale è la cagione di queste cose? 
Dicoti, eh’ è la tua -negligenzia ; imperocché tu non 
curasti di chiedere la medicina loro. 

Una è la loro medicina, per la quale l’uomo 
trova tosto consolazione nell’anima sua ; e questa 
è uroilitade di cuore, e sanza questa neuno può 
distruggere il termine loro ; anzi lo trova contro 
a sé sopra la sua potenzia. Non indegnare contro 
a me, che io ti dico la veritò. Tu non chiedesti 
mai la detta umilitade con tutta l’anima tua. 

Ma, se tu vuoti, entra nella regione sua, e ve> 
drai com’ella darà* consolazione alla malizia tua. 
Imperocché secondo la misura dell’umilità tua, ti 
sarò data pazienzia nelletue avversitadi; e secondo 
la tua pazienzia sarà alleviata la gravezza della 
tribolazione, e avrai consolazione; e secondo la 
consolazione tua crescerà l’amore tuo a Dio ; s 
secondo l’amore tuo crescerà il gaudio tuo nello 
Spirilo Santo. 11 Padre nostro Celestiale , quando 
gli piace di fare la fine alle tentazioni di coloro 
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cbe veramente sono figliuoli, non toglie da loro le 
tentazioni, ma dà loro pazienzia in esse, e per la 
lofo pazienzia l’umili tà riceve tutti li detti beni a 
perfezione delle loro anime. Messere Giesù Cristo 
ci 'faccia degni per sua grazia di sostenere lo male 
per suo amore con ringraziare di cuore. 

» ^ 

CAPITOLO XLUI. 

CA’è virtù corporale^ e che mentale in solitudine j 
e delli modi delle virtudi ; della fortezza e della 
differenza loro.' 

Ija virtude corporale nella solitudine monda il 
corpo delle sozzure die sono iu lui. La virtù della 
mente umilia l’anima, e purgala dagli intendimenti 
grossi e mortali ; acciocché non si pensi in essi 
viziosamente, ma esercitisi nella contemplazione 
di sé. Questa contemplazione la fa approssimare 
alla nudità della mente, la quale nudità è chiamata 
contemplazione sansa materia, e questa è la virtù 
spirituale. 

Questa leva l’anima dalle cose terrene, e falla 
approssimare alla prima contemplazione dello spi- 
rito, e stabilisce l’anima appo Iddio e appo la con- 
templazione della gloria ineffabile, la quale è neliu 
intelletto uno movimento della raagnificenzia della 
natura sua ; ed anche diparte la detta anima dnl 
secolo e dal sentimento di luì. E per queste cose 
siamo certificati di quella nostra speranza, e per- 
vegniamu a certezza dell’ordine suo. £ questa é 
la perseveranzia, della quale disse l’Apostolo cos»: 
La speranza è certificaraento, nella quale la mente 
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si rallegra ìntenigibilmeole, cioè in isperanzb pro- 
messa a noi. 

Ascolta, come sono queste cose, e come è cia- 
scuna di loro. La conversazione corporale, ch’è 
secondo Iddio, è appellata operazione corporalé , 
la quale si fa per* purgazione delia, carne in ora» 
zinne virtuosa d'opere inaiiifeote iu sè medesime , 
nelle quali si purga l’uomo della immondizia della 
carne. 

La conversazione deir animo è operazione di 
cuore, la quale si fa •continuamente in solitudine 
di dirittura, cioè di giustizia di Dio, e de’ giudirj 
suoi ; e anche è orazione continua di cuore , ed è 
considerazione della dispensazione e cura di Dio 
in questo mondo in tutte le creature in genere ed 
in particolare ; -e guardasi d.illi occulti accioc- 
ché nulla cosa viziosa entri nella regione occulta 
e spirituale. 

Questa è operazione di cuore, ed è appellata 
conversazione d'aiiinrH) nell'opera della conversa- 
zione ; la quale opera è atto d'anima , si sottiglia 
ti cuore, e dipartesi dalla comunione della vita 
confusa, la quale è contra natura. Da questo s’ in- 
comfncia alcuna volta a muovere e a intendere, e 
a vedere nella contemplazione delle cose materiali^ 
le quali sono create ad uso, e accrescimento del 
corpo ; e come nella loro miiiistrazione darà 1» 
virtude alli quattro elimenti che sono nel corpo 
nostro. 

La conversazione spirituale è azione sanza 1» 
sensi ; e questa è quella che li Padri Santi scris- 
sero, la quale, quando la mente delti Santi l’ap- 
prendono, allora è tolto di mezzo l’aspetto sus- 
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tanzìale e la grassezza del corpo, e poi l’aspetto 
diventa intelligibile. Aspetto sostanziale è appel- 
lata la creazione della propria natura : da questo 
aspetto sostanziale agevolmente trapassa al cogno- 
' scimento delia solitaria conversazione« la quale è 
in dichiarazione manifesta vedere Iddio. 

Questo* c graude stato delli beni che , debbono 
venire ; il quale è dato a libertà ideila vita immor- 
tale nella conversazione, eh’ è dopo la resurrezione; 
imperocché non cessa ivi Taninia di mirare Iddio, 
e . al postutto non considera nulla delie creature ; 
imperocché, se fosse alcuna cosa simile a Dio , la 
mente si moverebbe, quando in Dio; e quando in 
essa cosa. 

Adunque , se tutte le bellezze che saranno in 
quella rinnovazione , 6eno minori che quella di 
Dio, come .si puote andare a vedere fuori della 
bellezza di Dio? Or dunque, perché la morte con- 
. trista l’uomo o sia la gravezza nella carne, ovvero 
raccordamento delli parenti, o necessità di natura 
o sia avversitadi o coritrarietadi, ovvero esaltamento 
vano, ovvero imperfezione di natura o soprabboii* 
daijzia degli elimenti u parlare con altrui , ovvero 
accidia gravissima, o sia sollicitudine di carne? Ma 
avvegnaché tutte queste cose sieno in questo mondo, 
in quel tempo, quando sarà tolto, dagli occhi del- 
inanimo il velatne delli vjzj e ragguarderà quella 
gloria, incontanente si levavl’auimo iu grande am- 
mi razione. £ se non che dddio hae posto termine 
in questa vita sopra queste cotali cose, e quanto 
si convegua dimorare in esse in tutta la vita del- 
Tuomo, se gli fosse permesso, non uscirebbe della 
detta contemplazione Divina. 


i8a CAP. XLin, della virtù corporale e meut. 

Adunque quanto più dove non sono questi im- 
pedimenti, quella virtù non si può dicere, ed in 
esse cose sustanzialmetite saremo in quella vita 
beata, se noi ne saremo degni per la nostra con- 
versazione. Adunque come puote l’uomo uscire e 
dilungarsi da. quella maravigliosa e divina contem* 
plazione, e dichinare ad altra cosa? Guai a noi 
che non conoscemo l’anime nostre, nè a quale ve«- 
razione semo chiamati j ma riputiamo che la vita 
. di questa infermitade e lo stato delli vizj e le tri- 
bolazioni del mondo e ’l mondo e la malizia sua, 
sia alcuna cosa. 

* Ma, o tu, Cristo, il quale se’ solo potente, beato 
l’uomo , il cui recettacolo è appo te, e il quale 
sale a t« nel cuor suo.* Tu, Messere, leva le no- 
stre facce del mondo in disiderio tuo, inGno a 
tanto che noi vediamo come tu se’, acciocché noi 
non crediamo alla malizia come alla verità, e non 
siamo increduli della verità come dell’ombra. 

O Messere, rinnuova nell’animo nostro la tua 
sollicitudine nanzi la morte; ‘acciocché nell’ora del 
partimento nostro noi conosciamo come è stata 
l’entrata e l’uscita di questo mondo, inGno a tanto 
che noi compiamo l’opera, nella quale siamo vo- 
cali, secondo la tua volontade, in questa vita pri- 
mieramente. Poi spereremo, con animo pieno di 
conGdenzia, di ricevere grandi doni , secondo la 
promessione delle Scritture. Li quali doni la tua 
caritade gli ha apparecchiati nella seconda rinno- 
vazióne , la memoria de’ quali è riposta nella fede 
delle cose seccete. 
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CAPITOLO XLIV. 

. • 
Della mondizia del corpo, e delF anima 
e della mente. 

^^ONDiztA di corpo si è, che l’uomo sia netto 
delle sozzure della carne. Mondizia d’anima è es« 
sere dilibero dalle passioni occulte elle dimoralo 
DeU’animo. Mondizia di mente è in revelazione di 
cose seccete; imperocché si purga la mente di 
tutti gli accidenti per sentimento, e dalla loro gros- 
sezza. ’ ^ 

Li fanciulli picciolini sono mondi nel corpo e 
innocenti nell’anima, né però non ' sono chiamati 
mondi nella mente. La mondizia della mente è ‘ 
perfezione nella conversazione della contemplazione 
celestiale, la quale sta fuori delli sensi in virtude 
spirituale del mondo superno, in ammirazioni io- 
ti umerabili. C lo loro stato é diverso uno dall’al- 
tro di cose sottili, e invisibile misterio loro; le 
quali ammirazioni dimorano in intenzione di con- 
tinue rerelazioni Divine, in loro alterazione ad 
ogni ora. Esso Iddio nostro cosi faccia vedere in 
nuditade di mente, e poi sanza mezzo in . secala 
secuhtram. Ament 

CAPITOLO XLV. 

Della Fede e degli occhi suoi. 

Ija Fede è porta delle cose seccete; e imperciò, 
siccome gli occhi corporali sono per le cose sus- 
tanzialt, cosi la Fede hae gli occhi occulti per 
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vedere li tesauri che oon si possono intendere. 
L’anima hae du« occhi , siccome il coi'po, secon- 
damente che dicono li Padri ; e non è un mede- 
simo uso, nè ragguardo in ciascuno. CoU’uiio oc- 
chio vedemo le cose occulte della gloria dì Dio , 
le quali sono celate nelle nature, le quali sono la 
sua potenzia e sapienzia, e anche la sua eterna 
dispensazione in noi, la quale si comprende appo 
noi per la grandezza del suo reggimento. Coiralti u 
occhio contempliamo la gloria della sua santa na- 
tura, quando piacerà a lui di metterci nelle seccete 
cose spirituali, e d’aprire il mare della Fede nel- 
l’anima nostra. 

CAPITOLO XLVL 

.. Della Penitcmia, 

■^OiA nomini che stanno 'in peniteuzia è data 
l’una grazia dopo l’altra. La penitenzia ■ è la se- 
conda regenerazione da Dio, ed è l’arra , la quale 
uoi ricevemo dalia Fede, e per la speranza rice- 
vemo il dono di Dio. La Penitenzia è porta di 
misericordia, la quale è aperta a coloro clic fanno 
penitenzia. Per questa porta noi entriamo alia mi- 
sericordia di Dio, e sanza questo entrare uon tro- 
verremo misericordia; imperocché secondo la Scrit- 
tura Divina tutti gli uomiui souo peccatori, e gra- 
ziosamente sono giustificati per grazia. La Peni- 
teuzia è la seconda grazia, -e nasce nel cuore per 
fede e per timore. 

, Il timore è bastone spirituale, il quale ci con- 
duce, infino a tanto che noi perveguamo al para- 
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diso delli beni spirituali ; e quando noi ci appic> 
rbiamo ivi, esso timore ci fascia e ritorna. Para- 
diso è la cariti di Dio, nella quale è amore di 
tutte le beatitudini, dove il Beato Paolo fu notri* 
calo di cibo sopra natura , e poich’ebbe gustato 
del legno della vita , dicendo gridoe : Nè occhio 
vide, nè orecchio udio , nè cuore può petisare 
quelle cose che Tddio hae apparate a coloro che 
l’amano. Da questo legno fu cacciato Adamo per 

10 consiglio del Diavolo. ' 

Legno di vita è la cariti di Dio, dalla quale 

cadde Adamo; e da indi innanzi non ebbe gaudio, 
ma in terra di spine si faticava e operava. Coloro 
che stmo privati di carità, mangiano pane di su- 
dore in tutte le loro opere, avveguadiochè vadano * 
dirittamente; il qual pane fue comandato ad Adamo 
di manu’iare dopo il cadimento. In terra di spine 
seminiamo e metiamo, infino a tanto che noi tro- 
viamo la raritade; e avvegnaché ’l seme nostro si . 
faccia seme di giustizia, ad ogni ora semo punti 
da esse spine. E quantunque noi diventiamo giu- 
sti, si viveino in sudore dei volto nòstro. £ quando 
noi troviamo la carìtade, siamo pasciuti e confor- 
tali di pane celestiale sanza opera e fatica. Pane 
cidestiale è Cristo, il quale discese di Cielo, e diede 
vita al mondo. • ’ 

Questo è il cibo degli Angeli. Colui che truova 
la carìtade, mangia Cristo ad ogni 'ora e diveuta 
immortale; iinperciocch’egli disse : Chi mangia del 
pane ch’io gli darò, egli non vedrà morte in eterno. 
Beato chi mangia del pane' della carità, il .quale 
è Cristo ; iinperocch’egli mangia Cristo, il quale è 
Iddio di tutto, siccome testimonia Santo Giovanni, 

11 quale dice: Dio è carità. 
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Adunque colui che vive in carità, fruttìfica da 
Dio vita, e stando qui in questo mondo odora 
quella aria della resurrezione. In questa aria si di* 
Iettano li giusti nella resurrezione. La caritade è 
il regno, il quale promisse Cristo in figura agli 
Apostoli, di mangiare nel Regno suo, che è a dire: 
Maogefete e berete alla mensa nel Regno mio, se 
non alla mensa della caritade ? La caritade è suf* 
ficicole dì notricare l’uomo per cibo e per bevo* 
raggio. , 

Questo è quello vino- che rallegra il cuore del* 
l’uomo : beato l’uomo che bee di questo vino. Di 
questo vino beono i carnali, e sono fatti casti; e 
gli ebriachi, e sono fatti digiunatoci; li peccatori, 
e, hanno lasciata la via deiruffensioni ; li ricchi, e 
hanno disidePato povertade ; li poveri, e sono ar*- 
rìcchiti di speranza; e li fragili, e sono fatti ro* 
busti; l’idiotì, e sono fatti sapienti. Siccome è im* 
possibile di passare un grande mare sanza nave, 
e vasello, «così non si può passare alla carità sanza 
. timore. 

Il mare putiido , il quale è posto tra noi e ’I 
Paradiso, che non s’ intende , potremolo passare 
col vasello della penitenzia , avendo li remi del 
timore. E se questi non governano questa nave 
della penitenzia, colla quale passiamo il mare di 
questo mondo, addio, siamo sommersi nel putrido 
mare. La penitenzia è la nave, il timore è gover« 
Datore, la carità è il porto divino. 

Adunque il timore ci fa sedere nella nave della 
penitenzia, e facci trapassare il putrido mare di 
questo mondo, e portaci al porto divino, il quale 
è caritade; al quale porto ragguardano tutti co* 
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loro che si aflàtìcano e tribolano in penitenzia. E 
quando pervenimo alla caritade, semo pervenuti a 
Dio, e la via nostra è compiuta; e già siamo pas* 
sali all’isola eh’ è di là dal mondo, dove il Padre 
e’i Figliuolo e’I Santo 5pinto,ci facciano degni della 
sua gloria e caritade per lo timore, al quale • sia 
gloria in seetila seculorum. Jimen. 

CAPITOLO XLVn. 

Della sciemia eh’ è anzi Id Fedcy e di quella 
che nasce della Fede. 

XJno conoscimento è, lo quale è prima che la 
Fede, ed un altro che nasce della Fede: lo primo 
è naturale, e lo secondo è spirituale. Lo conosci- 
mento naturale è quello che discerne il bene dal 
male, ed è appellato discrezione naturale, per lo 
quale discernemo e conoscemo il bene dal male 
sanza insegnamento. Questo conoscimento puosè 
Iddio nella natura raziopale, e per lo ammaestrare 
riceve accrescimento, e non è nullo che non ab- 
bia questo conoscimento. 

Questa virtù del conoscimento naturale, lo quale 
è nell’anima razionale, è discrezione di bene e 'di 
male , lo quale continuamente si muove in essa 
anima. E coloro che ne sono privati, sono di sotto 
alla natura razionale ; e coloro che ’l detto cono- 
scimento hanno in movimento naturale , stanno 
diritti, e non hanno alcuna confusione in quelle 
' Cose che Iddio hae date alla natura ad onore delle 
Bue creature razionali. Ma colóro che hanno per- 
duto questo conoscimento che discerne il bene dal 
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filale, il Profeta H , vitupera dicendo cosi ; Concios** 
siachè Tuomo fosse in onore, non intese, ed èssi 
ttg^uagliatONallì giumenti sanza ragione ed è di« 
ventato si miglia ute a toro. 

L’oiioi*e della natura razionale è discrezione, e 
.coloro che 1* hanno perduta, giustamente gli assi* 
iniglioe il Profeta agli giumenti . sanza ragione, i. 
quali non hanno razionale discrezione. In questo 
conoscere naturale impossibile cosa è a noi di tro- 
varci la via di Dio, e questo va dinanzi alla fede, 
ed è guidatore alla via di Dìo, e per esso cono- 
sciamo. il bene dal male, ed ancora per esso co- 
nosciamo di ricevere la Fede. 

La virtii della natura testimonia che a noi si 
conviene di. credere a colui che criòe. tutte le cose, 
e discredere alli suoi comandamenti, ed osservar- 
gli. E di questo credere nasce^ il timore di Dio. 
£ quando, Tuomo seguiterà Topere per timore, e 
^arà un poco salito ad esse operazioni, allora par- 
torisce cognoscimento spirituale, lo quale noi di- 
cemmo, che nasce della Fede. Lo cognoscimento 
naturale, lo quale discerne il bene dal male, e lo 
quale. è posto da Dio nella natura nostra, esso ci 
dimostra che noi dovemo credere a Dio, il quale 
fece tutte le cose. £ poi la Fede ge,nera in noi* il 
timore, e ’l timore ci costrigne di peutere e d’o- 
perare. E. poi ci è dato cdnoscimeuto , spirituale. 
Io quale conoscimento spirituale , lo quale cono- 
scimento intende le cose beerete, e partorisce fede 
di vera contemplazione. Avemo detto che non pur 
cosi semplicemente dal credere nasce cognoseimento 
spirituale, ma la Fede partorisce timore di Dio ; 
acquando noi cominceremo ad operare per lui. 
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per le sue opere nasce il conoscimento spirituale, 
siccome dice Santo Joannt Crisostomo, che quando 
l’uomo acquista volontade e diritta prudeiizia , di 
seguitare il timore di Dio, incoutanente riceve re> 
lev azioni delle cose occulte, cioè coguoscimentu 
spirituale. , 

11 timore di ENo non partorisce questo cogno> 
scimento ; imperocché quella cosa che' nella ua> 
tura non è aggiùnta, non -vi può nascere; ma 
viene questo cognuscimento per accidente, quando 
si fa l’ope razione in timore di Dio ; e cosi truovi 
tu che questo è penitenzia e cognoscimento spi- 
rituale. Questo è quello che noi dicemmo, la cui 
arra noi ricevemmo nel hallesimo. Per la peniten- 
zia noi ricevemmo il suo dono, e dicemmo, che 
' dono? quando esso dono ricevemmo per la peni- 
tenzia. 

Questo è cognoscimento spirituale, cioè dono, 

10 quale cognoscimento si dà per la bontade del 
timore divino. Il cognoscimento spirituale è com- 
prendimento delle cose occulte. E quando l’uomo 
Comprende queste cose invisibili e alte, allora per 
queste ense è detto che abbia cognoscimento ; .e 
nel ricevere di questo * cognoscimento nasce un*' 
altro credere, il quale non è coiitra 1 primo, ma * 
certificalo, il quale è chiamato credere di contem- 
plàzioue. 

Indo qui ode l’uomo; ma ora vede. Il vedere è- 
più certa cosa che l’udire. Adunque tutte queste 
' cose nascono da quello cognoscimento che diseerne 

11 bene dal male, lo quale è nella natura. E que- 
sto è il buon seme della virtude, il quale è già 
detto. Ma quando noi veleremo questo conosci- 
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mento naturale colle .nostre concupiscenzie , allora 
cademo da tutti questi beni. Dopo questo cogno- 
scimento naturale seguitiamo queste cose/ ciò sono: 
pungimepto continuo di coscienzia ; la memoria 
sempre della morte ; e una sollicitudìne« la quale, 
è tormento insino alla fine nostra. , .v, 

■ ■ J -A • • 

Ancora dopo questo ^ognoscere seguita tristizia 
di cuore e di faccia; timore di Dìo ; vergogna, la. 
quale è da natura; tristizia per li peccati di prima; 
convenevole studio; menioria della vita comune; 

sollicitudine delle cose necessarie ; chiedere con 

* ■> 

pianto, a Dio di bene entrare per questa porta, la 
quale è trapassamento di tutta la natura; contento, 
di mondo^ e molta battaglia per la verità. 

Tutte queste si trovano nel conoscimento*. nata-, 
rale. Adunque consideri l’uomo l’opere sue; e 
quando egli- sì troverà in queste, allora va per la 
via naturale ; e. quando' egli ^arà levato sopra qiie* 
ste cose e sarà pervenuto alla carilade., allora, è 
sopra la natura, ^e dipartesi da lui battaglia q ti- 
more,' fatica^^e^ stancarncDto ; perocché la carità 
dime ra'^nelle cose contr’a queste. 

^Queste sono ^quelle cose che seguitano il co-, 
gnoscimento^ naturale, ed «esse cose troviamo in, 
.noi quando noi non le veliamo colla nostra con- 
-oiqpisceh^ia ; e in esse siamo inflno a tanto che, 
'nor.Veviarao alla carità, la quale ci libera di tutte^ 
queste cose. Adunque nelle sopraddette cose si 
disamini,i’uomo e cerchi sé. medesimo 4 sé la via^ 
sua é io quelle cose che sono cpntr’a natura ; ov»^ 
vero in quelle cose chè sono secondo natura, o ' 
sia in quelle che sono sopra natura; e per li delti 
modi tosto può ruomo trovare, il reggimento di^ 
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' tutta la sua vita. E s’egli non si troverà in quelle 
cose " ch*avcmo detto , che sono secondo natura ^ 
nè 'in quelle che sono sopra > natura * manifesta 
cosa è ch’egli è caduto in quelle cose che sono 
cóntr’a natura. 

« 

CAPITOLO XLVm. 

Della Benignità di Dio* • 

N - 

ON è buona la intenzione, la quale non è da 
grazia Divina, che viene nel cuore, e non è cogi- 
tazione rea quella che si approssima all’anima, se 
ella non è permessa a tentare o a provare. L’uomo, 
il quale è. pervenuto al conoscimento della misura 
della sua infermitade, costui è pervenuto' a perfe* 
.zione' d’umiltà. Quella cosa che fa venire la grazia 
di Dio' nel cuore dell’uomo è, ch’egli continua- 
lUiente si muova a ringraziarlo. Quella cosa che 
.reca le tentazioni airauima, è lo .mormorio che si 
.muove nel cuore. 

^ Tutte le ’nfermitadi dell’uomo sostiene Iddio, 
ma non sostiene l’uomo che sempre 'mormora che 
egli non lo gastighi. In queste^ cotali tentazioni si 
trova Tanima eh’ è * fuori d’ogiii lume. La . bocca 
• che sempre loda Iddio, benedizione riceverà da 
Dio. Il cuore , che perseverrà in rendimento di 
grazie, la grazia sempre viene in fui. La grazia 
viene dopo rumilttade,e dopo la presunzione viene 
il gàstigamento. ' » ; 

L’uomo che insuperbisce, è permesso di radere 
in bestemmia ; e colui che si leva per le opera- 
zìoaL delie ; vi rtudi, è permesso cadere in. fornica- 
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zione ; e colui che si iunalza della sapienzia^ esso 
patirà tenebrosi lavinoli d’ignoranzia. L’uomo che 
non hae Iddio sempre dinanzi agli occhi suoi^ 
pensa sempre contra sé *e eontr’al prossimo. 

Colui che onora l’uomo in memòria di Dio, da 
ogni uomo avrà ajuto nell’occulto volere dì Dìo» 
Chi offera se medesimo per colui che patisce in- 
giuria, troverà Iddio per suo .aiutatore. L’uomo 
che per malizia accusa il frate suo, esso troverà 
Iddio per suo accusatore. Chi celatamente corregge 
il frate suo, egli sana la sua malizia; me chi accusa 
in pubblico, esso rincrudelisce le fedite sue. Chi 
occultamente corregge il frate suo , questo cotale 
dimostra affetto di caritade- 

Colui, che in celato riprende l’amico , è savio 
medico. Hégno di compassione è perdonare il de- 
bito. Segno di mala oppenione è contraddire a 
colui che ti riprende. L’uomo che riprende per- 
sane re, corregge con caritade, e chi vuole vendetta^ 
esso è voto di caritade.. Dio corregge in caritade, 
non vendicandosi, ma acciocché la sua immagine 
diventi sana ; e a tempo riserba l’ ira. 

Questo è il diritto ordine della caritade ; e ma* 
Hzfosamente non corregge in palese. Il giusto sa- 
vio à sìmigliante a Dio, che non corregge : la ' ma- 
lizia faccende vendetta, ma acciocché il corretto 
si dirizzi, e che gli altri temano.- La correzione 
dissimigliante a questa non é correzione. 

L’iiomo, il quale per fòrza del suo cognosci menta 
contempla la grandezza di. Dio in contemplazione 
di sciehzia Divina, esso non ritrae la contempla- 
zione della carne dà virtude, e di* quindi per que- 
sto s’^salta nel cuor suo^ Cbi ama la mente sua a 
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degna retribuzione .di Dio , esso discenderà nel 
profondo dell' utnililade col corpo e coiraoinia. 
.Anziché l’uomo s’appressi alla sapieuzia, salirà e 
discenderà nella sua conversazione ; ma quando 
egli vi sarà di presso, allora tutto si leva in alta, 
e quantunque egli sia levato, non molla di salire, 
inilno a tanto 'ch’egli entra ed usa il secolo glu> 
rioso. 

Quanto l’uomo oiegliora piti appo Dio, tanto 
più s’accosta alle vesligie sue; e nel vero' secolo 
vedrà la faccia di Dio, ma non siccoftie ella è ; 
imperocché in questo secolo li giusti la veggiono 
sotto velamento, ma nell’altro secolo la contem» 
plano in verilade aperta. 11 fuoco acceso nelle le* 
gna secche malagevolmente si spegne, e cosi il 
calore di Dio, che viene nel cuore di colui che 
rinunzia al secolo, non si spegne il suo accendi* 
mento, ed é più aguto e acerbo che fuoco. 

Il viuoj per la sua fortezza, fa dinsenticare tutte 
le cose; e cosi la memoria di Dio, quando tiene 
la mente ad uso, toglie dal cuore la memoria di 
tutte le cose visibili. La mente che trova la sa» 
pienzia é siinigliante a colui che trova la navicella 
apparecchiala per passare, e quando siede fn essa 
ee trasportato fuori del mare di questo mondo e 
fallo arrivare nell’ isola del secolo che dee veoire. 
Così é la mente nostra in questo mondo, "come la 
navicella piccola in mare, la quale, quando s’ap* 
prossima alla sapienzia dello spirito, non si affatica ' 
più neH’onde della fantasia dì questo mondo. 

IsaaCf Cottazm iS 
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CAPITOLO XLIX. ' , ' 

, ’ • j 

' Della sollicitudine* 

^ ^ - 1 

Il Mercatante, finita la sua vicenda, appareccliiasi 
di tornare alla casa sua, e così il Monaco, in quello 
cotanto ch’hae a stare in questa vita, disidcra il 
secolo che dee venire ; imperocch’egli ricompera 
il tempo suo ed bae ricevuta Tarra sua. Mentre 
che '1 Mercatante è. in mare, sta in paura che non 
vegna la fortuna e sommerga la speranza della, 
operazione sua; e così il Monaco, mentre ch’egli 
è nel mondo, sta in timore della conversazione 
sua, acciocché non vegna il verno contr’a lui, ,e ^ 
perda tutto ciò ch’hae operato infino alla vec- 
chiezza. 

Il Mercatante guata la terra, e ’l Monaco l’ora 
della morte. Il Nocchiere considerando la stella, 
dirizza la nave sua; e ’l Monaco ragguarda l’ora- 
zione; imperocché corregge sé medesimo e dirizza 
la via sua a qualunque porto intende la conver- 
sazione sua. Il Monaco nell’orazione ch’é per ispa- 
zio d’un'ora, vede l’isola dov’egli legherà la na- 
vicella sua, ed avendo indi ajuto, anche passa al- 
l’altra isola. 

Cosi é fatta la via del Monaco che va da scien- 
zìa a scienzia, e che per ajuto di scienzie fa prode, 
insino a tanto ch’egli esca del mare la via sua, e 
pervenga alla vera cittade, gli abitatori della qual^ 
non mercateranuo più, ma ciascuno si riposerà 
nella sua ricchezza. Beato colui, la cui vita non è 
confusa in questo mondo grande, e perviene con 
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gaudio a porto. Chi nuota nudo altufTasi nel Wre 
tanto ch’egli» truo.vi la margherita^ j. » 

Il Monaco savio in questa vita va ignudo, infino, 
a tanto ch’egli truovi la margherita, delli ^Monaci, 
cioè Giesù Cristo ; e quando ;4’ ha trovato, non 
possiede piìi con lui neuna cosa creata. La mar-, 
gherita si guarda in secreto,-, e la ivolonlà del Mo- 
naco si conserva dentro* per quietudine. La Ver- 
gine si macola in congregazione. e móltiludine, e 
la mente del Monaco e, offesa . in parlare molte 
cose. L’occello d’ogni luogo- torna al nido ' suo j 
dove egli fa IL polli suoi ; e cosi il -Monaco òhe 
ha discrezione, s’afTretta^ di tornare al suo abita- 
colo , acciocché faccia !m sè medesimo frutto di 
vita. Il serpente, quando hae tuttofi], cprpo rotto, 
guarda il capo; e’i Monaco guarda la fede sua da 
ogne male, la. quale è principio della sua vita. 

La nuvola, cuopre il sole ; e cosi molle parole 
cuoprono i’anima che si comincia , ad illuminare 
nella contemplazione , dell’orazione. Secondo che 
dicono i savj, il gerfalco allora esulta e rallegrasi, 
quando è nel diserto; e l’anima del Monaco al- 
lora prende il gaudio celesdale, quando si dilunga 
dagli uomini e abita in regione di -quietudine,' 
aspettando il tempo del partimento. suo. t , u 

Dicesi della Serena, che ,colui che ^de, la ^yoce 
della sua melodia, si si dimentica .della yia sua, e 
preso dalla dolcezza .del cauto, . cadendo muore ; 
cosi addiviene dell’anima, quando ,.perviene in lei 
la dolcezza celestiale per la melodia della soavità 
delle parole di Dio, le quali parole sottentrano al 
senso, fi allo ’utelletto ; e cosi essa anima tutta va 
dopo la detta dolcezza, acciocch’ella si, dimentichi 
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di <|aesU fhft temporale, e mortificati il corpo 
dalle sue dilettastoB», e éa q«eHa vita a’assalta 
a Dio. 

So l’albero n<m gvtta - le foglie di prnna , non 
produce > raim recetilì; e se ’l Monaco non gitta dal 
cuor suo la memona delle cose di prima, non 
produce rteenti rami e fHitti in Gtesh Cristo. Il 
vento ingrassa li fmtti ; e la solKcitiKline di Dio 
il frutto dell’anima. Il cane che lecca le fedite sue 
si bee il propio sangue, e non sente il prepio no- 
cimento per la dolcezza ch’egli bae a tempo; e 
rosi il Monaco che bee la vanagloria, consenta la 
vita sua, e non sente il danno suo per la dolcezza 
ch’egli hae a tempo delia gloria secolare. Neira- 
nima vana^oriosa ritomaoo H viz] die n'erano 
abbattati e cacciati. 

Piccola nuvola euopre il cerchio del sde, quando 
è molto fervente, e poca tristizia euopre l’anima , 
se ’l gaudio stm era grande. Non ti approssimare 
alle parole délli Mister) deKa Scrittura Divinà sanza 
petizione e orazione di Dio ; ma di’ cosi : O Mes- 
sere, dammi a trovare H sentimenlo della virtede, 
eh’ è in essa Scrittura; e stima che roi*azioQe sia 
la chiave degl’ inteudimenti veraci , li quali sono 
nella Divina Scrittura. 

Quando tu ti vorrai approssimare col cuor tuo 
a Dio, dimostra in prima l’alfaumi tuo nelle cose 
temporali, e per esse è il principio della conver- 
sazione. Molto 's’approisiina il cuore a Dio nel sot- 
iraimento della necessitade e in astinenzia di que- 
sto cibo, e seguitare con opere; e ’l Signorejiostra 
da questa cosa fece fondamento d’umili tade. FslU 
mati' che sia oziosità» il priucipio delf oscurità dei* 
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ranima. Scurìtadi sopra scurìiadt «ono» li favelkH 
secolaresehK ^ . 

La prima è per «Sella sècoadìi, e la se- 

•conda per cagione della prima. Ancora, le parole 
uiili, delle sanza misura, Fauno oscorità, e" diventa 
Tanima vile . per lo molto parlare, avv»egnachè 1 
suo apparecrhiameoto sia in timore di Dio, L o* 
SGurflii deiraniina è per la disordiuazioiie del con- 
▼érsaroé Misura e tempo nel convrniare allumina 
la mente c. discaccia la confusione. E la . concisione 
della mente, la quale procede da disordinazione i 
genera scuritade nell’^nima^ e roscuritade turba* 
ottone. La pace ai fa per ordinazione; e della pace 
nasce la luce neiranima ; e della luce e delle pace 
nasce la. monda aria nella metile ; e secondo la 
misura deirapprossimare del cuore » cosi riceve 
grazia da Dio. 

La discrezione della sa{Henzia dello spirito viene 
dalla monda mente , siccome tu senti nell’anima 
tua; imperocché la sapiénzia dello spirito .tiene 
silenzio neH’anima ; ms nella sapiénzia mondana è 
fónte d’occupazione* Poiché avrai, trovala la prima 
sapiénzia, sarai ripieno di molta uiiiltade e mali* 
Isuet Udine e pace, la quale regenera in tutti U pen- 
sieri tuoi; e le tue membra si poseranno e au* 
dranno da turbazioue in quieUidiDe* Ma poiché 
avrai trovata la seconda sapiénzia , . po/isederai . sif* 
perbia nei sentimento tuo, e cogitazioni .propie^ Jii 
grande moltitudine, e lurbasione d’inleUeUo perla^ 
signoria e levazione delU sensi. ' ' . 

Non estimare che^ stea (edélmento dn< orazione 
con • Dio' d’uomo .cJi* è obbligato alle cose temporali. 
E i’anitna frodolente b frotta' di sapaensia 9 • ma* 
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ranima misericordiósa attìfgnerà sapienzia dallo 
spirito. Siccome Folio nutrica il lume della 4am- 
'pana ; cosi la limosina niltrlca le cogitazioni del- 
ranimaV La" chiave' de’ pensieri deh cuore* si . dà 
' Bella: carità del prossimo, e secondo eh* è la -mi- 
sura ' dello scioglimento del cuore da* legami del 
corpo, cotanto gli' è aperto l’uscio de* pensieri. * 
-TrapàSSamento dell’anima da questo mondo nel- 
* l’altro h ricevimento d’intelletto. ’ Oh come è* bella 
-e laudabile la dilettazione del prossimo^ se la sol- 
'licitudine sua non ci ’ntrae dalla dilettazione di 
" Dio 1' Oh come è bello il parlare de’ frati spiri- 
tuali, se noi pòtemo con esso mantenere il favel- 
'lare di Dio f Adunque buona cosa è non cadere 
dà' bit» 'sotto spezie di nascosa -operazione e con- 
‘ Versazióne, e di troppo parlare ; la confusione del 
secondo parlare, cioè con Dio, yiene per lai con- 
' fihuanza' del' primo; cioè delli ifrati''spirituali b*m- 
p ferocchè la mente non è suifìciente a due parlari. 
-La' visione; delli secólan fa confusione all’anima, 
‘ché la schifa' per l’opera di Dio. ' - 

Certa cosa 'è‘ che il continuo parlare delli spiri- 
tiiali, nuoce'; e* la* sola visione * di -fuori delli se- 
' colari impedisce l'operazione -corporale. Chi vuole 
vendemmiare colla' mente gaudio hell’óperazione 
'dèlie: cose occulte, -le voci sanza la visione gli tur- 
*bano la -quietudine del cuor- suo. La mortifìcazione 
^ denaro inferma- sanza l’operazione deili sensi. La 
conversione corporale ^ vuole' che Hi sensi siano 
isvegliati ; e la conversazione dell’anima addomanda 
*ehé*sià isvegliato .il cuore.*- 

A r Siccome ^ nella natura J è > mèglio i’animà che ’\ 
Mx>rpa;«e sipcoiiie ia iplasmazione è :pnina-’che 
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nimazione ; così l’opere corporali sonò prima che 
ropera?Ione dpll’anima. Picciola conversazione che 
perseveri è grande virtude, la quale niollifica la 
pietra dura. 

Quando comincia e crescere in te la mortifica- 
zione spirituale in tutte le cose, allora ranÌTna 
tua si sveglia in te, e diventa fervente in gaudio 
per la superna similitudine del Creatore, e le tue. 
cogitazioni non posano per lo diletto del cuore 
tuo. E quando il mondo comincia a crescere in 
te, allora moltiplica l’occupazione della mente, e 
la prudenzia ' secolaresca è disordinata. E appello 
io secolo li viz), li quali l’occupazione gli partori- 
sce. E quando sono concepnti e venuti ad effetto» 
diventano peccati, é uccidono l'uomo. E così non 
diventano' vizj sanzà occupazione di mente, nè 
consumazione di peccato sanza mormoramento delli 

»IZJ. 

Quando la paztenzia sarà moltiplicata neH’anìme 
nostre è segno ch’averno ricevuto in occulto gra- 
zia di coDsplazione. La fortezza della pazienzia è 
pih potente che le passioni effe vegnono nel corpo; 
Vita; "in Dio è dirittura de' sensi. Quando vive il 
cuore, allora caggiono li sensi. Rilevainento delli 
sensi è mortificazione del cuore da Dio. La co- 
scienzia non dceve diriltura per le virtudi che si 
fanno secondo l’uomo ; imperocché la virtii, la 
quale è fatta per altrui, è quella che non punte 
mondare l'anima. L'operazione vota la virtii di 
mercede, e compie l'una e l’altra, e fa immon- 
. dizia. ' 

' Per la qual cosa' dipartiti dal primo, e seguita 
u secondo, fuori' che la sollicitudine, la quale m 
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questo rahbaaxloiift nejropera dì Dio a rasi mt- 
oifesti* £ lo secondo adempie il luo^o dei primo 
sènza sìw operazione. Il riposo e loziositade sono 
perdimento d’anima, e possono fare peggio che le 
Demonia.* Se tu isforzerai il corpo tuo piìi che 
UO» possa portare, porrai ajranima tua scuritade 
sopra osruritade ed anche le dai confusiope. E se 
tu darai oziositade'e riposo al corpo forte, ogni 
malizia ^ compierà neiranimg che abita in. esso ; 
e. se. alcuno bene disiderr^g ma tiepidamente esso 
bene si partirà da luì. 

Quando Taniina sarà inebriata nel gaudio della 
speranza sua e della letizia di Dio ; allora il corpo 
diventa insensibile alle tribolaziorii, awegnaoh’ogli 
sia ìrffermo, e' sostiene .doppio peso ,e non lo ’n- 
tende, ma portalo, ed è atalo nelle delizie dell’a- 
nima, O fratello, tu guarderai la .li/igua tua , 
saratti data da Dio la grazia deila compunzione ^ 
^jntri in essa fan ima Uia; ed , entrando 
nella della grazia, entri, nel gaudio dello spirito» 
Ma se la tua lingua ti vincerà, credimi quello che 
io ti dico: tu nou jAlrai mai uscìi'e dèlie tenebre^ 

Se tu non haj il cuore mondo, almeno abbilo* pur» 

gaio, siccome dice Sàulo Giovanni./ 

Quando tu vorrai ammonire altrui a bene, prima 
g)ì„da’ riposo corporale e onoralo con parole dj, 
caritadc. INulla cosa- fa 1 uomo cosi vergognoso, e 
così mutare dalla malizia sua, come , darli li beni • 
corporali, e vedersi fare onore. Quanta pìù tribo-. 
lèzippe.l’uomo porla per Dio., tanto il cpor suo 
piu fedelmente opera in orazione. E quanto f uoraQ 
è occupato da molte cose, tanto è dilungi daH’a|u- 
torio di Dio. I\on ti contristare, e non 'li turbar^ 
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per le rìsTMlSeziom <Ìel corpo ; imperocché la morte 
le ti torrà perrellAmente, Non temere la morte , 
imperocché ld<lio t' ha fatto sopra la morte; 

CAPITOLO L. 

Questa è ìm ’nformaiione dp’ nmisp 

tirerò é ordine sobrio e amàbile a Dio, cioè: 
Non ragguardare cogli occhi qua e là, ma dinantt 
da sé. Non dire parole oziose , Ina solamente le 
necessarie. Essere contento di \’estimenti vili a ne» 
cossità del corpo, e cosi simtgliantemeuie usare li 
esfai a sustentamento del corpo, 'ma non per gnlo» 
sitad<’, e prendfTe un poco di ciasruoo e lasciare 
e pigliàre un altro per empiertene il ventre , ira* 
perocché Ir diecrezione é maggiore ch’ogni virlude. 
Noo liere vino, se non per ioAirmitade o per de» 
bolezza. Noe rompm'e le parole di colui che paria; 
« non rispondete^ ^coma matto , ma come savio 
sta’ queto. 

* Dovunque tu, sarai, lì reputa minore e servo de« 
gli altri frati tuoi. Noo isQoprire nulla paitc delle 
meinhea tue dinanzi altrui, Nou toccare, persona , 
se non per necessità. Simigliautemenie non ti la» 
sciare appressare a nuHo, se non, cura’ io ti di^i, 
per necessitade. Fuggi dalla speranza moudaua, 
come dalla morte. Sobriamente dormi , acciooihè. 
Don si cessi da te la virtù ebe li guarda, E in 
qualunque luogo tu dormi, non ti veggia persona 
se puote essere. Noo isputare dinanzi ad alcuna 
persona. Se li venisse la tossa sedendo te a mensa 
volgi la faccia tua addietro, e cosi tossi. 

• 

• • t,' « . . - J • - 
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Temperatamente man{i^a e bei. comesi conviene 
a BgHuolo di Dio ; e non torre dinanzi altrui nulla 
eosa sconciamente, o con presunzione. Sé alcuno 
stVano sederà teco , accennagli una volta o due 
che mangi, e ordinatamente poni la mensa e non 
con turbazione; e ordinatamente siedi e con one- 
stade, non diuudando nulla delle membra tue. 
Quando tu sbadigli, cuopri la bocca tua, e tossi 
rattegnendo la spirazione. Se tu andrai nella cella 
del tuo maggiore o del tuo amico o d’altra per- 
sona,' guardati di non ragguardarvi nulla , e se tu 
non ne se’ costretto, non vi entrare ; imperocché 
chi è perseverante io queste- cose è dilunga ■ dal- 
l’abito Monastico e di Cristo, il quale donoe que- 
sto abito. Non ragguardare le luo^ora dove son» 
riposti i vaselli della cella dell’amico tno^e* soave- 
mente aprì l’uscio del prossimo tno^e quetamente 
il chiudi ; e non andare subitamente ma picchia 
di fuori, e poi entra dentro, se tu se’ permesso*. 
Non essere veloce -in andare,, se cagione necessaria 
non ti costrignesse. Sii obbediente a ogni persona 
in ogni opera, 'se non se agli avari, e agli amatori 
delle ppssessiònt, ovvero a i secolari. 

« ^Qne'sti cotali non seguitare tu, acciocché non ne 
nascesse l’opera del Diavolo. Mansuetamente con- 
versa con ogni persona; -e- con sobrietade e one- 
stade ragguarda ógni uomo; e non empiere gli 
ticchi tuoi deH’aspetto d’alcuna cosa. Andando te 
per via, ndn andare dinanzi a tuo' maggiore.' E se 
il tuo compagno tardasse a venire,- va un poco 
innanzi e aspettalo; chi cosi non fa, è matto; As- 
petta il compagno tuo quand’egli favella a colorò 
cu’ egli trova nella via. 'Il sano 'dica airinfferìno p. 
anzi tempo facciamo quello ch’è bisogno. 
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' Non incolpare alcuno di ‘nullo peccato , ma in 
tutte cose te medesimo reputa colpévole e cagione 
di peccato; e fa’ ogni operazione vile con fótta 
‘Uràilitade. Se fossi toccato' di ridere, non 'si reg- 
giano li denti tuoi. Se tu ' se* costretto ' di- 'parlare 
con femmina, volgi la faccia tua da lei, e così fa- 
vella con essa, fuggi -dalle Monache*- come dai 
fuoco, e come da’ lacciuoli del Diavolo, e^dt scon- 
trafle e di parlare loro e di vederle; acciocch’elle 
non ombrino di cuor tuo di soz'zura di vizj ; av- 
vegnaché sieno tuie serocchie secondo carne, sì te 
ne guarda come dalle strane: Fuggi dalla speranze^ 
■de’ giovani e- dal pa’rlare loro, siccome dall’amistà 
del Diavolo ; ma abbie uno', con cui tu favelli e 
'con cui tu ti consigli, il quale tema Iddio', e sé 
medesimo guardi, e che .sia povero delle cose del 
mondo, e ricco nelli mister) Divini. ^ ■' 

Da ogni persona' nascondi li' tuoi' misterj e le 
tue operazioni e battaglie. Non sedere dinanzi ad 
alcuna persona sanza l’abito tuo, se non fosse per 
necessitade. Va’ con sobrietade alla enra necessaria, 
e con timore la compi còme vergognosa persona 
per l’Angelo di Dio che ti guarda. Meglio* <’è man^ 
giar.e il veleno mortale, che mangiare con femmjna, 
avvegnach’ella sia tua madre o sirocchia. Meglio 
l*è abitare col dragone, 'che dormire con ' alcuno 
in uno letto, avvegnach’egli sia tuo fraténo secondò 
carne. ' . >:i 

Andando te per via, se colui ch'‘è tuo maggioro 
ti dirà : Vieni e salmeggiamo, non gli sii in'obbe^ 
‘diente; ma se no ’l ti dirà, taci colla‘’linguaj e cól 
cuore glorifica Iddio. Non contastare é tìon* com» 
battere con altrui, per alcuno fatto. Non mentire 


Digilized by Google 



1K>4 capitolo L, nVCNUUZIONi: PE* noVTKJ. 

9 non gÌHr«t’« per -k» nome del tuo Idillio. f>ispre« 
gM te medesimo, e non dispregiare altrui. Sosti<mi 
{«'■giurie, e aUniì non le fere. 

Negl io è che le cose corponsli si corrompano 
eoi Corpo che oflendere l’anima in nùUa cosa. Non 
essere a gUtdieare con alcuna persona; ma sos« 
tieni, se tu.se’ condauoato, essendole sansa colpa, 
rion aniare'a te nulla cosa secolare; ma sii sud* 
dito alti Dtici e alli Priucipi. e astienti di ragù* 
aarti con loro ; imperocché (juello é uno lacciuolo 
che lega li negligenti in perdizione. O tu, goloso, 
che vuoli curare la propia gola, meglio t’é met- 
tere in corpo li carboni del Ihoco, che gli frìttumi 
delti Duci e delti Principi. 

Sopra ogni cosa versa l’olio della- _ misericordia 
sopra ie, ed astienti dalle dette cose. Guardati dal 
molto parlare ; imperocch’eglt spegoe nel cuore K 
movimenti dello ’nteUetto, li <piali rarapollanu da 
Dio. Guardati di disputare colli Prelati della Ec- 
clesia, o sia con altri, come da parlare audace. E 
non passare le piazze degli uomini iracondi e cum- 
l>auitori insieme, acciocché ’l tuo cuoi'e non s'em- 
pia di furiere, e sia dato auima tua sicurti d’er- 
rore.. 

Non abitare eoll’uomo superbo, acciocché rupe- 
razione dello Spirito Santo non sia tolta aU’auima 
tua e diventi abitazione d’ogni vizio. O. uomo, se. 
tu osserverai queste cose e conserverai te mede- 
simo sempre in meditazione di *Dio , in vei'ità che 
rauiins (jua vedrà il lume 'in Cristo in sé mede- 
sima, e non verrà mai in tenebra. Al quale Cristo 
«ia onore e gloria in secala secedorum. Amen. 
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CAPITOLO LI. • 

Begli esempli della Scrittitra<, r qtiali c’ inducono 
.a penitemia. 

EK la pèDhentia, la quale *Ii Sauri P«drì pnosero 
nelle Scritture, e per la TÌrtii- <Jdla penitenzia de- 
gli Apostoli e dell! profeti, la quale penitenzia fu 
in tutti loro , non si confiene a noi pnen^re aju- 
torio a peccare, nè trapassare il timore ^ Dio, li 
quali sono ordinati e stabiliti in rirtii insioo per 
antico tempo per la bocca di tutti li Profeti Santi 
in tutte le Scrittore e* legittime Costituzioni pqr 
distruzione del peccato. E imperciò, accioccbè noi 
abbiamo speranza di penitenzia, 'convieuct guar- 
dare dal peccato della disperazioue, alla quale per^ 
vegnendo Taomo, pecca senza reverenza. 

In tutte le scritture punse Mdio il timore in 
fedes e dimostroe cbe'l peccato gli fo’ssc in odio. 
Adunque la generazione tunana per qual cagione 
sommerse nel tempo di ?ioè per lo diluvio? Or 
non per la lussuria, quando eglino si diedooo allo 
'ncendio delta libidine coHe figliuole di Caiao? 
Non era in quel tempo avarizia , nè iéola^ia pè 
battaglie, nè incantazioni diaboliche^ 

Perchè furono sommerse le cittadi di SoddooM 
S arse ? oi' non percb’nglino diedoao le meiid)ra 
loro a concupiscenzia « imtooudizia? E cosi essa 
coocupiscenzia occupoe tutte le loro volontadi, e 
fecegli cadece in tutte maladizioDÌ e opere bestiali: 
Or non caddero in morte ad una ora veoticioque 
migliaia de’ figliuoli d’isdraal, piimogauiti di i>io^ 
per la furoicauone d’uuo uomo? Perché fue scac- 
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ciato da Dio •Satì^one , Jl. quale dal * ventre della 
madre fue da Dio santificato^ e anzi che nascesse 
fu annunziato' dairAngelo^ come fue'Santo Giovanni' 
di Zacchena, il quale- fu fatto degno di grandi 
vlrtudi e di grandi segni? Or non perch’egli sozzoe 
le membra» sue, colia' ^Meretrice ?* E imperciò per 
questa cagione sl .dilungoe Jddio da lui^ e.diedelo- 
inumano delli nemici. suoi. . . 

Ecco Davide; il quale era secondo il cuore - di 
Dio^ il: quale* per la, virtù sua fu largita/ del suo, 
seme la promissione- de’ Santi Padrino di lui nacque. 
Cristo per la salute* di tutto il. mondo ; or non fu 
egli tormentato per uno avdlterio ? Cosi tosto come. 

' egli vide cogli occhi suoi. la bellezza della femmina^, 
incontanente ricevette la saetta nell’anima sua ; e 
per questa* cagione Iddio gli suscitò battaglia in 
casa sua, e fue * perseguitato da colui ch’era ' nato 
de’ lombi .suoi ; e poich’egli si peuteo e lavoe la 
coscienzia sua con moltitudine di lagrime , gli fu* 
detto da Dio per lo Profeta^ che ’l peccato suo gli 
era dimesso. 

Yoglio ancora recare. a memoria ^^cuni altri che 
passarono, dinanzi da noi. Perchè cagione venne 
l’ira e , la • morte sopra -la casa d’ Eli, Sacerdote 
Vecchio e* giusto, il quale avea servito Iddio qua- 
ranta anni in ufBcio sacerdotale Or non per la 
niquità de’ figliuoli suoi Ofino e Finees ? Non peccò 
esso Eli, nè ancora li figliuoli per suo consentimento; 
ma perch’egli non. avea zelo disfare la vendetta 
.di Dio delli figliuoli suoi. Onde non si pensi l’uomo 
che Iddio mandi l’ ira sua, solamente sopra coloro 
che vivono d’ogni - tempo nelle niquitadi loro. 

Ecco,' siccome avemo detto, die per lo peccato 
irrazionabile, che fue nelli suoi speziali Sacerdoti 
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e. Giudici .e Principi^ e Santificali suoi , alli .quali 
Iddio commise Toperazione de’ suoi miracoli, c’è. 
di/hostrato, che non perdona à coloro che rompoiK> 
li- suoi comandamenti, siccome ‘è scritto in Ezechiel , 
Profeta, ove dice: L’uomo^ al quafe io comandai, 
di spogliare Gerusalem con coltello invisibile, eo-^ 
mincia ' dall’altare mio, e - non .perdonare nè a vec» 
chio, nè a giovane, acciocché esso Iddio dimostfi; 
che^ quegli sono suoi spirituali e ' ‘diletti li quali 
con timore e riverenzia stanno, dinanzi dà. lui. ,E 
coloro, che fanno la sua volontà, quelli sono suoi 
Santi in opera virtù diosa» e coscienzia rnonda. ' 

Adunque coloro che macolano la* via di Dio, 
esso Iddio macola, loro, e gettagli dalla- presenza 
del viso, suo e toglie da loro la >ua grazia. Per- 
chè fu data sentenzia di morte subitamente con- 
tr’a Baldassar sotto la forma della mano che seri- 
vea ? Or non perch’egli fu ardito di bere egli e 
le Meritrici sue co i. vaselli venerabili ch’egli tolse 
di. Gerusalem ? £ cosi coloro ch’hanno date le 
membra loro a Dio, e poi sono arditi d’usarle nel- 
i’opere di questo tnondp , essi saranno abbattuti 
con. piaga invisibile. . , ' . 

Adunque per lo ’ndugio.^ della penitenzia e per 
la sicurtà che. noi avemo della Scrittura Sacra, non 
condanniamo le parole di Dio, nè le^ minacce sue, 
e. non lo innacerbiamo - colle nostre opere irrazio- 
nabili, e non sozziamo le 'membra nostre, le quali 
noi offereinmo al servigio di Dio; imperocché noi 
semo santificati, siccome Elia ed Eliseo, e li fi- 
gliuoli deilì Profeti,: e siccome gli altri Santi, e li 
vergini» li quali feciopo li miracoli, e .che parla- 
vano a faccia a faccia con Dio; e siccome -quegli 
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' rh« ventiCFo poi, furon Santo Giovanni e Santo 
^ Piero cogli altri Apostoli e Vangelisti e Predica» 
tori del Testamento Nuovo, li quali sè medesHbì 
offersero a' Dio, e da lui ricevettono K grandi mi» 
ster), alcuni dalla bocca sua, e altri per revela- 
zinne, e furun fatti mediato^ fra Dio e gli «omini, 
cio^. P.redicatori per tutto il mondo del Regno di- 
Dlo eterno. 

Della bocca dèi Monaco non esca mai parola 
sozza. In queste corali parole è segno d'animo li- 
bidinoso; « per Puomo di fuori si dimostrano t 
vizj tfeiruomo dentro, 11 Monaco non disidert la 
continuanza delle ^parole singolari. Il Monaco non 
tin-sempre colli sensi vigilanti, e non si sozzi con 
cogitazioni vane. 

Ami la scienxia delle scrktare, t non amerà la 
la seienzia della carne. Il ' Monaco che disidera 
Gristu, nuiràitm cosa degna di vedere; ma coglie 
li fruiti, abitando nel Paradiso, di varie scritture 
Divine. Queste sono le sue delizie, e- con queste 
a’abbraecia ratrìnni sua. 11 Monaco abbia simplicità 
di colomba e non pensi mate altrui. 

La vita dell’iiumo savio è pensare della morte. 
Allora si giudiclii riioino Monaco, quando egli si 
vedrà minore di tutti. La bellezza del Monaco è, 
essere pallido, e umile colla feccia nra'gra. Se tu. 
potrai tacere e portare le 'ugiune e l’affliaiout con- 
vituperi, que^a è grande' virtude, e nuota sopra 
' tutti git altri comandamenti. 11 Monaco che addo- 
manda in terra possessioni , 'esso non' è Monaco. 
Ciascuno ch’è secondo Iddio, è savio e beato. Beala 
comunione di divinitfde e cognoscimeoto di virtude 
e per operazione buona. 

ExplicU. DEO GRATIAS» Amem, 
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OSSERVAZIONI 


SOPRA ALCÙpìE voci MENO USATE, E INTORNO 
AD ALCUNE VARIE LEZIONI DELLA C(HXAZIONE 
dell'abate ISAAC. 


Cjap. a, cari. 46 , ver. 6. Ama la povertade con 
pazìenziaf acciocché V anima tua' s’unisca e cessi 
dallo SPARGIMENTO. 

Qui si vuole avvertire che il nostro Autore pi- 
glia spargimento in significato di distrazioncy il che 
è detto non senza proprietà ; poiché chi si distrae 
e passa di pensiero in pensiero, la mente sua si 
spande in qua e ia là, e, in guisa che fa l’acqua, 
passa da un luogo ad un altro , senza star mai 
unita e raccolta. Don Giovanni dalle Celle , nella 
Lettera a’ Gesuati , piglia la voce spargere nello 
stesso significato, dicendo t Per le quistioni vi riem^ 
pierete di fantasia, e spargerete la mente; e in al- 
tro luogo della medesima Lettera : Imperocché le 
punture de’ loro pensieri squarciano la mente e spar- 
gono. 

Car. 4?» ver. a6. Vumiltade per lo suo continuo 
RITRAIMENTO corre alla contemplazione. < 

jRitraimento vale lo stesso che riliramento, che 
TAntore ha posto pochi versi di sopra. Tali tras- 
posizioni sono frequenti negli antichi scrittori, e 
questo nostro le usa sovente ; siccome ancora al- 
Jsaac, CoUaz. i4 
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cuoi accorciamenti che s’usavano in quei tempi * 
rosi ci si trova ritrosi, per ritraesi , , si ritrae , si 
ritira; vedrane, per vedraine ; dipartirati; per di- 
partiraiti ; ami, per aimi, mi hai ; ed altre di si- 
mil sorta? 

Gap. 3, car. 4^. Ter, 3. Jfma Fazio della solitu- 
dine, pili che satollare gli affamati del secolo. 

Nel MS. Riccardi dopo queste parole ( che per 
avventura parvero ad alcuno di sentimento e di 
dottrina non confacevole in tutto alle maniere 
usate nel rimanente dell’Opera da questo Autore) 
vi si vede inserita nel Testo, medesimo la seguente 
nota, che da chi la fece, dovea essere stata riposta 
nel margine per difesa del sopraccennato luogo, e 
dal copiatore fu poi scritta, come parte anch’ella 
del Testo medesimo. Queste parole di questo Ca- 
pitolo sono molU) calunniale da alquanti poco savj 
e che poco aUendono a spirito e devozione ; e im- 
pugnante come false e repugnmnti alla vita e alla 
dottrina Evangelica. La qual cosa al postutto è 
sanza ragione e verità. Perocché questo Santo Pa- 
dre in questo Capitolo ammonisce i Novìzj e gl’im- 
perfetti nella via di Dio, quali non hanno ancora i 
sensi mortificati, e non sono ancora esperti degVin- 
ganni diabolici, per la piccolezza della virtù spiri- 
tuale, la quale novellamente si leva in loro. Onde 
queste parole, che egli dice qui, più pienamente si 
dichiarano più di sotto nel terzo Sermone , dove 
dice: Buona - cosa è euiunque ammaestrare gli uo- 
mini al bene, ec. 

• ' Gap. 5, -car. 5i, ver. 8 . Ordinatamente opera 
tutte le PEREGRINAZIONI pell’animì^ 

Si vuole osservare , che queste Peregrinazioni 
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deir anima altro' non erano che le Meditazioni che 
doveva fare il devoto Contemplativo sopra l’opera* 
zioni che Cristo Salvator nostro aveva fatte nel 
corso della sua vita. Si raccoglie ciò apertamente 
dal MS. Riccardi, nel quale vi si trova una varia 
lezione, che dice : Jdopera e fai col tuo pensìefo 
ciascheduna, e tutte le pellegrinazioni e viaggi d e 
egli fece in questo mondo. Dopo le quali parole no 
segue una nota, che enumera a parte a parte tutte 
l’operazioni di Ciisto dalla sua nascita fino alla 
morte, liposta parimente per entro al Testo me* 
desimo. 

Car. 5i, ver. io. Non avere teco le parole degli 
sCaltehiti falsi. 

11 MS. Salviui non ha questa voce scalteriti, ma 
in quel cambio scaltriti. Con questa spiega il \ol* 
gii l izzature, ciocche nella Bibliotheca Patrum, tomo 
XI, nel libro de Conicmptu mundi, capo 5, si dice: 
Non sint penes tc sermones peritorum , scilicet fal- 
sariorum. Il 31S. Riccardi dice: Non avere appo 
te, c non leggere le pai ole, nè i libri de’ savj mon- 
dani, o paga/li, che sieno Cristiani scalteriti e fal- 
satori. 

(^ap. 6 , car. 54. ver. i 6 . Acciocché tu satollatone 
non VfiMiCHl. 

11 MS. Riccardi legge, acciocché tunonlen’emp j 
e satolli, e poscia il VOMICHI. I amicare per vomi- 
tare è voce adoperata da’ nostri antichi Toscani , e 
lino aH’ultimo del buon secolo si mantenne in uso; 
cosi nel Beato Don Giovanni, Lett. 19 , si trova: 
Non potrai mangiare nulla, anzi vomicherai ciò che 
arai dentro. Cambiarono i nostri alcune volte il t 
in c. e da angustia fecero angoscia ; da turma , 
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ciurma ; da gutlulay gocciola^ e altre di simil sorta; 
imitaodo in ciò i Greci e i Latini, che pur fecero 
il somigliante, come ben lo nota il Menagio nel* 
r Origini della Lingua Italiana; onde non dee re- 
car maraviglia, che vomicare e vomitare indifferen- 
temente dicessero. 

Car. 65, ver. i. Imperocché per lo timore delle 
cose una formtdine vic/ie a lei. 

Formidine vale lo stesso che timore, paura ; ed 
è voce pretta latina ; forse adoperata qui perispie- 
gare con essa qualche cosa di più d’nna semplice 
paura, cioè a dire , un timor grande, un timor 
forte ; come ancora si trova nell'Egloga di qu^N 
l’antico Sanazzaro, che fu nativo di Pistoja, nella 
quale si legge : 

Quale è regno peggior, che di Cnpidine, 

Che solo i ser\H suoi scaccia e dannifica, 

E di niitn altro ha poi tema o formidine ? 

Lo stesso signifirato appunto ha ancora presso i 
Latini, a i quali formulo vuol dire un timor ga- 
gliardo e Girevole. Cic. nel 4 delle Tuscùlane : 
formidinem meium permanentem defimunt ; così 
Plauto nella Cistellaria: Intus paveo et formido fo- 
ris ; e nell’Amfitruoue: meluens pueris , mihi fur- 
midans. 

Ver. 17. Adunque ben disse IL savio di Salo- 
mone. 

Il MS. Salvini legge il savio Salomone, che è più 
confacevole al Testo Latino, che al Gap. 6, dice: 
Bene dixit sapiens Salomon, e il MS. Riccardi, 
dice : Bene disse Salomone. Si è ritenuto la lezione 
del MS. Bargiacchi, percJiè qui il savio di Saio- 
mone vien preso per lo Libro della Sacra Scrit- 


Digitized by Google 



OSSERVAZIONI. il 3 

torà, ìntilolato i Proverbj, ad un luogo de’ 'quali 
ivi allude, che a a5 , a 8 , dice: sìcul urhx pntens ^ 
et fine murontm ambila, ila vir, qui non palesi in 
loquendo cohibere linguam suam. 

Ver. 21 . Piglia i velamenti dell’umililade.. 

È preso velnmenli io signiScato di vestimenti ; 
il MS. Riccardi legge: Prendi i velami e i veslU 
menli. Velame si prende per coperta e per veste; 
onde Dante nel primo sentimento disse:. 

'Sollo i velami delli versi slrani; 
e in altro luogo : 

Che del Juluro mi squarciò il velame ; 
e nella Lettera del Beato Giovanni dalle Celle a 
i Gesuati, vi si legge ; Platone fdosafo comanda^ 
che Veslremilh del corjìo non si velino, cioè non si 
cuoprano. Il nostro popolo dice ancora velata a 
quella sorta di veste che più comunemente si chiama 
ora giubba e giustacuore. 

Gap. 7 , car. 54, ver. i. Non ricevere per usanza 
gli amici nella Cella tua, nè ancora sotto spezie 
di bene, salvo che coloro che s:,no di tua costo- 
manza, e di tuo arbitrio e compagnia. 

Ha preso il nostro Autore costumamg. in senti- 
mento di conversazione, del che non se ne vedci 
esempio nel Vocabolario, quantunque sia nel Boc- 
caccio, Gior.. 4, oov. Costumando egli alla Corte 
delle donne predette ; e nella Gior. 4» nov. 3; di 
piacere agli uomini, co’ quali a costumare abbiamo. 
MS. Riccardi, in cambio di tua costumanza, legge 
d’uno medesimo costume. 

Car. 55, ver. 9 . Siccome colui che non ha veduto 
il sole con gli occhi suoi, non può per udita ridire 
ad ahrtù la chiarita sua. 


Digilized by Google 


2 1 4 OSSERVA7IOHT. 

Si tlice per udita, quando e si vuol significare 
che si è udito dire alcuna cosa. Il Boccaccio. Gior. 
3. nov. 4-' Coloro schernendo , che tener vogliono 
che alcuno per udita sì possa innamorare; come 
appunto si dice per insta, di vista; e ancora s’usa 
comunemente dal nostro popolo : Per sentita dire, 
di sentita dire. 

Car. 56, ver. ult. La povertà delle cose insegna 
l'uomo d’astenersi; ma quando l’avemo in abun- 
danzia, noi medesimi non ci potiamo tenére. 

Molti sono i signifirati della parola tenere , se> 
condo che ella è diversamente posta o accompa> 
gnata, che son notati nel Vocabolario. In questo 
- luogo vale, quanto astenere; il che rende cìiiaro 
il MS. Riccardi, che dice: Noi medesimi non ci 
possiamo astenere; ed h neutro passivo. Si sente 
continuo in bocca di chi che sia : To non m» posso 
tenere di non fare In tal cosa ; onde il Boccaccio, 
Gior. 9, nov. 3: dveano sì gran voglia di ridere , 
che scoppiavano, udendo le parole di Calandrino, 
ma pure se ne tene.ano : e cosi si trova in questo 
significato in molti altri luoghi. 

Car. 58,^ver. ult. Se tu non sopravvegghierai 
all’uscio continuamente. 

. MS. Riccardi veggliierai e rivegghicrai. Soprav^ 
vegghiare, vegghiar sopra, maniera di dire usata 
dalla nostra lingua; così sopraintendere, soprastare, 
sopravvenire, e simili altre assai. 

Gap. 8, car. 6o, ver. 4* PArn tu te medesimo in 
te stesso. 

Il MS. Riccardi fa’ tu testimonio te medesimo. 
Farsi, per affacciarsi, è comune presso il nostro 
popolo che dice tuttora : Farsi all’uscio, farsi alla 
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finestra; volendo pure intendere affacciarsi pure 
alVmcio e Ma finestra ; cosi V baano usato ancora 
gli Scrittori; e il Firenzuola nell* A sino d’Oro. disse: 
Mi feci a una finestra che riuscii>a nella strada^ 
Cap. 9, ver. 6i. Appo Iddio è piu sublima lof 
ni ma che il corpo. 

Tutti i MSS. hanno sublhna in vece di sublime; 
'e così s’è lasciato stare, vedendo chiaro che cosi\ 
aveva voluto dir TAulore; il che non si può ne- 
gare che non appaga irregolare; ma non è . però 
fuori del genio della nostra lingua» che . molte . pa- 
role che sono del genere del maschio, le converte 
ancora, e Tadopera nel femminino, ed all’incontro, 
riel MS. Bargiacchì in molti luoghi io vece di dir 
la quiete, si trova la quieta-, il che pone ancora 
il Vocabolario, ed è altresì nelle Lettere di Don 
Giovanni dalle Celle. -Cosi si vede dimoroyìp vece 
di dimora anche in questo nostro : profferta per 
profferta^ che è nelle Lettere di Don ' Giovanni ; 
e prefrhiero, per preghiera; e dimando , per di* 
manda; e biado ^ per biada, dicevano ì nostri vec- 
chi, e forse deiraltre. . , 

Ver. 9 , e non VACiLLAhE alla verità. 

Nel MS. Salv. e non vagillarc; cosi Matteo Vil- 
lani, lib. 9, cap. Il perchè lo stato di Monte* 
pul ciano si vagillava, ed era senza riposo. Da va* 
gillare si dice uage//oi’e,. mutando Vi in e, per//e- 
neticare, che si legge nel Morgante del Pulci: 
Perchè conobbe . costui vagellare ; 
la qual parola in un tal sentimento in bocca della 
nostra plebe si sente ancora tutto dì. 

Cap. IO» car. 64 , ver. 5i. E se questo dispensa-' 
TAMiiNTE fu dato olii' Santi, - » K 


1\6 0SSfcRVA7,I0?O, 

MS. Riccardi. quesb> per dispensazione. Yìene 
dispensalamente da dispensare, e vale aqui quanto 
sarebbe a dire per dispensa, per grazio-; quasi che 
quei Santi, de’ quali parla l’Autore, meritassero di. 
essere spezialmente dispensati dall’ ordine con- 
sueto. 

Car. 65 , ver. i 4 . Quanto i Santi erano più for- 
tificati colle visioni, cotanto più li loro avversar/ 
FORIAVAWO per la pazienza di coloro. 

MS. Riccardi in vece di furiavano pone si tur- 
bavano. Furiavano , s’ infuriavano , davano nelle 
furie; un esempio di questa voce ve ne ha nel 
Vocabolario; il MS. Salv. \egge frullavano. 

Car. 67, ver. 1. Sf altri non sarà sanza propio. 

■Esser santa propio vuol diré, essersi spropriato, 
aver dato tutto, e non aver più niente del suo. 
Quivi poco dopo si trova enlerrà, per entrerà ; il 
che si è ancora in altri luoghi; cosi perseverrà , 
liberrà, in vece di persevererà, libererà; e costasi 
trova in altri MSS. ancora; essendo proprio uso 
de’ nostri antichi il far somiglianti accorciamenti, 
che si trovano frequentissimi ; sicché è vano il 
farne più parole, e forse che queste sono stale 
troppe. 

• Gap. Il, car. 70, ver. •j. U altro fece siccome tua 
MAGIONE eterna. 

Il MS. Bargiacchi, e qui ed alcune altre volte 
ancora ha masgione. 1 nostri vecchi non furono 
troppo accurati nella ortografia, anzi furono varj 
e incostanti, e scrissero senza ' grande avvertenza 
in queste voci ed in altre simili, ora aggiugnendo 
l’s, ora levandola, ora mettendovela e togliendone 
il c: cosi nel Boccaccio si trova sintillanti e scin- 
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tVìanli; e ne’ buoni Testi del Villani vi è quasi 
sempre xixma e sismaUco^ in cambio di'-w^'ró e 
scismatico ; cosi il Mannelli scrìSse nel suo L>eca« 
mernne, bascio e camiscia, e -non bacio e camicia. 
Il che basterà aver qui notato, essendovi stato chi 
di questa faccenda ha ragionato a bastanza. 

Ver. ig. Quanta utilità, qimnlo hiNGRAZIitaE e 
quanta umilità nasce delti stimoli, i quali vengono 
sopra altri. 

MS. Riccardi: Quanto rendimento di grazie. Rin^ 
graziare per ringraziamento. Qui, e altrove spesse 
volte si vede usurpato l’ infìnilo in cambio del 
nome ; il che, come ben notarono quei virtuosis- 
simi Deputati del i 573 , fu usanza de’ Greci prima, 
poi dr;’ Latini, e fìnalmente de’ nostri, quali il. ve- 
dere, il correre, l’andare, lo stare dissero ad ogni 
tratto, e diedero anche loro l’intera natura dei 
nomi , c adoperarongli eziandio nel numero del 
più, come, gli amorosi bacievi; i piacex>oli abbrac- 
ciali, che disse il Boccaccio, lume chiarissimo della 
favella Toscana ; e nel MS. Riccai'di , laddove il 
nostro Testo a car, 54 dice ‘.^Sla in silenzio, con 
graziosa espressione pone taglia li parlari. 

Car. 71 , ver. at. O uomo, onde sapevi tu questa 
cotale DISPENSAZIONE € cura di Dio. 

In questo caso dispensazione vale quanto prov- 
videnza, maneggio, governo e ordine di provvidenza. 
Nell’istesso signifìcato appunto si trova ne’ Fioretti 
di S. Francesco, Considerazione prima sopra le 
Slim.ite, car. io3: Che noi facciamo questa Quare- 
sima in sul Monte della Vernia, il quale per divina 
dispensazione c’ è stato apparecchiatm 11 dottissimo 
abate Salvini ha notato nel suo MS. che dispen- 
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sstzione di Dio si dice ancora ' da’ SS.' Padri Latini 
r Incarnazione del Verbo, che corrisponde alla voce 
o'.xovou>'a, usata da* SS. Padri Greci. 

Car. 73, ver; 3 . Ma porrò lo sdrucciolo dinanzi 
da lui, e morrà nell’oscurità delle sue opere. 

Si piglia qnivi -con molta proprietà sdrucciolo in 
sentimento d' inciampo, di pericolo; e nell’ istessa 
maniera si ritrova adoperata questa parola a car. 
91. Non ti fia la moltitudine della scienzia sdruc- 
ciolo deir anima. 

Gap. 12, car. 76, ver. ii. Sarai onorato sopra 
coloro che offerano li doni delVoro f/’OFFiR, 

Il MS. Salvini, Che fanno li doni d’offerire. 11 
MS. Guadagni diceva, i doni dell’ oro che 

dipoi fu corretto da altra inano e fatto dire diffui'o. 
Tutti questi errori vennero, credo io, dai non aver 
saputo che cosa voleva dire Ofjir, Allude quivi 
l’Autore al luogo della Sacra Scrittura, lib. 3 dei 
Re, IO, li: Sed haec elassis Hiram, quae portabai 
auntm de Ofìr. Si vuole osservare, che qui e al- 
trove si trova sempre terminata la terza persona 
del presente di questa verbo in tal maniera; cosi 
sì trova a car. ‘90 e 91 e i 53 , e assai spesso; sic- 
come nel singolare dice offera. Viene questa ter- 
minazione da qfferare^ che fu in uso presso i no- 
stri antichi cosi bene, come offerere, offerire. Ne 
è questa maniera fuori dell’uso della lingua, nella 
quale si trova arrossare e favorare e colorare e 
addolciare e ahbellare, che adoprò Dante, e attu- 
tare e chiararCf e altre tali ; la qual proprietà, 
non conosciuta, o non avvertita , ha corrotto la 
purità di molti Testi, poiché quando si sono av- 
venuti in simili luoghi, subito hanno dato di mano 
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a correggere. Quei valentuoroini Deputati alia cor- 
rezione del Boccaccio , l’anno xS’j'5 , ricondussero 
alla sua lezione un luogo del Boccaccio nella no- 
vella di Tedaldo, che era stato bruttamente defor- 
malo : iVè forse averehber fatto a pezza, se un caso 
avvenuto non fosse, che loro chiarh chi josse stato 
V ucciso : dove chiarò, preso dal Boccaccio , come 
della prima maniera chiarare, e non secondo .l’or- 
dinarìo d’oggi della quarta, aveva dato luogo d’ag- 
giiignere di fantasia un fe’ o fece, e dire, che loro 
Je' chiaro. Ora il verbo afferare si vede praticato 
aoticumeute ; ed io ho trovato negli Ordinamenti 
di Giustizia del Comiin di Firenze, fatti dal 
al i 3 i 9 , che originali si conservano alle Riforma- 
gioni, che questa voce vi è assai frequente, e of- 
jerare e offerere hanno indifferentemente, leggen- 
dovisi : Che la Podestà e ’l Capitano e Priori of- 
ferino la f^Uia di San Giovanni, e dipoi del mese 
di Giugno r.edda e restituisca, ovvero offeri quelli 
ceri nella predetta festa; e indi a non molto, per 
quello mese anzi la detta festa cerì deano e offe- 
lino ; e il Boccaccio nel Filostrato, Par. i, disse: 
tlla mi guata, e soffera ch'io guati 
Onestamente lei. 

Car. 76 , ver. 8 . Chi averebbe veduto un uomo 
così risplendente in virtudì, e agli uomini contenti- 
BILE in apparenzia. 

Contento in significato di disprezzo è nel Voca- 
bolario; qui è conlenlibìle, cioè dispregievolei e al- 
tresì a car. laS, contennere, disprezzare. 

Ver. 3o. Se tu hai in abbominazione la vana- 
gloria, fuggi coloro che la vanno caendo ; cioè la 
vanno cercando. Si trova questa voce assai sovente 
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negli antichi, e per non mi dilungare da questo 
nostro Libro, anche nel Beato Giovanni dalle Celle 
nella Lettera ottava vi è: Non andare caendo tuo 
stato ; e vi si trova altre volte ancora. 

Cap. i3, car. 82 , ver. 9 . Dimostrò la sua virtà,^ 
quando orò, ed accf.ttogli con oscuritade. 

Il MS. Salv. legge accecagli , e credo che dica 
bène; e se si fosse avvertito quando fu fatta la 
stampa, si sarebbe seguitata questa lezione. Vien 
ella confermata vieppiìi dal Testo Latino, che al 
Cap. i5, dice : Quando oravit et excaecavìt eos 
caligine; e dal MS. Riccardi, che legge, si gli ac^ 
cecò, togliendo loro il vedere. 

Cap. i5, car. 83, ver. 4* Che per molte magioni 
vi fosse differenzia di luogora. 

Qtii e altrove dice il nostro Autore luogora e 
corpora, e altre tali. H Bembo notò questo fine 
degli antichi Toscani nel numero del più : e av- 
verti, che cosi in prosa , come in verso , ebbero 
artora, orlora, luogora , gradora , pratora ; notò, 
che Dante* disse corpora e ramora ; ed il Boccac- 
cio lalora, biadora e tempora. Ne dissero anche 
influite altre, che oggi sono tutte tralasciate, salvo 
alcune poche, le quali, o perchè sono nomi proprj 
de’ luoghi, che non si mutano così facilmente, o 
perchè sì pongono in uso in certi contratti e con- 
suetudini antiquate, sono, come per legge, passate 
di mano in mano, e si sono mantenute (ioo a noi: 
onde si sente ancora >9. Maria alle Campora e a 
Colle ramora, quantunque questo l’hanno corrotto, 
e dicono più volentieri Colle ramole: cosi le So- 
derà; e nelle Scritte delle Nozze si dice le donora» 
rbe non sarebbe quasi inteso chi dicesse doni: 
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ed eziaudio le Qitallrolempora, che per cosa del 
mondo non si direbbe i Quattro tempi. 

Ver. j5. Siccome da uno aiere; e a car. 88 , ver. 
i5. Non sento io ancora il tranquillo aiehe della 
liberta. E a car. loi , ver. i3, dice aire. Viene 
questa voce a noi, siccome molle altre, di Pro- 
venza, dove Varia in questa simil guisa scappella* 
Perciò si trova ella spesso nel Volgarizzamento 
delle Pistole di Seneca , che fu trasportato in no- 
stra lingua dal Provenzale; e non solo vi è ajere 
e aere, ma di buonaire e buonaereta altresì; sic- 
come fit notato nella Prefazione di quel Voigaria* 
zaraento, allorachè fu dato alle stampe. 

Car. 85, ver. i 8 . Certa cosa è che quando altri 
si tritava dilungato dagli uomini, puote allora far 
PRODE maggiormente col zelo delle buone opere che 
colle parole. 

Far prode, vuol dire in questo luogo far utile, 
giovare, far prò, e nel MS. del Riccardi nel Gap. 
ag in vece di far prode, far bene e utilitade. Que- 
sto medesimo significato si vede ancora a car. i55 
e a car. iq 4 , nel qual luogo si dee osservare che 
laddove nel MS. Bargiacchi dice per ajuto di scien~ 
zie fa prode, in quello del Salvini si legge fa utile 
e prode. Non è questa voce l’istessa che prode , 
che significa valoroso; ma è la medesima di prò, 
che vale, quanto utilità, giovamento; che se è vero 
ciò che vogliono alcuni, che ella derivi dal'Latino 
prodesse, prd sarà uno accorciamento di prode, 
come pare ad alcuni. . 

Car. 87 , ver. 5u. L’anima non har posa delle 
cogitazioni MOnvE. Motive, cioè moventi, che mito- 
vano ; così diciamo uomo attivo , per uomo che 
opera; e altri ancora di simil sorta. 
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Gap. i6, car. 90, ver. aa. Coloro che iNF.BSfANO 
del \nno, ùnmaginano le figure alterale, cioè scam- 
biate. In vece di dire coloro che s'inebriano col 
vino, è detto nella guisa che si costumava in que- 
gli antichi tempi , inebriano elei vino. Le parole 
cioè scambiate, ranno tolte via, non servendo ad 
altro che per ispiegarc la voce antecedente alte- 
rate-, ed in falli nel MS. Salvlnl non visi leggono, 
e nel Testo Latino, cap. «7, sicut ilìi, qui ìnchnan-* 
tur vino, figuras, et formas aheratas imaginantur j 
dove si vede, che oltre le figure , vi è anche et 
formas, che non si trova nel volgare, ma non vi è 
già parola di quella giunta , cioè scambiate , che 
non è altro che uii glossema, dal copiatore saccente 
messo nel Testo. 

Car. 92 , Ver. n. Ed abbie questo nella tua 
mente, e guardati che tu non sii IMPEDIMKNTITO da 
speranza della presente, ovvero lunga i>ita. 

Impedime.ntito per impedito, è tratto dal Prove n« 
eale ; e non- solamente in questo nostro, ina nelle 
Pistole di Seneca si trova spessissimo. Nel .Voca- 
bolario sono esempli d' impedimentire. 

Ver. 17. Da' luogo alla fede tua nella mente 
tua, e ricordati delli dì che saranno dopo la morte 
tua, e non ti verrà mai ALLASSAMEN'jro. 

Legge il MS. Salvini lussazione ; e quello del 
Riccardi, lussazione, nè stanchezza ; vuol dire, che 
non gli verrà mai rilassamento, rilassazione , cioè 
non si sentirà mai stanco. In tal sentimento ado- 
pera questo nostro a car. ii 3 , allassare, che pari- 
mente ti trova nel Vocabolario. 

Car. 93, ver. 4 * dUcun altro con molte lagrime 
adempie le sue colte, e di ciò s’è contento. 
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Il MS» Biccardi in questo luogo k molto din«< 
reote dagli ailii^ poiché dice : jéllii spargono mol- 
titudine di lagrime in huìgo (Toraz’oney.e di pater 
nostri, e co.s) si sta contento. 11 Vocabolario inette 
la Toce colta che vale colletta, raccolta; e ne porta 
molti esempli. Qui mi pare d’aggiognere che ella 
significa la somma di certe determinate cose , che 
si deono compire e mandare ad cfTetto; come ap- 
punto è la ragnnata dell'acqua ehe fa il Mugnaio 
nella gora, per adoperarla, quando che sia, per 
macinare; la quaje, quando si pone in opera, ap- 
punto ancora di presente si chiama colla. 

Gap. , car. 96. ver. 1. Sanza avere alcuno 
membro involto in fetore di concupisce nzia , ovvero 
sanza MAC01.A. 

La voce macola per macchia, siccome poco dopo, 
e a car. 207, macolare, per maccAia/’c, è voce presa 
dal Latino macula. 

Car.g 5 , ver. l'j.Trovasi come tesauro non guardato, 
e come combattitore spogliato delle sue armi, quando 
è ATTORNIATO doJlc Schiere de’ nemici suoi. 

Àtlorneato è lo stesso che circondato, inloinialo 
che è nel MS. Riccardi ; e aUorniato, che si trova 
nel MS. Guadagni. Dalla medesima origine viene 
anche torneare, che usarono i nostri avente, come 
pure, tornio, attorniato e torneo. Nella Pist. 82 , 
car. 220, del V.olgarìzzamento di Seneca si legge 
intorneare : e però si de’ l’uomo inlorneare e accer- 
chiare di fdosofia. 

Car. g 8 , ver. 24. Come risega l’uomo da se la 
prima usanza, ed aggiugnesi alla vita della reli- 
gione e della povertà ? 

, In questo luogo vale aggiugnesi appunto, quanto* 
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se dicesse applicasi', il -che è un traslato, fatto con 
molla grazia ; perchè chi s’aggiugne a una cosa, a 
quella s’accosta e s’applica ; onde applicar l’animo 
a checchessia è io vero un accostare , un aggìu* 
gnere la mente a quella tal cosa. Cosi l’ hanno an> 
cora i Latini ; e nel Mercante di Plauto vi si trova: 
Ne cui illam me amnuim adiecissc ali qua sentieU. 

Ver. 29 . Mentre che ella sta di lungi a quelle 
cose che hanno ad operare isfrenazione. 

Pare, che ne! MS. Riccardi sia la spiegazione di 
questa voce , che vaglia quanto , rallargamentc , 
perchè ivi si legge : Le quali hanno ad operare 
quel cotale sfrenamento e rallargamerUo, Nel Vo- 
cabolario vi h‘ sfrenare e .frenamento y ma sf rena- 
zione non già. L’adopera questo Autore anche a 
rar. i 44 ('he tu per isfrenazione di pat'lare non 
raffreddi Fanima tua. 

Car. loa, ver. i3. Scegli sFajuiano col DIGIONO e 
co/' v^EGcmARE della notte. Chiunque ama la com- 
pagnia di questo MATRIMONIO, in tutta la vita sua, 
questo colale diventa amico di castilade. 

Per salvare in tutte le parti questo Matrimonio 
tra il Digiuno e il ì^eggfuare, bisogna che il Vol- 
garizzatore abbia considerato che una di queste 
voci sia di genere fenuninino. Poteva aver detto: 
Col digiuno e colla vigilia; ma, avendo adoperato 
la voce vegghiare, credo, che abbia considerato per 
iémminino il digiuno; e tanto più mi muovo a 
creder così, quanto che poco appresso lo chiama 
madre dF orazione, quando lo poteva chiamar parare. 
In Greco Nei^tia che vuol dir digiuno, è (iequni’ 
nino : e i nostri antichi dissero le digiuna, tro- 
vandosi in Giovanni Villani, lib. io, cap. 53: Per 
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le digiune' delle quattrotempora ; e ,in Fra Gior» 
daoo : Queste presenti digiune saranno ^vevoli 
aie anima e al corpo. 

Car. ip3, ver. io. Ch'egli fosse recato a SEavi- 
TUDiNE di contupiscenzia rea. 

Serviùidine, come schiavitudine, quictudincy ama- 
ritudine, gioventudine e altre. Il nostro Autore ado> 
pera questa stessa voce^a car.* i53^ dicendo : e già 
è venuto in servitudine delli vizj: e si'trova inoltre 
nel Volgarizzatore di Seneca, Pist. 8, car. i4-’ Se 
.tu vuogli esser fuori di servitudine ; e nella Pist. 
8o, car. aii: qual cosa dei tu più volere, che dili- 
herarti di questa servitudine : 'o in altri luoghi di 
questo volgarizzamento spessissimo. Don Giovanni 
dalle Celle, Lettera li: Perchè uscisse un poco di 
servitudine. 

Car. io4> ver. i^. Chi V hae in negUgemia, a 
tutte 'l’altre pugne è “rilasso e infermo. 

Che è quanto direj è debole e stanco e infermo; 
che così suona la voce rilasso, così qui,. come a 
car. 117, dove si le^e: Coloro che jul loro co- 
minciamento sono negligenti e rilassi. U MS. Ric> 
cardi al suo solito le pone tutte due , dicendo : i 
lasso e infermo. 

Car. 106, ver. 5. Non si può mondare t anima 
nella conversazione, la quale • è di fuori dattozio. 

Pare che voglia dire che quella Conversazione 
non isti oziosa, sembrando che chi interroga de^ 
sideri di conversare per, fuggire l’oziosità che sup* 
poneva ritrovarsi nella solitudine. Qui si vuole av« 
vertire, che essendo tutto questo Capitolo compo> 
Sto per via d’interrogazioni' e di Riposte, éd ea. 
sendo questa una dell’ interrogazioni i dopo le pa. 

Jsaae, Colla», iS 
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role di fuori dalVoiio, vi va il punto' interrogaiivf» 
che per inavvertenza è stato lasciato ; siccome 
parimente è seguito in due luoghL della Bispon- 
sione che seguitano dopo ; che non è forse cosi 
facile , cpme altri s’avvisa , il ridurre gli antichi 
Manoscritti , nelle prime edizioni, alla moderna 
ortografia ; che il volerli lasciare in quella loro , 
^ria e confusa, sarebbe certamente una vanità ; 
conciossiarhe gli antichi -Scrittori non curavano 
niente dell’ interpunzione, e ponevano il piu delle 
volte alcune virgole e punti ove non era termi- 
nato il periodo, nè verun membro di esso: i mezzi 
punti e i punti interrogativi si trovano di radis-* 
simo, e gli ammirativi non mai; il punto e virgola, 
quei pochi che 1’ hanno usato, lo facevano al con- 
trario di quello che facciamo noi, ponendo il punto 
sotto e la virgola sopra; la qual cosa non bene 
osservata da un insigne Letterato, fece si, che nella 
famosa quistioue, che nacque; come si dovesse in- 
tendere -il verso del Petrarca : 

Forse, o. die spero ! il mio lardar le duole ; 
Allorachè si venne a dar la definitiva sentenza da 
quei valeutuoinini, a’ quali era stata rimessa la lite, 
qutrgli che. la distese, volendo addurre i motivi, 
scappò fuori coH'auturità de’ Manoscritti, e disse 
che si volea intendere, o die spero/ cioè, io spero 
troppo alte cose, perchè ne’ l'esti a penna , dopo 
la voce spero vi era il -punto ammirativo;, che' in 
verità altro non era che un punto e virgola, come 
il facevano a quei tempi. 

Car. Ili, ver. 9. La mondizia è, che l’uomo si 
dimentidii per puritade delle cose, le quali sono 
contra natura, li quali la natura gli ha trbvalinel 
mondo. 
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Rrrtìané questo luogo alquanto oscuro, ed il seuso 
non, corre con troppa facilità. Il MS. Salvioi lo 
rende agevole e piano ; .perocché egli legge: Le 
quali sono cantra natura non corrotta y le quali la 
mattina ha trovate nel mondo la natura corrotta. Il 
MS. .Riccardi : Mondizia di euor^ in questo luogo 
si èy Idinfenticando (forse avena dello dimentic amento) 
di quelli modi di papere le còscy le quali sono con» 
tra natura , non • corrotta , i quali ha trovati nel 
mondò la natura corrotta. La parola mattinale su- 
perflua posta per un qualche scambiamento del 
copiatore. Il Testo Latino, cap. 19, é in questa 
guisa : Munditia est -oblivio 'specierum scenliacy quae 
sunt conira naturam y ^quns in mundo' adinvenit 
naturai . • . 

Car. 112^ v.er. ,8. E anche ammaestrano il detto 
Monaco, che *l pianto è sua operazione. 'Ancoraci 
suo soprannome lo induce a ciòy imperocché egli è 
appellato luttuoso, cioè con cuore amaro*, 

MS. Riccardi luttuoso,^ cioè amaro nel cuore.V^ve 
che il nostro Autore faccia qui retimologia di 
MqnacOy quasi che voglia ò\v luttuoso e forse che 
averà stimato che Monaco sia voce composta di 
/xovo; soloy e d*a;^o; luttOy dolore, comechè Mofiaco 
sia lo stesso, quanto il dire, solo dolore, ^ 

Gap. 18, car. ii 5 , ver. 28. E così parrebbe che 
io fossi BARBARO. f/i qiéèstc cose, setondo la parola 
delV Apostolo t che egli dice del profetante. 

11 MS. Salvini in cambio di barbaro , ban* 
baroy e vi ha chi s’affatica più che non bisogna , 
in dire che banbaro vaglia quadto bambolo , /barn» ^ 
bino, o pure balbettante, balbo. Non vi ha dubbio, 
alcuno che dee dir barbaro,; e che banbaro è un 
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errore <H cbi copiò quel Testo< AUade ivi TAutóre 
«I luogo di S. Paolo, il quale è nella prima Elpt^ . 
stola a i Corìnti i^. n> e dice in questa guisa.; 

Si ergo nesciero virtutem vocis, ero «, cui loifuor, 
bnrbarus', et qui loq'uitur nubi barbarus. Il MS. 
Riccardi al suo solito spiega la voce barbaro , dt< 
tendo : E jn questo modo parrei io barberi/ id que^ 
ste, colali cose, cioè eh* io non sarei inteso. 

‘ Cap. 20, car. » ig, ver. E imperò Iddio dis- 
caccia da loro la crudelth del MALIGNO, acciocché • 

* non gli tocchi, il quale MALIGNO si raffrena spedendo 
il ■guardiano loro. 

P«r maligno s’ intende qui il Diario , che noi 
spesso chiamiamo senza 'più lo spirito tnaligno. 
(]osl i Greci dicevano rovri^ò;, che presso di loro 
vale maligno, o demonio; onde. nelP Qrazion Dome- 
nicale, quel che appresso i Greci òj-tx 
*TÒ T3Ù icovjjpoò-, noi diciamo: Sed Ubera nos a 
•* malo'. 

Car. 120, ver. 22. La geazia di Dio porta e am- 
maestra gli uomini, li quali puramente e semplice- 
mente si sono abbandonali nelle mani dèi plasma- 
tore loro. 

Plasmatore, cioè facitore, formatore, modellatore, 
creatore loro, come legge il MS. Riccardi. Così si 
dice ; Upurónlxe^i il Creatore, cioè primo., forma- 
tore deWuomo, e n,owTo»r).a(^ vuol* dire il primo 
uomo, cioè primo formalo di terra. Onde d’Adamo 
ben disse il Pulci nel Morgaule : 

Perocché Iddio Adam plasmò di questa. 

Plasmare si trova nel Vocabolario , ma non cosi 
plasmatore, nè plasmazione, che in questo nostro 
si trova a car. io 3 , 170 e 198. 


< . 


Digitized by Google 



osSERVAZlom. ang 

Cap. 71 , car. ia4, ver. io. Mvltt volte a coloro 
ch'erano presso al mondo quasi per uno migliaio 
o due, o per ìspazio una DIETA, condusse e menoe 
a loro le femmine. 

11 nostro Autore pone mi^lia/o, per m’^io ; ma- 
niera usata anche da’ altri Scrittori di quei tempi, 
e ve ne ha esempio nel Vocabolario. Pone ancora 
dieta,' non in significato d’astinenza o d’assemblea; 
ma per dimostrare spazio di tempo. Il SIS. Salviui 
dice : O per ispazio^ d’ una giornata ; onde si vede ’ 
che dieta in questo luogo è lo stesso che giornata; 
e cosi fa il MS. Riccardi. Forse dieta sarà qui , 
come se noi dicessimo diata, cioè tutto lo spazio 
che comprende il giorno , che tutto impiegavano * 
neJl’assemblee, (atta la mutazione dell’a in e. Die~ 
tornente si dice per fare una cosa con prestezza , 
senza inteiTnissione, ogni giorno. IS^eU’istoria di * 
Aiolfo sP trova (lietamente, in 'sentimento » di prè- - 
stamente, con sollecitudine: cavalcava dietamente 
perchè s'avwcinava la notte; e fosi si vede anche 
nel Trattato del Governo della famiglia : Fa« erano 
dietamente le loro faccende. GrW antichi nostri Poeti 
dissero in vece di giorno, dia, da cui si sarà fatto 
diata. Jacopo da Lentino : 

Ma sì'poiente è vostra signoria, 

•Avendo male, pià v’àmo ogni dia, 
e Buonagiunta Urbicàni : . ' 

In quella dia i 

Che mi ci addusse. 

Si trova ancora adoperata ’ questa parola da Set 
Brunetto e *da Dante da Majano , e da altri, come 
ai può vedere nelle Rime Antiche,. che sono alla 
stampa* I Poeti Provenzali usarono anch’essi la 
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voce dia in sentiménto di dì \ q così pare fecero . 
i Candiotti , come ^ si raccoglie - da Macrc^io nei 
Saturnali, lib* i, cap. i5: pretense^ Sìol -nljv i^jxeoav 
vocant. Diciamo ancora die per giórno; onde può 
forse *es5ere, che siccome da giorno ne deriva gìor» 
naicLy così* questo nostro da die abbia fatto dieta y 
volendo intendere tutto quello, spazio che abbrac- 
cia il di, j 

j Cap. a3, car. 127, ifer.. 5. Allora raffrena /'o- 
nìma sua dalla diffusionìì:, 'la quale accieca lo^n^ 
iendimenlo. ^ ' 

I 

^ Cioè a dire dalla dissipazione, die tanto vale in 

x|uesto luogo, la voce diffitsione. Cosi nel MS. Ric- 
» cardi si trova : Dalla lussazione e spargimento» 

,Car. ia8, ver. 21. E lo cuor^^uo imbellisce per 
confidenzia» 

♦ _ Imbellire ^er, farsi helloy è voce propria e sf- 

« gnifìcante;>e tuttora si dice da ti\tti comiinèinente . 
. rimbellire y' volendo intendere , che s’arroge alla 
prima nuova, bellezza^; onde avendo .noi, e usando 
continuo il composto, viene in acconcio che vi sia 
anche esempio de’ buoni Autori d’imbellire^ da 
cui quello si compone. . » ^ 

Cap. 26, car. i35, ver. 4- Se tu fossi ' sospeso 
• ' per le nipitella degli occhi. 

Il MS. Salvini legge perigli nepitelli degli occhi. 

. Nèl Vocabolario si àxce : Nipitello , orlo propria* 
mente della palpebra dell occhio e in due diversi 
luoghi parlano di questa, medesima voce. Ardirei 
di dubitare, che non l’orlo della palpebra deiroc- 
cbio volesse significare ; ma bensì die nepitelli 
lessero 1 peli delle palpebrCy che come i Greci gli 
dissero noi dicessimo nepitelli o nefù* 




DIgitized by Google 


.OSSERVAZTONT. ^2^1 

ièlla* }Ìl\ dà 'animo a questo dubbio anqhe Teseni- 
pio del Volgarizzamento di Quintiliano, che è ri^ 
portato nel Vocabolario? Il vigore del primo vederé ^ 
Sr. intorbidi sde per lo ^volamenlo della luce^ e per lo 
contradiamenlo' dei nipitelli; dove apparisce assai 
cbiaro che* se il contradiamento che . intorbidisce 
il vigore del primo vedere. Fosse Torlo delle pal- 
pebre, sarebbe un togliere affatto la vista, come 
^egue sempre, che si sta con gli occhi chiusi, non 
già un semplice intorbidirla; laddove essendo /i 
nipUelli i pe/i, -propriamente vien detto fche la fa- 
coltà del primo vedere intorbidiscano e olTuschino 
alquanto. Conferma ancora questa opinione Taltro 
esempio di Crescenzio, anch’esso riferito dal Vo-'» 
cabolario : Se avrà peli d\ ,pHi colori ne' nipit^H 
degli rocchi^ e degli orecchi varierà molto ; poiché 
quivi per i mpitelli degli orecchi non si può inten- 
dere altro che quei peli che sono intórno ad essi 
per la parte di dentro, che corrisponde sul tim- 
pano, dove non vi è alcun'orlo simile a quello 
delle palpebre ; onde essendo detta * la medesfma* * 
* voce tanto di- questi, che di quegli ^egli occhi, si’ 
doverà stimare che ella in*^tirtti due i •cgsi abbia 
il medesimo .significato, essendb fluori d*o^ni ra- 
gione, che quando si parla ‘degli orecchi, i nepi» 
telli sieno negli occhi poi sieno Vorlo delle ^ 

palpebre* Il Menagio vuole, che questa voce nipi^ 

• ielle venga a noi dalla Greca xeÀvyo;, Coperchio , 
detto cosi dal cqprire òlttò to\j 7.a>jTTTctv -I MSSi 
Riccardi rin questo luogo- sonò lulit tremolio par- 
ticolari, poiché in* vece di dire per le nepitelle , 
djcòno per le lappole* • 
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C»r. i3S, Ver. i. £* allora comincia la menu a 
fONOERE lagrime. * 

Cioè a sparger^ lagrime, come legge il MS^Bic* 
cardi, a struggersi in pianti ; coti si dice de*me> 
talli che si liquefaono, che essi si fondono ; onde 
fondere le lagrime, è detto con molta proprietà e 
raghezza. * 

Ver. 7. E quando viene il tempo del parto, in- 
contanente la mente si comincia a muovere in al-^ 
cune cose cke vengo/i meno , come SPIRAmento , lo 
quale il fanciullo Ip trae intra le -membra , nelle 
fptaK cose esso FANtiGlNO si ‘notrica. 

MS. Riccardi : Siccome è ispiramento, il quale il 
fanciullo attrae intra le membra della madre, nelle 
quali esso fanciullo è notricato. Due sono le voci 
che si debbono considerale io questo luogo ; spi- 
• ramento , che .quivi ? preso par respiro, in Pier 
. . Crescenzio si trova : Il loto alito, ovvero spiramento 
è spesso e caldo. D’altra si è fantigino da fante, 
fantino , fanticino e fantigino ; che facile si è il 
mutamento del c in g, perrhè per la frateiiaozadi 
queste due lecere fra di loro, senza .dtiferenza di- ' 
signifìrato,velentierisi scambiano. L’avvertono presso 
>i Latini^ QuiuiilianO’, lib. 1, cap.-4*‘ Quaedam seri- 
buntur aliter, quam enuneiantur, nam et (ìajus C 
litera nolatur. Pesto disse : dntiqui^per . C lilerae 
formam mhilominus G usurpabanU, Cofi nota Servio 
sopra il primo della Georgica : dmurca per C 
scribitur , et per G proauntiatu^ E delia . parola 
. Cajus, che ella si scrivesse col C, e si pronun- 
ziasse, per G Tavvertì anche Terenziano Mauro : 
dspenim quia vox sonorem qua lenire interpolo 
Vel priores-.G Latini nondum ab apice fnxeruHt, 
Cajus praenomen inde C nolatur G sonai. 
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•Del mutamejilo del c in'/» Don . è di mestiere il 
ragionare'; poiché cosi bene si dice sagro e sacro^ 
macro e magre^ sacrare e, sagrare^ lacrime' e la^ 
grime^ e altre si- fatte. Fantìcino poi per fanàinh 
linoy bambino y é stato usato da* nostri Tocchi , che 
ancora hanno dettò neli’istesso sentimento fanimo: 
Non è fcuitin che sì subito^ rua’ 

Col volto verso il latte ^ 

disse Dai^e nel 3o del Paradiso. E fantino ^tìcoxa 
noi diciamo quel ragazzo che cayalca sopra i‘ ca« 
valli ) alloracbè «corrono al palio i il Lasca neMe 
Rime: # 

Ma tu che se* fantino, sta* pur forte» 

Si *son poste queste voci spiramento e fdntigino , 
qbme stanno nel MS. Bargiacchi , per conservare , 
per quanto si pnote> la sua propria forma a que- 
sto nostro Autore, ed insieme per andare incontro 
al danno che arreca Ja soverchia libertà, che al-' 
cuno'si prende di scambiare a suo piacimento le 
voci negli Scrittori'; la qual cura appena basta, 
perciocché si trova sempre chi ogni poco, che 
incontri di dìlBcultà, to%to adombra; e vuoi poi a 
suo senno* o spiegare o corregger^. Intorno à che 
mi occorre di riportare uno' strano avvenimento 
àe\W voce' adonar e t che é un vèrbo antico, venuto 

, t 

a 'noi, siccome, altri mólti; dal 'Provenzale, che 
• adonir^e ancora si oicea, che significa propriamente 
deprùner*e , atterrar^, e traportandolò piu oltre, 
avvilire' e ingiuriare altrui, ma* per modo brutto e 
vet'goguoso. Questa povèra voce che' è nói Villani 
nel libro ^6 ove parla della rotta -di Monte Aperti» 
era stata tolta nello stampato, e in cambio, d'adoriò, 
come hanno i buoni- Testi a penna , vi era- -stelo 
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messo <ìomh', i neputali del i573, venendone loro 
pietà, vedendola cosi mal trattata , vollero rimet> 
.terla nel primierq stato, e non solamente emenda* 
roDQ questo luogo del Villani, ma spiegarono lar* 
gamente il valore del verbo adonarCf e fecero ve- 
dere, ehe due volte era. usate da Dante, una nel 
6 dell’ Inferno, laddove dice : 

Noi pas^oi’am sopra t ombre che adona 
La greve pioggia; . ... , ♦ 

e^l’altro neU’ii del Purgatorio t . / 

* ^ Nostra virtù, che di leggier s! adona , 

Non spermenlar coll’antico avversari^. r 
.E pur tuttavia il benefìzio fallqle. da’ Deputati non 
è bastato per conservarle il suo vero significato; 
poiché, quando è stato ristampato l’anno -1710, fi 
Testo di Dante, quei che si e preso di ciòlacura, 
volendo porre in ogni Canto la spiegazione d’ai* 
cune voci stimate da esso più oscure, la quale 
forse senza pensar piu là, ha tolta .di peso dall’e* 
dizione , die di Dante fu fatta in Lione, l’anno 
i 55 n, volendo far vedere, che cose importava nel 
fì dell’Inferno adona, spinfb. non so da qual ra« 
giotié, ha detto in questa guisa, adona, raccoglie 
ed è s’ocabolo Napoletano ; e- cosi è tornato dr 
nuovo^ npn a levar via questa voce, che di questo 
la rima, il rendeva pure a.vvertito, ma a darle un 
altrp jsìgnifìcato che ella non patisce e noi puote 
avere giammai.. £ tanto basti aver detto intorno a 
questa materia ; che *clii volesse j'ecarne tutti gli 
ràempi, che ve ne hanno, troppo dura impresa ai 
prenderebbe,» e da non venirne a capo cosi di 
leggieri. • 

Gap. 28, car, i 4 o, ver. x. La speranta in Dio 
si fa PER FEDE CORABILE. 
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• Vuol dire -il nostro ^\utore . per /crfe di cuore , 
per Jede cordiale; per fede viva. Nel Latino . cap, 
« 7 . fit spes in jOeo per fidem praecordialem ; e il 
MS. Riccardi spiega 'per pura e intima fede di 
cuore. I nostri antichi dissero colale assai volte ; 
e per. non mi allontanare dagli Autori contenuti 
in questo libro-^ il Beato D. Giovanni dalle Celle 
nella Lettura a i Gesuati disse Corale odio" dell’ uh 
mona laude. È parola venuta a noi dal Provenzale, 
da cui, come bene avverti il dottissimo Bembo , 
molte parole e modi di dire sono stati portati nella 
nostra favella. ^ 

Car. i4i,ver. a4- Questo colale ha bisogni^ d’es- 
sere CALTERITO di là e di qua. ' 

J1 MS. Salvini, legge: Questo colale ha bisogno 
d’essere callerilo c battuto di la e di qua. 11 ve- 
dere cho in questo MS. dopo callerilo, s’aggiugne 
e battuto, mi dà motivo . di dubitare che l’uno e 
l’altro signifìcbino l’i.stesso, e sieno come sihonimi, 
ovvero che callerilo vaglia qualche cosa .simile a 
battuto. Nel Volgarizzamento di Palladio si trova 
callerilo in sentimento ò' infranto e di scalfito. 
Nel ^rimo caso dice: In altro modo^ V ulive non 
calierite macera quaranta di nella , morchia ; e nel 
secondo,- Tutta la corteccia dell’arbore 'con fefro 
agutissima leverai insieme colla gemma,, sì che la 
gemma non si calterisca. Forse qui ancora potrebbe 
‘avere uno di tali significati ; chi non volesse' dire 
che fosse il sqinplice del composto scalleritp, che 
pure usa questo nostro, e fosse come un dire scal- 
trito, cioè ammaestralo, e tolto dall’ignoranza con . 
qualche gastigo. Favorisce questa spiegazione il 
Testò Latino, che nel Cap. 27 , dice: Ilic ulique . 
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neceske habet muliotìes^ ut /fiscrplinetur bine ituìe { 

« 

^ve Sì vede, che ciò che nel Toscano ò, esser colf 
terìto^ qui è . discìplinetur, 

. Gap. 5o, dar; i 46 , ver. d8. • tt Capo tuo, il quale 
tu inchinasti nel tormento deità Croce, Hzzi il capo 
mio, INORI FF AIO dal nemico» ' - ^ 

,.n MS. Salvini: Percosso zèor nemici. H MS.. Rie* 
cardi Ingojfato e. percosso da i nemici» 11 MS. Gua- 
dagni Ingojjato da i nemici» Per ispiegare il va- 
lore di questa voce ingriffato, non usata, che io 
sappia, da altri Scrittori, si potrebbe forse dire, 
che fosse venuta a noi dalla lingua Tedesca» nella 
qual^ jingreijfen vuol dire prendere colle mani, 
che viene dal verbo Grei/fen, chè nel suo proprio 
significato vuol dire toccare, óa cui yieiìeGriffhaqd, 
che vale * onci no , per afferrar le navi, detto da 
Griff, che significa un pugno d’una qualche cosa, 
e da Hand n>ano. Simile .a questa si è Tespressione 
usata da Livio, lib. 10 ; asset'es ferro unco pra^'/ixi, 
harpagònas %^cant milites, ex Punìcis navibus iniici 
in Romanos coepti ; e » da Quinto Curzio , lib. 4: 
.Ferreae nianus harpagònas vocant , quas operibus 
hostium iniicerent» Sicché questo nostro ingriffare 
potrebbe forse avere una tale* Origine, e perciò 
avere anch*egli fi signiBcato >di afferrate,' aggrof 
fare,, aggrappare, aggrancire, agguantare^ e siniiii; 
onde Ingriffato dal nemico, fosse quanto se dicesse 
i^erralo, aggraffato dal nemico» S'è è- del tutto * 
fuori dj proposito.il dubitare che a(pune delle no- 
stre voci Toscane sieno da noi venute dal Tede- 
sco, essendovi stato fra i: nostri chi ha p'ortato 
una tale opinione; onde il .Gi^mbullan. nell’ Ori- 
gine della Lingua Toscana* dice queste parede: La^ 
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lìngua Toscana è compósta Etrusco antico y di 
Greco, di Latino, di Tedesco, di Franzese, e altre 
'simili. Ebbe ancora un tal sentimento lo Scioppìo 
che nel giudizio dello stile Isterico, allorachè parla 
deireti, nella quale la Latina lingiia divenne af- 
fatto barbara, dice, che all’età di legno: .Lutea et 
successity quae et Longohardorum in Italiana irrup- 
tip jinem Latino Sermoni attulU, ejusque loco no~ 
vum hoc loquendi gerius ex pleheja. Romana, Ger» 
mana lingua conjlatum invexit. Quelrhè nel nostro 
Volgarizzatore è ingriffato, nel Testo Latino si 
dice eolaphizatum, leggendosi al Càp. a^.- Caput 
iuimi, quod in Crtnis patihulo reclinastiy erigat ca» 
put meunty ab inhnims eolaphizatum. Qui è preso - , . 
colaphizare in signifìrato metaforico, che è come 
dire, affliggere, tormentare,, trattare sconciamente 
e con ignominia. Svida sxoXàyiffav. i^Ktrimtrxv cru- 
ciaronoy tormentarono. Tn molti luoghi della Sacra 
Scrittura si trova io questo sentimento ; e cosi lo 
Spiega S. Giovanni Grisostomo, toro. 5, Omil. laa, 
parlando del luogo di S. Paolo a, Corin. XII, q: 

■'j/jt fa y.o\x<fiC,ri. Sicché si potrebbe anche forse 
dire, che ingrijjfato, volesse significare afflitto, tor» 
mentato, maltraltatOy percosso, come vuole il MS^ 
Salvini. Potrebbe essere eziandio che la vera le- 
zione fosse ingoffata y qome hanno i due MSS. 
Biccardi e Guadagni ; e allora non vi sarebbe 
dubbio che il significato non fòsse percosso, bat- 
tuto ; poiché ingoffo, vuol dir pugno, musone, per» 
cassa fatta con mano. Ser Brunetto nel Pataffio : 

F(Ue all' ingoffi, che siete del pari; 
e il Pulci nel Morgante : 

Margutte quando udì questa novella 

Dice va : Io voglio andar per qualche 'ingoffo; 
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e altrove i 

Dando e pigliando dì maturi ingoffi. 

Che se si dovesse dar fede a ciò che dice il Me» 
nagio nell’ Origini della Lingua Italiana, che vuole 
che ingoffo^ veaga da colaphus, la voce ingolfato, 
sarebbe stala adoperata per ispiegare appunto la 
latina oplaphizalum. 

Cnp. 3 t, car, 149, ver. 10. E siccome il forte 
gielo che ARDE li novelli germogli delle piante che 
comprende. 

. Nel MS. Riccardi è detto il . forte gielo che ar- 
rostisce e secca i novelli gerntolli delle piante , che 
egli trova e comprende. Quivi ardere è appropriato 
al ghiaccio ; perocché egli fa seccare e distrugge 
le tenere piante. Così questo Nostro pòco di sopra 
avea detto ; Il forte ghiaccio, che di subito rompe 
le vette delie piante e le dissecca. È preso qui ar- 
dere all’uso de’ La li tri che dissero urere, non so- 
lamente quel consumare che fa il fuocoi, ma an- 
cora quello che fanno le nevi e i venti freddi di 
tramontana. Cosi Lucano, lib. 4 ' U rebant montana 
dives ; e Virgilio* nel primo della Georgica: 

Ne tenues pluviae, rapidive potentia solis 

Acrior, aut boreae penetrabile frigus adurat. 

Gap. 33 , car. 161, ver. 18. Rammentati deltor^ 
dine, nel' quale tu sempre dei essere , la cui vita 
non è come quella eh’ è in dilicaNza di corpo , ov- 
vero in FLUTTUAZUPNE. 

La parola 'diHcanza si vede nel Vocabolario , 
ma non già fluttuazione, che- vale quanto ondeg- 
giamento, tempesta, e cosi la spiega il MS. Ric- 
cardi , che legge : In fluttuazione e in tempesta. 
'J'rovasi sovente flutto e fluttuare e flultuamento 
altresi. 
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Cap. 35 , car. 164, ¥er. 19. E li martiri sosten-' 
Piero tribolazione ed obbrcbria. 

Usarono gli antichi /Dienlieri questa terminazione, 
come di neutro^ del che non occon-e «favellarne , 
essendo stato fatto da altri ée hafttanza. Questo Au« 
tore, non solo ha obbrohria^ ma rizia e terttbria e 
tenebra, ed 'alcuna volta per le. loro digiuna, come 
s’ è già notalo, le quali dissero ancora il Villani 
e Fra Giordano.* 

Cap, 36 , car. i 65 , ver. a. Im primo GIDSTO da 
comprendere li .segreti di Dio, lo qual Giosro. 

11 MS. Salvini: Lo primo ghusto da comprender* 
gli s»g>-eti di Dio lo qual ghuala, dove è notabile 
Vh posta ben due volte alla voce ghusto, forse per 
tor via l'ambiguità che potesse essere stato scritto 
gusto per giusto. Il MS. Riccardi stima che giu<to 
e saggio sieiio sinonomi, e dice: Lo primo giusto e 
maggio. 

Cap, 42, car. 178, ver. 7. i optfusione , furore, 
bestemmia, colpa fatua. 

Fatua, cioè pazza, priva di senno. Questa» voce 
è venuta a noi dal Latino; così d’uno che è pieno 
di sè, e solo esso a sè piacente, diciamo : /fg/t è 
infatuato di sè medesimo, che è quanto- dire im- 
pazzato, innamorato di sè solamente. * 

• Cap. 45, car. 180, ver. vj. E come nella loro 
rninistrazione darà la virtude olii quattro elimini T. 

E posto elimenti , in vece di elementi ; il che 
segue sovente negli antichi Scrittori, per la grande 
amistà che passa fra queste lettere e ed i , onde 
non che appresso di noi, ma ancora presso ì La* 
tini si scambiavano l’una daH’altra ; e perciò si 
trova segnori e signori, tiomeni e uomini , pentere 
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»e pentire, e altre moUissime.Cosl segue dell'o edeiru, 

' che fosse e fosse, singolare e singolare, particolare 
e particolare, e cento altre si dicono egualtnelate. 
Cosi deiro^e deU’e, che piatoso e pietoso, sanza e 
senza, e asaltare per esaltas'e, che è in questo no- 
stro': « alimenti per elimenti, che è nel MS Ric- 
cardi . in questo stesso luogo di cui ora,, si parla ; 
e affetti e effetti che si vede nelle Lettere di Don 
Giovanni, e in altri antichi, ed ancora di presente 
il dice talora la nostra plebe; e altre molte che 
si trovano ne’ nostri vecchi. È. questa una . pro«i 
prietà della lingua, la quale non avvertita, fa ca-* 
cadere in molti e ' gravi errori spezialraeqle in 
leggendo gK antichi poeti, dove ai stima aver essi 
scambiata la rima , > quando peravventura non è 
cosi. ; • ' , 

Gap. 4 ^ t car. 184 , ver. q. V anima hoc due 
occhi, siccome il corpo secondamente che dicono li 
Padrii 

È preso qui secondamente tieiristesso significato 
, che sw prende secondo, p.reposisiooe che serve al 
quarto caso. 

Gap. 46, car. i 85 , ver. 6 . JVè occhio vide , nè 
orecchio odio , nè cuore può pensare quelle cose 
che Iddio hae apparate a coloro che Vamano, 
Traduce qui il luogo di S. Paolo , e adopera 
apparare, per preparare, apparecchiare nello stesso 
sentimento, che l’ hanno preso i Latini ; a i quali 
apparare vale quanto apparecchiare, e oqfparqius, 
quanto apparecchio. Orazio disse; 

Persicos odi, puer apparatus. ' 

Il MS. Riccardi hae apparecchiato; e il MS. 
Guadagni hae preparate. Nel MS. Salvini, in cam- 
bio di hae apparate, vi si vede ha apparecchiata. 
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Gap. 48 , c«r. iga, ver. i 5 . Colui che in crr,àTO '• 
riprende C amico, è savio medico. 

Yale in celalo quanto in privalo , in segreto’ 
.Traduce qui appunto il Latino in abscondito. Di 
celalo si trava in Fra Jacopo da Cessole, Scac. 
Trait. a, Gap. a; Di celato, e nascosamente si puose 
sotto il Capezzale uno sacchetto di danari. 

Gap. 49, car. igS, ver. \\. L'uccello d’ ogni luogo . 
torna al nido suo, dove egli fa li polli suoi. 

Nel Latino pidlus si piglia pel figliuolo di qual- 
sivoglia animale ; e cosi è preso in questo luogo, 
per dinotare il figliuolo di qualunque uccello. Ne! 
MS. Riccardi si trova, dove egli fa i ‘Suoi pollini, 
cioè a dire pulcini ì e il MS. Guadagni pone gli 
uccellini suoi. 

Ver. 11. Il GERFALCO allora esulta e rallegrasi, 
quando è nel diserto. 

Gerjalco, girjalco, girifalco, qui è cambiato V i 
in e. Cosi nota Platone nel Cratilo che seguiva 
presso i Greci, e Quintiliano, lib. i, cap. 7: Bere 
nunc E litera terrmnamus , at veterum Comiofrum 
libris invenio, beri ad me venit, quod idem in Epi- 
stolis uéugusti, quas sua mona scrìpsit, aut emenda^ 
vii, deprehenditur. Yarrone , De Re Rustica, Ub. 

1, cap. 3 : Rustici iàam, veam appellant , et vellam 
non villam. Cosi è seguito presso i nostri antichi 
e segue ancora oggidì, che sovente 1’ / si muta in 
e, e da’ Poeti e da' Prosatori. Crescenzio dice: 

Il Girifalco è uccello rapace, maggiore delFalcone. 

E Ser Brunetto nel Tesoro : Lo quinto legnaggio 
sono Girifalchi, li quali passano tutti gli uccelli 
della loro grandezza ; ed è forte e fiero , e bene^ 
avventurato in cacciare e in pretulere. Vogliono 

Isaac, Collaz, 16 
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alcuni che sia un uccello rapacissimo che superi 
l’Aquila 5 e sia detto Grifalco, quasi grìpjìdcof 
conciossiachè y/JiTròs presso i Greci Tale rapace, e 
Gr^'pen in Tedesco, e Griper in Franzese è lo 
stesso che rapire; onde Gripfalco, Grifalco ^ sia 
quanto dire Falco rapace. Con questa voce Gerv 
falco vien qui espresso ciò che nel Testo Latino 
è detto Erodius', la qual voce si trova adoperata 
nelle Sacre Carte. presso i Greci si è l’Ai- 

rone ; così detto, perchè egli ama i luoghi palu- 
dosi ; ond.tf- Aristotile nell’ istoria degli Animali : 
v£/i£rai Ss « 7 » xeù Mftvat , xgù» rreeTta, tcù Xet- 

pòrjxi 

Car- 196, ver. 26. Quando tu ti sorrai appratì 
simarc col cuor tuo a Dio, dimostra in prima VaJ^ 
fanno tuo nelle coso temporali, » per esse è il prin^ 
eipio della conversazione. 

‘Il MS. Salvini dice ; Che per esse è lo principio 
della conversazione. Per tutto questo libro si trova 
spessissimo conversare e conversazione in un sen- 
timento che non viene spiegato dal Vocabolario. 
Qui conversare siguifica esercitarsi, operare: e con^ 
uersazione, esercizio, operazione. Si deduce ciò aper- 
tamente dal nostro Autore, che a car. .188, ver. 
IO, dice in (al guisa : La conversazione corporale 
ohe è secondo Iddio, è appellata operazione corpo- 
rale, la quale si fa per put'gazione della carne, in 
orazione idrtuosa, d'opere manifeste in sè medesime, 
nelle quali si purga ! uomo dell’ immondizia della 
'Carne. La convet^sazione-delV animo è operazione di 
cuore, la quale si fa continuamente in solitudine di 
dirittura, cioè di giustizia di Dio e de’ giudicj suoi, 
i anche orazione continua di cuore, ed è conside- 
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raitom della dispensaziopu e cura di •Dìo in questo 
mondo in tutte ^ le creature in genere ed in parti’ 
colare, e ^guardarsi dagli occulti vizji acciocché, nulla 
cosa entri nella regione occulta e spirituale. Ado- 
pera questa voce, come fecero i Latini, che dis- 
sero versori in aliqua re, come Cicerone de Fatai 
Non enim credo , nullo praecepto ceteros artificos 
verjsari in suo munere. Nell'istesso sentimento si 
trova ella pressori! Beato Don Giovanni , Lettera 
terza : Preghiamo ancora te, che la tua conversa- 
zione sìa nel timore di Dio e neiC osservazione dèi 
suoi comandamenti; e altrove» . 

Car. Qoo, ver. ult. Non ti contristare, e non ti' 
turbare per le RlscALDAZlom del corpo. 

■ ■ Adopera riscaldaiioni dal verbo riscaldare, come 
da tribolare, tribolazioni, da fluttuare, fluttuazioni, 
e cento e cento altre somiglianti; -della formazione 
delle qnali la nostra favella .è doviziosissima, « 
Ognuno di per sé. il conosce ottimamente. 

Gap. 5o, car» ao3, ver. la. Fuggi dalla sverjlHIA 
de' giovani, e dal parlare loro, siccome dalCamistà 
ilei Diavolo. ' > 

Nel MS. Salvìni, oltre* /a speranza , vi è. di più 
P amicizia, e dice c Fuggi dalla speranza e amicizia 
de' giovani. Mi do a credere che speranza sia forse 
presa in sentimento d'aspetto, quasi che dicesse 
spettanza. Per rendere meno irragionevole la spie- 
gazione che io do a questa voce, osservo che dal- 
l’aspetto è detta la spera, perocché ella rende l’a- 
spetto e l’ immagine dì chi dentro vi si riguarda ; 
e il nostro popolo ancor di presente, quando vede 
qualcuno di beU’aspetto, e appariscente, è usato 
di dire, ch’egli è uno speranzone vedi che bello 
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sperantoneì' e ' perarventura il Petcarca ezian^o 
prese speranza tu questo significato, aUoraehè neUu 
Gansone ; 

QuelPaniico mio dolce empi» Signorcy 4 
dicendo Amore la sua ragione, lo va cosi rampo- 

Che mirando ei ben fiso quante e quali 
Eran virtudi in quella sua speranza , 

’ D^una in altra sembianza 
Fotta levarsi alt alta cagion prima. 

Cac. 204. ver. 12. Meglio Ce mettere in corpo 
li carboni del fiUoco, che gG yiaTTuan delli Duci e 
dell» Principi. 

Nel MS. Salvhti uno che non avea inteso che 
coM volesse dir JHttumi, e parendogli pure una- 
strana parola, avvegnaché ella si senta ancora nella 
bocca ^alcuno, la corresse, « la fece dir Jrittami; 
la quale, che sentimento s’abbia, colui , che cosi 
fece, il saprh. Frittume si piglia per le cose frìtte; 
cosi sta in questo luogo e neiristesso sentimento 
ne’ Morali di S. Gregorio: Per la padella s'intende 
lo frittume, e per ló ferro la fortezza; e nel Trat- 
tato de’ Peccati mortali; Questo peccato è la pa~ 
della del diavoloy ove egli frigge i suoi Jrittunù. 
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H 1 E R O N Y M I 

UOVkCl VALLIS UMBROSAE 

DE BEATO JOANrVE 

EREMITA CELEARVM 


XJLjifCy quam dixìmus Cellantm etxmum , alter 
Joannes nomine incoluif, eujus in primis tetra, et 
ohscoena fdcinora, deinde celeberrima et honesta, 
ut fuere, si vellem singula, quod sane Jaciundum 
esset, aperire, prof etto tempus maturius , quam res 
me desereret, Qufire paucìs, quid Florentiae, deinde 
in eremo fecerit, perscribam. Hic itaque Florentinus 
extitit, et ingenii mira perspicaci tate , naturalique 
praeditas cum esset, inter multos codices et plurima 
volumina, quae diuturna et diligenti lucrubatione 
mente volitaverat, etiam et necromantiae diabolico 
instinctu quaedam volumina perlegit. In quibus cum 
ìonge insamret, quod dieta quoque turpe est, puel- 
ìam virginem ad se pot'lari et ingredi in tenebrie 
per diabolos dementi intemperie agebat. Demum 
daemone fallente, tanto vitio detecto , et V allisum» 
hrosae Abbas tanti tetri facinoris certior factus, 
eum de more consilii capiendi grafia ad se accer^ 
siri jussit, et vultu immiti in eum inquit: Impudens, 
et scelerose, Christi lesa beneficii ingrate, impuram 
vitam hactenus ducere non te pudail? Bic itaque 
in primis, pertinacia ductus , negare. Ceterwn uhi 
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novit, sceluxjsuwn vere der>rehenswn^ humi proslra- 
tus, lacrymis vera esse omnia confessiu est. Quem 
ex hoc per annum career leterrimus' , inaedi a et 
sita, et odore fardo adeo sentum, adeo squalidum^ 
adeo aegrum et macilentiun reddidity ut vix pedibus 
se suis sistere posset. Demum pater AhhcLSy multo» 
rum, cum monachorumy tum cìvium precibus impul» 
suSy e carcere trahi jussit ; quem " trementem ante 
pedes ejus casligaly obiurgaty minilaturqucy post hoc 
mortem y ni a tam turpi re y et ne faria deinceps 
desislat. 

Ceterum cum eum monasteria et monachis suis 
resti Mere vellet, venuit .penitus asserensy se illarHy 
quam in carcere didicèrat vitamy imitari «W/c. Et 
ad haec addebat : Hoc fnim in tetro , et diuturno 
carcere didici, solitudine nihil melius, nihil sanetiuSy 
in eaque divina studia perdiscerCy atque aemulari 
magnopere intendo. Libar enim jam omnibus saecuU 
vinclisy Ckristo Jesu opem ferente , nuUum tempus 
vactutm fiacre patiar. Probat consilium ejus uibbaSy 
probanly qui aderanty omnes, et ex ipsius voluntatOy 
et omniiun consilio versa viccy alter vir venerabilisy 
etsi inviluSy ne eam, quam multis laboribus quietis 
dulcedineni aequisieraty amitterety in locum sui in» 
slituitur. Cui deinde hic beatissimus eremita Joannes 
epistolas hortativasy et eremi vitam laudabilem in 
se habenteSy,scribiL Erat enim illi nomea Simon et 
ei'emita Cellaram. Hic igitur stunma spe omrùum 
monachorum eremum Cellarum petenSj ita brevi 
prqfecit, ut ceteris eremitis admirationi et stupori 
essrt. Nam pars continentiam , pars legendi assi- 
dui tatem, ^ngilias, jejunaque admirabanlur : et quod 
in longo -CM'cere invitus didicèrat, jam sponte et 
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lihrnti nnhno sibi ipsi ìndìxeral. ffttmi enim super 
palens , coopèrhts sago lanea^ vestitus quiescebal. 
Camii vero lasèivianr, jejuniis et eorporis laboribus 
comprimebat. ’Eliam continuatis studiis^ tantum di- 
vina legere et quid crediderint sacri scriptores , 
quidve optave tiriti mente saepins volvenSf adeo doctus 
et peritus brevi evasit, ut nulluis sacrae disciplinae 
expers videretur. ExempUs igitur et gravi sermone 
et cpistolìSfFlorentìnis civihus eleganter et sapìenter, 
cum vernacida ìingtia, tum Latina scriplis. omnium 
nnimos ad divina monumenta et Jesu Christi cui- 
tum excitabat: malos'vero, et viliis variis ruptos 
l'eprehrndebat et acriter damnabat. Extant etìam' 
nostro tempestale epistolae et praedicationes ejus 
quaedam, vernacula lingua scitè et ornatè scriptae, 
ad mnltos , et praesertim ad Guidonem quondam 
de Guidisy magno natu virum ; in quo , sicut mine 
in tCy spes et opes civitatis sitae erant : et Floren- 
tiae et alibi pe.nes multos, cum cives, cum religiosos' 
continuata lectione leguntur. Scripsit et ad- alios , 
quos praetereo, praesertim ad Domitillam, monialem 
sanctissimam, quos omnis credo ( quia optimus civis 
esy et studiosus) penes te connumerari. Hic etiam 
vitam Sanclae Domitillae, neptis Domitiani Impera- 
toris et Fitginis Sacratissimae , non incondita et 
tumultuaria oratione, et sermone incomposito ( ut 
quidam ) vero Latino, et stimma dignitate ornato y 
cum omnibus, quae ad officia ecclesiustica pertinenti 
edidit. Cujus Sanctissimae Firginis adeo extilit fa- 
miliariSy ut per visum ei saepius se conspici digna- 
retar. Inerant hidc inter caeteras praeclarissimas 
animi et eorporis artes , nativa quaedam prò tem. 
porCf proque persona clementia admirabilis et festi- 
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vus sermo f et dulcis et ienectus appido joamdaj ut 
alterum Socraiem diceres, Verum fam aetate, et 
incredibili poenitentia eorpore semicorroso et poene 
fracto, animi ab ipso Jesu tempus resoùUionis venit; 
et inter fratrum psalmoSf et orationes commendati- 
tias ad superos, conùtante DonùtUla sua sanctis- 
nnuif Jeliciter evolavU- 



; 
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DEL BEATO 

DOIN GIOVANNI DALLE CELLE 

E D’ A L T R I 

LETTERA PRIMA 

P. Giovanni, dalle Celle di Falembrosa , a Guido 
di Messer Tommaso ^i Neri di Lippo da Firenze; 
.nella quale dimostra la viltà e lo sprezzo del 
mondo: e duolsi di Guido, perchè non ¥ ha, vi- 
sitato, 

£1bbi la lettera tua, piena di guai del mondo { 
piena di mine e tribulaziont che dae il mare e 
la terra ; per la qual cosa molto si possono eom* 
tristare gli amadori del mondo, e rallegrare coloro 
che non l’amano. Che ha a fare il mondo co’ servi di 
Cristo che si debbano dolere delle mine sue? ai 
quali Santo Giovanni Evangelista. 'dice: Figliuoli, 
non amate il mondo, nè quelle cose che nel mondo 
sono; imperciocché ciò che è nel mondo, è eon« 
cupisceoza di carne, concupiscenza d’occhi e su< 
perbia di vita, la quale non è, nè viene dal Pa« 
dre, ma dal mondo. E rende ragione questo Santo, 
perchè il mondo non si dee amare, e dice: Il 
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mondo passa, e la concupiscenEa sua; e però, 
come tu non ti puoi dolere, quando si guastano 
le cose che tu non ami ; cosà gli eletti non si 
possono dolere del ruvinante mondo. E però di- 
cea San Paolo: La nostra conversazione è in Cielo, 
nel quale è la città e Tabitazione nostra. Tu sai 
che tre nimici hanno i servi di Dio : La carne, il 
diavolo, il mondo; de’ quali dicea Cristo agli Apo« 
stoli : Confidatevi, perocch’ io ho vinto il mondo. 
Adunque qual persona si potrà dolere della mina 
del nimico suo? e perciò ti priego che non l’ami. 
Se ti fa bene, tòti (^ello che tì dà; à di’ al inondo: 
Questo mi toglio, e meglio non ti voglio. Tu sai 
che questo mondo è paradiso de’malvag) e pur^- 
torio degli eletti ; e però i Santi ebbono a gran 
Cospetto la prosperità del mondo^ e le false risa 
aue; perocché 1 mondò fa a noi come l’uomo al 
porco, che volendo ucciderlo, il gratta, perch’e* 
sa n’ ha diletto, e poi gli dà del coltello al cuore: 
non ti dico più di questa materia. Hai il Boezio ; 
ti 'scrissi che t’ammaestra molto di queste cose. 
Dicesti, cète sempre bai udito che la ubbidientia 
è la maggiore virtù che sia ; e però t’astenevi di 
uoD mi serivece, e di non venire a me, abbiendotì 
io scritto che ciò facessi. Molto adunque fu Su- 
perba, e disuM>idiente la Maddalena, la quale, 
dicendole Cristo, Non mi tocca re» quando risuscitò, 
non lasciò però , tanto la vinse l’amore ; e non 
l’ebke però Cristo per male ; perocché non si può 
dare legge all’amore. Volli vedere quanto era .la 
fede tua e divozione e l’amore. Caceiavati, come 
cacciava Cristo la Cananea; ma ella, più fervente 
di te, mai non si volle partire: CbiamoUa cane; 
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e quella pur ferma. E dei creder^ che*l Signore 
non la cacciava ^ perch'ella se n’andasse ; ma per 
dare asempro a noi come dobbiamo fare quando 
simile caso, intervenisse. Non posso di te dire cosi^ 
ma alla prima mia parola fuggisti^ e non ardivi a 
scrivere a colui che in Cristo t’ama cotanto. Non 
mi maraviglio però, perch’ìo; ti veggia fondato piii 
nel timore, che nell’ainore; perocché T principio 
della sapienza è il timóre; e tu se’ ancora novello^ 
avvegnaché sia^ un timore, cl^ è pieno di reverenza, 
e amore, siccome è il timore che hai del padre 
tuo carnale; un altro tiroote che si chiama/ ser- 
vile, quando il malfattore teme il Podestà, e percr 
non fa male, e. un altro timore ha lo scolajo^ e piu 
sono, .ma non voglio contargli lutti. Se '1 prii|K> 
timore, li tenne, se’ scusato del poco tuo fervoite 
e. tiepida divozione ; ma di questo voglio essere 
da te certificato, lo so che tu sai che '1 Legato 
di Bologna mandò per me; e non solamente io ^ 
ma ogni persona credette, mandassje per ‘ me , per. 
informarsi de’ fatti di Yalcmbrosa; ed egli mostra, 
mandò per me per . divozione e fede ingannata j 
come la tua, ch’egli ha in noi ; e con tanta rive* 
renza mi ricevette, .e tanta divozione ch’io ebbi 
pili diletto e ho di lui ch’egli di me. £ de’ fatti; 
di Yalembrosa non mi domandò poco, . né assai; 
per la qual cosa forte mi maravigliai e maraviglio; 
ma molto esaminò me nelle cose di Dio : e cert^ 
mente egli è un Santo. Iddio sia sempre sua guar* 
dia e tua, e di tutti coloro che. t’amano. Amen^ 
E però, non ti maravigliare della mia andaU, che. 
ubbidienza mi trasse delle Celle con gran tristizia 
e. dolore. Doi^ Giovanni tuo nelle Celle>> 


« ' 

, IETTERÀ n. 

Don Giovanni detto , ' a 'Donato Coreggiajo : del 
frutto che fa la limosina , e del modo che dare 
si dee. 

Il» Nosowe Jesu CHtasn. 

EÌbbt udì» tua lettera. Io sono riuscito del guar* 
dacuore del cuojo« e perciò non avere pensiero ; 
e abbiamo ritrovata la sacchetta dello sciugatojo, 
che Tavea Piero Bottega. Priegoti che mi mandi 
il Boezio, cheM voglio un poco vedere e recarlo 
alia forma di quello di Guido ; e dallo a costui ; 
e di’ a Guido, che desideri piuttosto da’ servi di 
Cristo orazioni che lettere; le lettere sono foglie, 
e l’orazìoni son frutti. Tu vuogK ch'io U nngrazj 
perchè m’ ha fatto debitore, portatore e manovale 
del palazzo ch’egli si diflca in vita eterna, il quale 
si mura per lé mani de’ poveri. Chi dà la limo- 
sina, secondo che dice la Scrittura del Vangelo , 
riceve perdonanza de’ suoi peccati ; e dice: Come 
l’acqua spegue il fuoco, così la limosina il peccato. 
Chi direbbe che fosse da ringraziare colui che dà 
le piccole cose, e riceve- le grandi ; dà le vili e 
* riceve le preziose ; dà le temporali' e riceve l’e- 
terne; e del palagio terreno, alla morte, passa al 
palagio celestiale? la qual cosa bene dimostrale 
prupva il palazzo , dificò Santo Tommaso al Re 
dell’India, delle limosine che gli avea fatte. S’io 
nel ringraziasse, quella limosina, ch’e’fece, par- 
rebbe fosse stata umana , non divina ; e potreli 
fare perdere il bene che Dio gli ha apparecchiato. . 
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Dice il Vangelo: Quandó fai la limosina, non sap> 
pia la mano manca quello che fa la ritta ; cÌo^ a 
dire , che eziandio ci conviene guardare da noi 
medesimi ; perocché una ìntenzipne sinistra sta 
allato alla porla del cuore^ che sempre vuole ma> 
culare il bene che noi facciamo. E però sempre, 
quando lai la limosina,, ricordati della limosina ti 
fece Cristo in sulla Croce, ovvero de’ peccali tuoi. 
.A Dio vi raccomando lutti. Don Giovanni dalle 
Celle. 

LETTERA IIL 

( 

Dorii jGiovanni-a Guido ; nella quale commenda la 
sua infiammata caritadct e conforta nel timore 
di Dio esso Guido, abbondante ne' beni temporali. 

In Nomine CnaisTi Jesd. 

O'uiDO, Don Giovanni pace e grazia nell’anima 
tua, e gaudio e letizia di ciò che tu ami. Rice* 
vemrao la tua usata limosina, in quella quantità e 
qualità che tu suoli; della quale ringraziamo Id- 
dio, per lo cui amore ci fai tanto bene. E avve- 
gnaché noi non siamo sufficienti, alla tua fede 
rispondere, né con orazioni, né con meriti, pre- 
ghiamo Iddio che ti risponda per, noi suoi disu- 
toli servi. Molto mi maravigliai quando vidi l’usata 
tua caritade, perché credavamo, ci avessi dimen- 
ticati. Se noi non dimentichiamo te, non è gran 
fatto, liberi fatti da ogni umana sollecitudine ; ma' 
tu avere noi in memoria, questo mi pare uno stu- 
'pore. Vedere uno uomo in cosi . popolosa città. 
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Gonfaloniere, secondo che odi’, da millè solleci- 
tudini legato, incatenato e incarcerato instante 
ricchezze mondane, nella Città tenere il corpo, e 
lo spirito nel disertol onde non gli al tisslnii monti, 
non le profondissime valli, non le uojose cure del 
mondo possono scurare e ritenere lo splendore 
della tua carilade che alcuno raggio non ci ri- 
truovi e conforti, in queste caverne nascosi. Per 
la qual cosa preghiamo Iddio che mai non li ''ab- 
bandoni, con tutte le cose che ami io cotesto 
crudelissimo mare del mondo, pieno di tenebre e 
d’errori. Preghiamo ancora te che la tua conver- 
sazione sia nel timore di Dio, e nell osservazione 
de’ suoi comandamenti; acciocché ricordandoti tu 
di lui nel tempo della bonaccia, felli -si ricordi di 
• te nel tempo della fortuna, la. quale dee tutto >1 
mondo scurare. Don Giovanni, ecc. 

LETTERA IV. 

Don Giovanni a Guido; t pruovagU che ogni cosa 
riguadagnata moìio piu diletta che le cose con» 
tinucy si posseggono: insegnandogli la via di Dio 
■ e mostrandogli, perchè spesso abbiamo cem mA 
la grazia di Dio, e perchè spesso la perdiamo. 

In Nobone Jeso Christi. Abien. 

Ogni beata salutazione andando innanzt. Rbcc- 
velti, diletto fratello in Cristo Gesù, una tua let- 
tera, dopo ricevuto la limosina tua; nella quale 
dicevi, come, per la grande freddura dell’anima , 
avevi dimenticato , non solamente altrui , ma te 
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medesimo. La qual cosa, se la lingua della carne 
avesse questo taciuto, la brevità della tua lettera 
il tnanifestava'; e dava a’nteudere, che, come servo 
fatto ilei mondo, appena avesti licenza dal tuo Si> 
gnore di scrivere a’ Frati di diserto che servono 
a Dio; davaini a’ntendere, quanto se'circundato 
di spine di solliciludini inondane, seppellito nel* 
l’iinpacci del mondo. ÌMa pure »1 veggio, dato avere 
uno salto fuori del mare, come fanno certi pesci; 
e saltasti nell’aere spirituale, cioè a conoscere la 
tua freddura, e il mortale dimenticamento, secondo 
che un poco ragionavi ; ma quanto fosse piccol 
salto, essa lettera cel dimostrava. Non "riputo però 
lo sottraimento della limosina alla dimenticanza , 
ma a somma prudenza ; perocché la cosa sottratta 
a hrieve tempo, quando si rià, tanta letizia si suole 
avere, e tanto gaudio smisurato che bene ristora 
tulio l'altro gaudio perduto e sottratto. Cosi i Magi, 
quando sottraendosi la Stella, che gli guidava, la 
rividono , dice quella Scrittura: Et gainsi sunf 
gaudio magno valde; cioè di gaudio smisurato si 
rallegravano. Or che maraviglia è , se questo t’ha 
insegnato colui che tutto di giuooa con noi di 
questo giuoco; e quando sottrae la stella della 
grazia aU’auima, e quando la rende; e cosi la fa 
piagnere e ridere spesse volte ? Sottrae Iddio la 
grazia all’anima per molte cagioni; l’una si è,per- * 
che noi viviamo con timore , quando Tabbiamo ; 
la seconda, perchè la sappiamo poi con più cau- 
tela ritenere; ancora la sottrae, perchè* non cre- 
diamo che la grazia sia dono perpetuo , ma a vo- 
lontà del Signore ; sottralo ancora per la ’ngrati- 
tudine nostra; ma quale di queste cagioni ti fece 
Isaatt Collai. 17 
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'sottrarre al tempo la stella della tua limosina, sa ti* 
nolo la tua fede^ speranza e carità bhe co’ tre Magi 
ti menano a veder Cristo. Una cosa sO) che, quan^ 
in cella entrò la lettera tua, mi parve ricevere 
'quella letizia smisurata che riceve Tuoiiio, quando 
ritorna nel paese il caro e diletto amico. E la 
idonna, quando nel. Vangelo perde la dramma, 
quando la ritrovò, non si rallegrò cosi colle vicine, 
Come mi rallegrai io quando vidi la tua lettera.. 
Piò volte mi puosi in cnore di scriverti; -'ma rite- 
nevami per uno cotale amore vergognoso, non ra» 
gionevole; e dicea fra me 'Stesso : Se tu gli scrivi, 
crederrà che tu il voglia destare a fare quello 
soleva, come si desta Tupnio che dorme. Ma io 
non considerava che la carità, donde la limosina 
Usciva, andò innanzi alla limosina e fu prima ; per 
la quale io dovea prendere ardire di scrivere come 
io n’avea voglia. Ma sarò piu avvisato « quando la 
Sottrarrai un’altra volta; perocché ogni cosa che è 
continua, non dae tanta allègrezza » che quando 
alcuna volta si sottrae. Così interviene , quando il 
figliuolo si parte per alcuno dì dal padre; cosi la 
donna dal marito ; e l’acqua ritenuta un poco, 
irien poi giu più velocemente ; e ogni cosa pare 
ne riceva allegrezza. Come il mondò conciai suoi 
amadori, ni uno il ti può meglio "mostrare che gli 
* òcchi tuoi; colli quali tu vedi la terribilee veloce 
ruota del mondo abbattere e innalzare chi ella 
vuole; a niuno tiene fede, benché ella impromc^ta* 

È però contro alle furie sue niuna cosa ci può 
tanto atare, quanto iaccostarsi colle virtù/e'iasoiare 
r vizj, i quali mandano il mondo sottosopra, sic- 
come tu vedi. Bene è cieco, ^chi crede , ^er sua • 
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IDalIzìa e prudenza mondana , potere con Hinga 
dimoranza prosperare nel mondo : se noi consi' 
deriamo quanto senno e malizia, e diabolica pru* 
denza hai Veduto perire, e dal mondo essere at* 
terrata. E però non ti 6dar mai del tuo senno , 
ma deirajuto di Dio e de' prìeghi de’ suoi Santi. 
Altro non dico ora, se non che ti guardi da qne* 
sti membri d’Anteciisto, cioè questi fraticelli' ere* 
tiri, i quali giè molta gente hanno ingannata e in* 
gannano tutto di. Per Don Giovanni dalle Celle 
adi 8 di marzo. ' 

LETTERA V. - , 

\ 

Maestro Luigi M aragli , da Parigi a Firenze ^ a 
Guido ; mostrandogli che la morte^ e la pet diia 
de" beni temporali non sono da curare se lo 
• spirituale bene sta- fermo, 

BATE Bernardo nostro credo sia ora costà ; e 
però non è bisogno, mi distenda molto che solo 
ho a rispondere a una lettera , avuta dipoi che 
esso si parti di qua. In quella bo inteso, come 
Iddio ha voluto a se Uberto : di che ho avuta 
compassione a voi che di ciò sete stati afTritti ; 
che a lui credo sia stato gran vantaggio, e per 
tal cagione credo Dio l’abbia chiamato ; ■ e del 
tempo e dei luogo non si vuole con Dio* disputare» 
cfaè agli amici suoi è in ogni parte presente , e a 
quelli più presso che più lui ubbidiscono ; e a 
quell’ora gli chiama, che esso sa, loro essere più 
presti a rendergli buon conto e meno addormen* 
tati nel sonno di queste cpse vane. Di pregare per 
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luij farollo e ho fatto; nè questo mi fia cosa miov»} 
solo tanto l’arò a immutare della sorte de’ vivi, in 
quella de’ morti ; avvegnaché più proprio sarebbe 
dire per lo contrario; ma parlo, come la più gente» 
per uso. Dio abbia fatto per lui quello deside* 
riamo che faccia di noi ; e voi consoli in ogni sua 
grazia, e ristorivi secondo l’abbondanza della sua 
cortese larghezza. Hoe altresì inteso delle visita» 
rioni di Dio, per le quali v* ha tocchi nelle mon* 
dane ricchezze; e questo è piccol danno, se le 
spirituali sono salve; e se per esercizio -.di pacien» 
zia sono queste accresciute, quella perdita è ca- 

f iooe di grande acquisto. Alcuna volta Dio la sua 
ìgnorìa mostra in picciole cose , perchè nejle 
grandi -il suo timore non resta di niente ; e per* 
cliè vuole gli amici' suoi perfetti, non gli basta a 
insegnar loro temperatamente usare la prosperitade, 
se non gli fa fortemente sofferire le cose avverse. 
E opdecbè si tragga vento, o da- mano ritta o da 
sinistra, se la, ragione della mente nostra non ab» 
bandona il governo della virtù, sempre La barca 
della coscienza s’appressa a porto di salate. Credo 
che per la giazia sua vi concede' essere di questi 
di cui parto; sicché, .tutto riuscirà a buon fine! 
non ostante li vostri affanni. Voi provvedete alLi 
mifi, e fate quello. sete uso, ccc. Sono Inori del 
luogo, a casa- de’ Mercatanti, ove iu> scritto fn fretta, 
fhe non sapea della partita del fante da Vignoue. 
t)a Cino ebbi i franchi quaranta a - mia volontà. 
Dio sia sempre nostra guardia. In Parigi adì XYUI 
d’aprile 1377. Frate Luigi, ecc. 
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. LETTERA VL • ' 

Don Giovanni a Guido , ringraziandolo aliatnentt 
'della limosina ricevuta; e mostra che pià ha da 
godère chi dà che chi riceve. 

• * •. «I • . • 

' IiT Nomine Jesu Christt. Amen. 

E ' ' . . ' ■ . 

BBT la limosina che mi mandasti per Dotuto ; 
della quale tutti ci rallegrammo , non tanto della 
limosina, quanto della tua carità e dirozione', la 
quale b a noi non men cara che la limosina. Im* 
perciocché reggiamo che nulla sollecitudine, nulla 
cura de’ fatti del mondo puote ' si scurare la tua 
mente, che tu non ti ricordi de* poveri di Cristo; 
c colla mente e coU’opere gli ritruovi ; quantun* 
que da te si celino e fuggano, e eziandìo dal 
mondo, per li alpi e per li diserti.’ Per la qual 
cosa noi tutti preghiamo Iddio che ti dia ' grazia 
che tu passi si per questo diserto , del mondo, che 
alla fine tu entri sano e salvo in Terra di Pro- 
missione, la quale é il Paradiso ; 'e non solamente 
tu, ma anche chi per sangue t'appartiene, e chi 
teco |>er amore e amicizia è congiunto ; e diati 
grazia' Iddio, con loro insieme, che le tue limosÌRe 
sieno fatte con tanta purità, e amore e allegrezza 
'di cuore, che TÀngelo vostro le * rappresenti di- 
nanzi da Dio; guardile Iddio da ogni tentazione e 
gloria vana; la quale ha in usanza di porre agguata 
a ógni buona operazione, e gabellare ogni cosa 
ch'entra nella Città del Paradiso. Dio a voi dia tanta 
benedizione, che voi godiate piò di quello che dato 
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che di quello che ▼! rimane. E daddovero, chi avesse 
alluminato l'anima, così sarebbe; perocché quello che 
date , vi dee fare le spese in eterno; e quello che 
ritenete. poco tempo: quello ch’hai dato^ t’ha spenti 
i peccali; quello che t’ é rimaso,; tutto dì te, ne 
fa commettere: quello che hai dato > è in 'sicuro 
luogo, e mai pefdere non si può ; quello che rì« 
tieni, sempre^sta a rischio di perdersi. Mento» se 
tutto di non sono spogliati gli uomini delle rie- 
chesze mondane. Quello . hai dato, sempre ora per 
te ; ma quello che ritieni, sempre sta. ozioso, quanto 
che a’ meriti: quello, che dai, pasce i poveri di 
Cristo; ma quello che tieni, pasce la carne e il 
peccato. Vedi dunque, quanto, dei essere pih lieto 
diiquello che dai ehe di quello, che ritieni. Ma que* 
sta. grazia ti. conviene chiedere a Cristo, ed alla 
.Vergine Maria>, che la t’accatti dal suo Figliuolo; 
« però di’ divotamente i’uficio stm , come bai co- 
miociato , o pri^oti che nulla cagione il ti faccia 
lasciare. Iddio te ne dia grazia. Doa Giovvanni dallo 
Celle* uno de* poveri tuoi. 

, LETTERA. VIL . . 

t 

Maestro Luigi Marsiii , da Parigi a Firenze , a 
Guido, im consola%ione de’, Cittadùd , tormentati 
, to Firenze pe’ romori; mostramh a tuffi la via 
. del Cielo ; contristaodosi ia /ime della divisa di 
r Santa Chiesa. 

L - ... , 

£ molte, grandi e pericolose movitadi della no* 
stra cinà bo inteso essere cessate; di che ringrazio 
Iddio , cho non ha in tutto làguardato a* aostà 
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peccati; e prìegolo, vi dia a tatti tranello' e p«> 
cifico riposo e perfetta aaitade a ben fare,secondb 
suo Volere. Ringraziolo altresì ohe roi, e’ rostri ^ 
questi perìcoli siete ritisCiti sanza danno ; e di eib 
Bon certo, a Dio ne renderete lode; e a cosi fare^ 
non solo nelle cose prospere, ma eziandio neirav* 
verse, vi conforto; che se la Divina roisericordàt 
non Cosse piti efficace scudo a difendere ramana 
vita da’ fragrili sopravvegnenti, che la propia i» 
nocenzia ^ non è al mondo presente chi* sanza 
battitura si trovasse. Ora, per la sua grazia, non 
solo Iddio v’ha guardati da astde; ma oltre a que* 
Sto, per pili sua liberalitade,,v^ha cresciuto onof* 
e bene temporale; e questo b banificio £'*Dio^ 
grande in sè, ma mcdto maggiene nel suo frutto, 
il quale k la filiciti perpetua; atta quale si per» 
verrà per chi la presente a onore del suo fattorf 
usata avrà. E perchè non fanno -tutti così, anzi 
molti si sviano per la larghezza del cammino, per 
modo f che mai alla patria non perverrebbooo, lasciati 
nei propto volere ; Dio gli trae della larga e spa» 
ziosa n dolce pianura ; e in vie aspre ed erte e 
piene di triboli li costrìgne' d'entrare ; acciocché 
almeno per no)oso cammino giungano al dilette* 
vele riposo. E questa è pih misericordia che ri^ 
gore del nostro 'Padre celestiale; che allora è.cruo» 
dato quando non si cmccia, al parere degli stolti 
che hanno la loro vista corta, e però solo il prò» 
sente veggiono ; ma li savf considerano d’ogni loro 
aentiere, dove al fine riesca. Cbè Saiamone , ansi 
Dio per sua bocca dice: La prosperità degli stoltt 
K metterà a perdizione. E altrove sì scrìve, che utilo 
èrawersità che ci costrigne ad andare a Dio; poi !• 
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misencorclia e*l gindicio di Dio sempre è ftfend* 
di pietà; e lui sì vuole pregare, cbe le menti no«- 
sire illumini di vero conosciménto;' e di ninna 
cosa, che avvegna, ci turbiamo, come se fosse for- 
tunosa, ed a caso venuta anzi -gli renderemo gra- 
ne conte' di cosa provveduta per nostra salute 
finid* } c >e alcuna volta il ministro invisibile delia 
Divina Provvedenza non mette ad esecuzione il 
volere di Dio a quello fine ' che dee, ma per animo 
di nuocere. Che monta al savio, se *1 Medico, non 
'per altro, cbe per' utile dei corpo infermo , li' dà 
utile medicina, cbe quelli cbe la ' compone o che 
la -porge non ha proposito di giovare, e talora 
con dbiderìo di nuocere l'amministri ? 'Vano e 
ingrato sarebbe chi attendesse solo a punire, e 
vendicarsi del maligno serro; e dimenticassesi rin- 
graziare il benigno Maestro; la cui sapienza è 
tanto più degna, di nostra ammirazione e reve- 
renza,* quanto sopra ogni altro esso sa, non solo i 
buoni,^ nui eziandio li pessimi usare, a fine di pro- 
fitto di quegli, li quali al fine ha proposto salvare. ' 
Se queste cose considerranno quegli eh' hanno 
ricevute delle percosse in questi romori , credo . 
pacienzia li conforterà; e tutto a prode dell’anime 
loro; e a Dio piaccia concedere -cbe così avvegna. 
Al* «d^ttro Padre nota scrivo, perchè spero, voi a 
direte meglio per mia parte quanto si 
coavimie ; e io di questo vi priego. L’elTetto è che 
d'ogni suo esaltamento mi rallegro, pon altrimetati 
che di Filippo farei; sicché a lui mi raccomandate, 
e ditegli, come v’ ho pregate di sopra. Di tutti { 
vostri mi sarà^oaro sapere buone novelle: e tolti 
• i^i. saluto ; e alle orazioni di tutti mi raccomando. 
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ricordandomi di loro nelle mie, che sono di pic- 
colo frutto dalla mia parte; ma Dio ragguarda alla 
vostra divozione più che alla mia indegnità. Delle 
novità di Santa Chiesa, per moke ragioni, ha, chi 
non può altro, da piagnere, e Cristo pregare che 
ci dia unitade, e ponga fine alla risma. Dio riduca 
a migliore consiglio chi cagione b di tanto male. 
E se Cristo, il qnale è la nostra pace, che di di- 
verse genti iufedeli ha una Chiesa nel suo sangue 
composta e congiunta, non ci metta la mano ; io 
temo ché ’l mal cominciamenlo avrà peggiore pro- 
cesso e pessimo fine; che le volontadi sono si* 
discordanti chff non lasciano gl’intelletti libera- 
niente considerare il vero; e ogni di si fanno più 
lungi l’una dall’altra, lo sono in parte che altro 
non posso, se non pregare Iddio che tutti li suoi 
fedeli faccia ripieni di. carità; che sanza quella, 
concordia non si può avere che perfetta sia. Frate 
Bernardo nostro non vi raccomando , perchè son 
certo, non fa bisogno per sua virtù e per vostra. 
Quando a lui scrivo, mandovi le lettere, perchè 
sieno più salg^ ; e quando esso è a Firenze, spero 
di presente l’abbia : e se fosse altrove, a Frate 
Gio. Calvani le fate dare colle sue , che credo, 
esso Frate Gio. essere tornato. Simile impaccio do 
a Michele di Ridolfo ; il quale vi priego salutiate 
avvegnaché brievemente li scriva insieme con que- 
sta. Non dico piti, che troppo sono stato lungo; 
di che m’abbiate per scusato. Iddio sia sempre 
guardia di voi. In Parigi adì VI di dicembre 1378 
per Frate Luigi Marsilj vostro, salute. 


.V. . 
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a66^ *• • , 

. . . , LETTERA Vili. . 

Don Oioi^anni a Donato Coreggityo; e narragli ^ Ut 
I , cagioni della sua stanza nel diserto ; insegnali la 
i juga del mondo c de^ suoi, lacci;, .e innarragli 
^ certi miracoli^ 

t ‘ 

' Jn Nomine Jesu CflaitiL.AMEN., r 

S , , ^ ^ ^ * i , 

APPi^.che tutte quelle cose ch'io scrissi a .Gui<)o 
de*serpeuti 4^1. questo • disertò, soo vere^ .6 sanza 
.alcuna roeuzogna; e molte altre cose .arei potuto 
dire, se.DOD ch’io temetti farlo t cadere ia . 
tqledeUÀ; e- credesse ch’-io soMo spesie .^di giuoco 
dicessi tali. cose; ma io* noli fare’ mai 5 .perchè la 
Scrittura dice che ruoino che; mente» uccide Ta*. 
nima sua» Onde' testi monj .mi- sono, quanti uomini 
ha io queste valli -che ’l viddoim,* ch’io , vidi 
piccalo dinanzi alla Chiesa della Badia- uno. osso 
dl'Sebiena- di serpente si grande^ che - se io non 
sono ingannato, pare di grandezza di Un porco di 
cinquecento libbre; ma. questo Aha\e il fece.'.soa* 
lerrare pe’- molti domandatori. Scrìssi quelle cose 
a Guido nostro, per & rii crescere- divozione ; che 
sai dbe’o f^ita Patrum- moìks 'narrazioni .v’ha -di 
tali serpenti, de’ quali alquanti erano .grandi come 
travi, alquanti-. còme buoi, ' siecome' tu medesimo» 
ed egli avete letto più volte»^ £.n(Ai gli scrissi quelle 
cose., perch’io credessi impedire sua venula, il 
quale io veggio volentieri , * come caro figliuolo o 
fratello; avvegnaché la sua venuta non mi dia gau« 
dio sabza tristizia. Gaudio mi dà , perchè prenda 
diletto della sua divozione ; veggendo e cooside* 
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rando con quanto amore sale questo altissimo 
monte; dammi tristizia, veggendo che in me non 
è Tirtù, nè grazia, per la quale io possa rispon* 
dere alla sua purissima fede; e non gli posso dare 
quella consolazione si richiederebbe a tanta fatica; 
avvegnaché al di d’oggi mi sia consolazione, di 
non vedere criatura ; e quanto posso, mi spicco 
da loro, per potere meglio curare le fedite dell’a^ 
Dima' >mia; sanza le quali vivere non si può in 
questo diserto e pellegrinazione * del mondo, per 
gl’ innumerabili morsi^ de* serpenti invisibili-, dei' 
quali tutto questo mondo n*è pieno. Onde voglio 
che sappi che *1 diserto terribile, nel quale abitò 
Il popolo di Dio quaranta anni, fu figura di questo 
mondo'; dove dice la Scrittura che* furono morsi 
di' serpenti infocati ; e** tutti morivano , se 'non se,_ ' 
che Moisè fece uno serpente di rame, e puoselo 
su un legno : e chiunque il guatava , guariva dèi 
veleno de’ detti serpenti, il quale figura Cristo, in 
Croce posto. Questo t* ho detto, perchè consideri 
c ponga bene mente’ che se’ in regióne paurosa e 
mare pericoloso; e perchè non seguiti questo mondo 
cieco, dove il fedito mortalmente ride, e il veleno 
si bee come dolcissimo vino; e però grida San 
Paolo, c dice ? Con grande timore e tremore ope* 
rate la vostra salute. Non ti’ dico ora piii, se non 
che tu saluti Guido per mia parte: e dilli che per 
queste cose temporali non dimentichi l’eteme , nè 
per questa vita oscura, la vita dì sempiterna leti* 
7ia e giocondilade. Don Giovanni dalle Celle in 
Cristo ti saluta, e cbi ben ti vuole, 
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L E T T E È A IX. , . 

.* ' » • * 

VoH tiìovnnni a Guido. Consolatoria alte infirmilà 
. . del corpo eh’avea f còr^rtandòlo a pazienza nei 
• JrageUi di Dia. 

1 i*, ‘ ' 

, , ^ .In N<»arrE*JEsn Geristi. Ameh. 

.vJTuido» Don GioTAoni,. benedizione, e pacieozia 
nella toa tribolazione.' Scrìsaetni ' Donato due volte^ 
come to eri infermo nel .corpo : e ct>n quanta pa« 
càeoaja riceaevi la celeatiate e aalntevole diaciplina. 
delle mani del Signore cbe^ti creò, .e, riconaperò. 
del prezioso sangue, sup., Per la. qual cosa noi* ne 
Sodiamo e ringraziamo Iddio ; veggendo t che cosk 
lodi, Iddio nella infermiti,* come nella santi, ciaa« 
cbeduna riconoaceodo da Dio. jE in ci&., seguiti. 
qOello Santo Giob,,. il quale nella sua infermiti 
dicea :■ Se noi. abbiamo ricevuti tanti beni dalla - 
inano del Signore, perchb'i non ‘dobbiamo., noi aoi» 
atenere i. mali? E se per la iofenniti della carne, 
ai viene alla santi deirannna* siccome dice la Santa 
Scrittura ,, di niuna cosa -il dobbiamo rin^aziare» 
quanto, di quella. Che è altro., disse uno Santo, la ^ 
febbre .del corpo,. se non una fornace, seUa quale 
là, consumano, e ardono tutti i >vizy e peccati -no» 
stri ; e uno battesimo, il quale lava d’ogui sozzura 
inanima nostra? Qual segno, della misericordia di 
Ilio è maggiore, dice .San Paolo, cfie , ricevere ab ■ • 
«una correzione in,. questo mondo; accioccbè eter* * 
nalmente noi non siamo battuti , nell’altro f, E an- 
che 'dice: Non è legìttimo figliuolo di Dio chi non ", 
i battuto da lui. E perciò ti priego per Cristo, 
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fratello oa rissi mo, ’ che ringrìazj Iddio , che dpgoa 
mostrarti, com* e* t’ha eletto per suo figliuolo/ por- 
gèDQoti la verga reale, colla qu^le e’ terra tutti -i 
suoi eletti. Qui si. priega per te, e*^ ciascKeduiio 
prete e quelli anche che non sono preti , è' impo- 
sto le inesse e altre orazioni: e tutti il fanno tanto 
volentieri, quanto si può; ed hahnoti compassione, 
e volentieri t’alerebbono' comportare le tue pene. 
Non dicO' pili, per non*^ gravare' la /debole mente 
tua.' Fatta adì Xlll d’ottobre. Cristo benedetto ti 
renda la s^utà deU’anirna e del corpo. 

.LETTELA X. . 

I ' • ' < ‘ f f , ' 1 

Maestro 'Luigi a Guido, da Padova; e domanda^ 
rse noi possiamo giudicare, noi medesimi essere 
. degni d'odio o d'amore ; e tonckiade che ’/ móndo 
». sì dee odiare; è ragione y^perchè, 

X ERchè di voi ho sentito novelle per„ lettiere di 
Frate Giovanni, sono staio pigro a scrivere , nta 
non a ricordarmi di voi, e snelle mie deboli ora- 
zioni' e negli amichevoli colloqnj ; e in questo non 
dico pili, perchè^'spero , il crediate , eziandio ta- 
cendolo io. Dapòi non vi scnssi , sono stato ^sem- 
pre bene, e del corpo e dell’animo; quanto a 
quella parte, di che Tuomo può essere giudic e gli 
stesso, cioè di contentamenti nelli suoi eie rei zp; 
essendo occupalo con diletto in quelle cose * di 
che si prende onesto piacere, ed essendo da quelle 
poco-o niente astratto per molestie d’altri. Deii’al- 
fra parte, pili alta, è più da temere: dico delle, 
ragioni abbiamo da fare con>Dio. L’uomo, secondo 
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la sentenza di Salatnone, non sa se è degno d’da 
more o d’odio; e però di questo non posso diré 
a voi e altri miei amici, buone novelle ; cbe se io 
le sapessi, molto voieotLeri vi farei parte di cosi 
buona e stabile letizia. Ma avende io le mie ra> 
gioni non salde al mio quaderno ; fino , che non 
scontro con lui, cui è la vigna, non so la certezza 
della ricolta. Piaccia a lui Che per suà grazia sia 
buona ; che altrintenti in vano ha fatti tutti i fi- 
gliuoli degli uomini, se sua grazia non gli Ca frufc* 
tifìcare e ricogUere salute. Questo vogUo avere 
detto ; perchè scrivendovi, come a persona che di 
mio bene avete allegrezza, non vi. maravigliate, se 
non iscnvo assolutamente. Io sto bene del l’anima 
e del corpo , come si suole scrivere per la pifi 
gente. Tanto vi posso ben dire, cbe, secondo mio 
parere, non dico, io faccia, ma lobo vaglia .di ben 
'fare, più oggi cbe jeri, e spero che domane sarà 
cresciuta, e cosi appresso. E se altra dottrina k> 
non avessi, nè di Scrittura, nè d’asempH passati 
■o presenti amici di Dio, assai sofBcientemente. ini- 
prendere potrei, di non avere coea che nel mondo 
sia da esso medesimo mondo ; cbe per certo esso 
dimostra assai, quanto è pieno di cose da dispia- 
cere, « voto.d’ogni buona cosa. E se per li Santi 
si suole dire che ’l mondo lusinga e inganna colU 
suoi diletti ; a me pare cbe questo non sia vero , 
se non in coloro che non guardano altro cbe l’una 
. parte ; e sono si ciechi , che quello che loro in- 
nanzi agli occhi d mostraj non veggiono « fanno 
vista di non vedere; e tali sono più da dire in^ 
gannati da sé stessi che da estrinsico ingannatore» 
Al mio poco vedere, le spesse mortalite | le. fami 
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Don rade, sicché ia una etade se ne possono atì* 
noverare parecchie ; e Je guerre continue, noti 
sono cose da fare piacere colui, in cui abbondano. 
Sicché , se lo vorranno intendere, esso ci parla 
assai chiaro e dice, che suo giuoco é da dispiacere. 
E gÌMsto dico, che d'o^i suo fatto mi fe ogni di 
venire maggiore odio ; e solo nell’ ozio littefale 
nuovo alcuno diporto ; perché in quello si ragiona 
e parla dell’altra vita ; che se fosse cosi conosciuta 
da molti, come ella non é, sarebbe, non solo non 
temuto il termine di questa vita, ma ardentemente 
disi derato. E questo basti per ora a questa parte , 
della quale ho detto più che non credea , perché 
lo cominciamento dello scrivere fu principalmente 
per altro : di che dico appresso, perch’ io ho vo» 
l^lia d’un libro, che é a Siena, ecc. Adi XXVI di 
dicembre Frate Luigi, ecc. 


LETTERA XL 


Don Giovanni a Guido ; e duolsi delle novitadi 
della città ; e consiglialo^, quelchè allora sia da 
fare negli Vficj del Comune: e mostragli i tradì* 
menti del mondo ‘ e ammaestralo del regno tù 
‘Dio» • ' - 


E 


Ih NosnNE Jesd CfiRisn. Amen. 


IBM una tua divota lenera con quella , ti man* 
dai, che diceva de’ fotti degli Tifici del Comune. E 
certamente compresi ch'eri divoto , fedele amico » 
prudente e cauto amadore de’ servi di-Oristo ; della 
qual cosa molta letizia .'ricevetti, é bammi dato fi* 
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•danza e sirurlà , poterti scrìvere d’ogni segreta 
materia,' Io sapea bene ccrtissimamente che cioo 
cbè tu avessi fatto, .non t’arebbe mosso altro che 
somma divozione e benigna caritade. Come il inondo 
sta, tu tei vedi, e piaccia alla misericordia di Dio 
che none stia peggio ; perocché la superbia e la 
vanagloria regnano, e sono signori del mondo e 
menanlo-, come vogliono. Vedi, quanta novità ha 
avuta la nostra città. Gran fatica dura la Vergine 
Maria,' per poterla dirizzare ; non so se i peccati 
molti la potranno impedire. So che tu ancora sei 
in gran travaglio per la confusione de’ popoli; ma 
dirizza Toccbio tuo, e la mente all’onore di Dio 
c bene del Comune e alla necessità de’ poveri ; e 
se tutto il popolo a questo ti fosse contro , non 
temere; perocché arai Dio teco, che è sopra tutti 
i popoli. E non apdare caendo tuo stato, nè tuo 
bene propio ; perocché tu hai veduto che né la 
malizia, né ’l senno ha potuto atare coloro che 
vollono tanto, che non hanno nulla e sono fuori 
di casa loro. Adunque accostali alla Giustizia di 
Dio, e non a quella degU uomini. Seguita la pa- 
rola di Dio e non quella degli uomini ; e non ti 
appoggiare tutto al mondo; perocché tu, yedi come 
cade ; per la qual cosa contiene che caggia cbi 
s’appoggia a lui : e sempre priega Iddio che ti 
faccia fare, l’onore e la volontà sua. Che giova es- 
sere a tempo brieve signore di Firenze, e-, poi es- 
sere cacciato? Oh mondo cieco 1 Beato colui che 
ti conosce. E però fuggi le sue lusiughe , . e fede 
non avere in sua ruota, la quale vedi che; ora su, 
ora 'giù manda i suoi amadori; e non la può im- 
pedire senno, nè arte. Volgi dunque rocchio tuo 
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al vero paese, alla vera città, dove arai a stare in 
eterno. In quella edifìca il palazzo tuo; e sempre 
ti ricordi, iu che modo l’edificò San Tommaso al 
Ke d’india. E perciò usa questo mondo come ae 
tu non lo usassi ; amalo come se tu non l’amassi ; 
abita io esso come se tu non l’abitassi. Sospira 
spesse volte per lo desiderio della città' superna , 
dov’ è il tuo tesoro, il tuo Signore, e’ tuoi fratelli 
Angeli, Santi e Padri tuoi. Apostoli e Martiri e 
Confessori; i quali ci aspettano, e godono quando 
si riempiono quelle sedie vote; perchè poi saranno 
i corpi loro più belli che’l sole. E però sia sem- 
pre umile, e fuggi la superbia del mondo, iddio ti 
dia la grazia, e facciati vero Cristiano ; sicché sem- 
pre sii con Cristo , con tutti i tuoi. Amen. Don 
Giovanni dalle Celle, ecc. 

LETTERA XII. 


Maestro Litiffi a Guido; e insegnali la vera vita 
del mondo. In fine si duole della morte del Pe- 
trarca, e de' Fiorentini che non lo hanno ono- 
rato. 



BDI vostra lettera, fatta 


di que’ di, vi partisti da 


Firenze ; e vostra partita lodo quanto posso ; e - 
ogni volta che simile caso avvenisse, priego iddio, 
vi dia grazia di fare il simigliante, e insieme vi 
conceda che il più vivere qui sia per amendare 
gli errori dell’età passata, se alcuno n’avete incorso, 
per acquistare merito delle buone operazioni; sic- 
ché alla partita portiate con voi della moneta , si 
spende di là, per comperare vita . eterna dopo que- 
Jsaac, Collaz, 
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st.H brieve e fallace, se vita eterna si compera, e 
DUO piuttosto si dona. Ma Tuno e l'altro si può 
dire> cioè, che si dona, in quanto ninno pagò mai 
giuste prezzo per essa , fuor colui che una volta 
pagò per tutti ; ed esso, comperatola, dunoe a noi 
ciò che su vi possiamo addomandare di ragioue. 
E puossi dire comperata, in quanto .Dio vuole, 
qualche prezzo ne diamo ; ma perchè il prezzo ci 
dona esso medesimo venditore, al fine ellt si paga 
del suo stesso. E questo dico, perchè non solo a 
fare, ma nè a pensare il bene siamo per noi suf- 
ficienti; ma per la Divina grazia c’è dato il valore 
e il compiere il buono operare ; per lo quale Dio 
ci rende si abbondante premio, come è, eterna 
cosa per temporale, celestiale per terrena, e pec 
picciola cosa, sanza misura. Di queste opere giuste, 
che sono quasi la materia e la grazia di Dio, è come 
la scolpitura del Re, che dà forma alla moneta 
di che io parlo. Priego Iddio, vi dia ad arricchire 
per sì fatto modo che basti ad avere parte in quello 
terreno ove tutti posseggono tutto , e ciascuno 
tutto sanza quistione e senza invidia. E a questo 
fine si de’ volere vivere ; che ciò che si fa, o ado- 
pera in questa vita, oltre a questo, è morire, e 
non vivere. Io credo che voi direte che mi paja 
essere sul pergamo a predicare, e non nello studio 
mio à ^scrivere lettere; e però abbondo in tante 
parole. E però perdonatemi, che io stesso ho detto 
più lungo ch’io non mi pensava; e pareamLessera 
a ragionare con voi, e non m’avvedeva che la let- 
tera cresceva ; ma leggetela quando sete sctope- 
ràto ; e simile Taltre che troppe lunghe vi maa* 
dassi per altri tempi, lo mi ncordo che altre vodte- 
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Vi dolesti meco, in non avere veduto i|)iello uomo 
non terreno, che se ne andò al Cielo, e lasciat’ ha 
la turba ingrata e la terrena abitazione, a sì alto 
animo molesta e grave. E ora credo andaste con 
animo di vederlo; e molto mi pesa del suo tra» 
passamento. E lo vostro non essere stato contento 
di sì buono e lodevole disiderio, non iscema niente 
il mio dolore. E per certo sola la sua presenza 
era sufficiente sprone a sospignere ogni animo verso 
cammino di vertù ; tante insieme rannate se ne 
vedeano in lui, che del parlare non diro, le scrit- 
ture il possono chiaro mostrare ; benché la viva 
boce molto risuona, e ispezialmente in bocca del 
propio autore, quando la vita commenda le pa- 
role. Non hanno li cittadini di Firenze voluto pro- 
varlo; e se hanno voluto, non hanno saputo volere,- 
che Salomone dice.- Vuole, e non vuole il pigro alfati- 
carsi. E ora non penso che sieno più solleciti a 
fare onore al corpo che per addrieto sieno stati a 
fare reverenzia all’uomo intero, quando la più no- 
bile parte v’era presente. Vorrei, più per amore 
di loro onore che per altro, almeno tardi si des- 
tassono a fare suo dovere. Scrissi a questi di a 
Bruggia 3' Uberto, ecc. Dio vi guardi sempre, e 
conservi nella grazia sua. jimen. In Parigi, adì 
XIX di settembre, Frate Luigi, ecc. vi saluta» 
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LETTERA Xlll. 

Don Giovanni a Guido, ch’era a yinegia al tempo 
della morìa ; e mostragli il modo da usare le 
ricchezze del mondo-, e duolsi del perverso stato 
del mondo, e ricordagli un miracolo. 

In Nomine Jeso CHiasn. Amen. 

i^L suo amico e divolo per Cristo, Guido, Don 
Giovanili dalle Celie sempiterna salute, con disl- 
derlo di vederli ricco di virtudi, ,e della grazia 
dello Spirito Santo; la quale è posseduta da’ po- 
veri e da’ ricchi, secondo la purità del cuore, e 
nella buona volontà. Onde quando considero che 
David, Re possenllsslmo, fu tanto pieno di Spirito 
Santo, ch’elli fece 11 salterò, e profetò lutti i mislerj 
di Cristoj non m’è malagevole cosa a credere che 
molti ricchi, di ricchezze temporali sieno pieni , 
acquistino la grazia di Dio. Onde esso David re grida 
e insegna agli altri ricchi del mondo, come possano 
acquistare la grazia, e dice : Diviliae si nfjluant , 
nolilc cor apponere. Cioè a dire : O voi, ricchi, se 
abbondate nelle ricchezze, non date loro il cuore; 
cioè volle dire: Date a Dio quello che è di Dio , 
cioè il cuore ; e a Cesare quello che è di Cesare, 
cioè il corpo Per Cesare s’ intende il mondo. E 
perciò i .savj ricchi sempre tengono la signoria e'I 
bastone della signoria in mano; e dicono alle ric- 
chezze quello che dice il Vangelo , cioè : Dico a 
costui. Va, ed e’ va , e a colui dico. Vieni, ed ei 
viene; cioè dico alle ricchezze: Andate a’ poveri, e 
vanno; e al guadagno: Vieni, e viene. Questa forma 
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mi pare abbi ora preso tu, quando, posto quasi 
nella fine del mondo, le mandi tanto da luii<;ì, 
ch’elle possono mormorare centro a te. e dire ; 
Ora a cui ci siamo noi abbattute? Speravamo che 
ci tenesse serrate nella cassa a due chiavi, e ve- 
iiisseci spesso a vedere e rallegrarsi con noi , e 
tutta la sua speranza ponesse in noi, come fanno 
gli altri ricchi, co’ quali siamo abitate; e ora co- 
stui ci manda per lo mondo. Passiamo il mare e 
cerchiamo i monti e le valli; e poi ci dona a uo- 
mini poveri, nostri nimici. Quelli che ci manda, ci 
fa male ; e a cui noi andiamo, ci fa male e peg- 
gio. Se colui che ci manda , non ci riputasse vi- 
lissime, non a cosi vili uomini ci manderebbe. Se 
ci avesse punto a capitale , non cosi agevolmente 
ci partirebbe da sè. E non ch’egli ci dia il cuore, 
come hanno fatto gli altri; ma pure corporalmente 
non degna che stiamo con lui. Questo dico, per- 
chè delle tue ricchezze è venuto alcuno razzo a 
noi in modo di limosina , il quale parca facesse 
questa lamentanza a’ miei spirituali occhi. Ebbi 
adunque , in Cristo diletto , uno stajo di quello 
frutto , delle cui foglie Adamo si fece la prima 
gonnella, secondo che dice la Bibbia; i quali av- 
vegnach’io avessi cari, più cara ebbi la tua cari- 
tade, la quale a Jinibus terrae si ricorda de’ Frati 
del diserto. Per la qual cosa molto mi rallegrò 
cou lutti questi miei Frati ; e massimamente per- 
chè veggiamo che’ porci delle sollecitudini mondane 
non possono conculcare si la margherita dell’anima, 
ch’ella non signoreggi i porci e le spine, alle ric- 
chezze assomigliate. Ond’io ringrazio e lodo Iddio, 
e pnegolo che ti dia tanta virtù e grazia, col dì- 
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vo'o Padre typ che l’ha ammaestrato in questa 
scienza , che tu con lui insieme passiate sì per 
queste ncchozze temporali che non perdiate l’e- 
terne; e 'I cuore vostro e l’afTetto si spicchi sì da 
questo mondo che diventiate perfetti amici di l">io; 
sicché di ricchezze passiate a ricchezze che mai 
non a ranno fine. Io ebbi la lettera che mi man- 
dasti, e volentieri la lessi e vidi, con una che mi 
mandò Donato, nella quale mi dicevi del male 
slato del mondo ; e come tu credevi veramente 
die noi siamo nella fine del mondo , siccome di- 
cesti che dicea la lettera del dragone eh’ io ti 
tn^ndai. Veramente cosi è, come tu dici j onde un 
picciolo esemplo te ne voglio scrivere , ch’è appa- 
rilo in questa contrade in brleve. In questa mor- 
talità molte cose sono state udite e rivelate. Onde 
uu picciol fanciullo disse al Padre suo ; Padre mio, 
IO mi morrò colai sera quando sonerà vespro alla 
Pieve. Disse il Padre ; Figliuolo mio, non avere 
paura ; tu se’ sano, e non hai alcuno male, non ti 
iii{Ì,ovÌQare la monte» E ’l fanciullo rispuose - La 
Vergine M?rja m’apparì stanotte , e dissemi che 
molli fanciulli niorrebbono, e che questo mondo 
durerebbe poco, E disse: S’io morrò, come io vi 
ho de^o, c^me ella disse a me, saranno vere l’al- 
ire cose; m.a s’io non morrò, non sarà vero nulla. 
E. y^gnendo la ch’dli dovea morire, sano e 

)iet^ n’andò s.vti Ietto , e come la campana toccò 
4) ^Ctspruj; il fanciullo rendò rauima e Dio. Sicché 
vodi .còme la cosa sfa. Pene te nt:. direi anche,'* 
ina U (bglÌQ mi oonstringe. di’ io .non scriva più. 
Priegoti che entri una volta in San Marco a mio 
so vi ti triiovi al tempo delia gran perdo- 
uinza. Dio sia sempre tua guardia. Amen^ . 
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.LETTERA XIV.- - 

La Predica di Don Giovanni a Guido, e il conjorto 
de.lV acquisto del regno di Dio. ' ■ 

1m Nomine Je:su Christt, Amen. 

R-icevetti una tua lettera, così pieoa di carità e 
amoie, come di divoziooCj nella quale mi pregaci 
ch’io ti confortasse. E vuogli ch’io ti predichi 
tanto di lungi ch'hai i santi predicatori cosi presso? 
1 quali prendendo le due tromba dell’argento,sic» 
come comandò Iddio a Moisè , trombano calla 
scienza del Nuovo e Vecchio Testamento , accioc- 
ché ti confortino alla spirituale battaglia della carne, 
del mondo e delle dimonia. I quali ancora , come 
i galli, cantano nella profonda notte di questo mondo, 
il quale è appellato tenebre dalla Santa Scrittura; 
e annunziano il dì eterno, il quale succede dopo 
questa misera e angosciosa vita. I quali ancora se- 
minano il seme celestiale della parola di Dio nella 
terra e nel campo del cuore, del quale è iscipato 
ogni vizio e passione, e allavorato col bomere del 
Santo Evangelio. I quali, come il Sole, alluminano 
l’anima tenebrosa; come fonti, bagnano gli aridi 
cuori , e come banditori dello eterno Iroperadore, 
annunziano le pene eterne , e carcere perpetua 
dell’abisso à chi trapasserà gK Statuti e le Leggi 
di Dio. E se queste cose non ti muotmno , come 
vorresti, come ti potrà far muovere la negrigenzia 
mia, uomo sanza virtude e vera scienzia ; uomo 
legato dal giudicio di Dio ; e U quale, poiché non 
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SO vivere cogli nomini, sono latto compagno dei 
lupi e degli orsi? Cessati adunque, in Cristo, di- 
letto fratello, cessa di chiedere a me rotali cose ; 
perocché se pensi, a questo io sia sofficente, molto 
se’ ingannato, anzi sono ingannato io; perocché a 
te pietosa cosa è, in quella virtù , che ogni cosa 
crede, pensare di me quello che non è in me. Ma 
tu perdere nou puoi , imperciocché quando è amato 
quello che non è, ma pensa che sia , non l’ama- 
dore e amore ha nulla , ma quello che è amato. 
E però, se non ti muovono i santi predicatori che 
vorresti, volgiti al Santo Evangelio; e in esso spec- 
chia e contempla cinque uomini ricchi e potenti 
delle cose del mondo, come »e*tu; e furono santi, 
quello che non se’ tu. E impara da Giuseppo , di 
sconficcare Cristo della Croce, e andare a Pilato,' 
podestà di Gerusalem, a chiedere il corpo suo ar- 
ditamente. La qual cosa farai, quando colla tua 
potenza diliberrai gli afflitti e’ tribolali e’ crocifissi 
e’ rubali da’ mali uomini , alare e difendere le ve- 
dove, e i pupilli tribolati, i quali Iddio ti man- 
derà alle mani , quando sarai a ciò disposto ; è 
per la giustizia di Cristo t’armerai contro a’ cru- 
cifissori. E se questo non ti diletta, contempla e 
vivi come Niccodemo Santo; il quale di notte fa- 
vellava a Cristo, e di dì si guardava di non essere 
veduto favellare con lui; e va’ con lui, e ugui il 
corpo di Cristo con preziosi unguenti ; le quali 
cose farai quando co’ mondani ti mosterrai mon- 
dano nell’abito' e ne’ sembianti, ma la notte non 
farai altro che leggere e orare. Le Squali cose niuna 
altra cosa sono che udire Cristo leggendo, e orando 
favellare con lui ; ovvero quando gli uomini e le 


Digitized hy Google 



DEL B. GTO. dalle CELLE. 

persone crocifìsse e tribolate non difenderai, ma 
conforterai occultameiite, e ungerai! co’ santi tuoi 
conforti ; viseterai gl’ infermi, ovvero viseterai gli 
afflitti incarcerati, e porterai gli unguenti di con- 
solazione e consigli eragli colle parole e co’ fatti. 
E se questo non t! diletta, raggnarda Zaccheo 
Santo, il quale con tanta allegrezza ricevette Cri- 
sto in casa sua; la qual cosa farai quando rice* 
verai a casa tua a mangiare e albergo i poveri 
pellegrini, e avere la bella camera diputata per 
loro; e quando l’uno e quando l’altro ricevere in 
persona di Cristo in casa tua ; e come se ricevessi 
Cristo, darli l’acqua alle mani, e quando lavarli i 
piedi ; imperciocché molti, faccendo queste cose, 
meritano di ricevere Cristo in persona, siccome 
dice Santo Gregorio; alquanti ricevono Angeli in 
forma d’uomini, siccome fece Santo Lot , fratello 
d'Abram, e Abram meritò di ricevere tutta la Tri- 
nità. E odi quello che disse Zaccheo a Cristo : 
Signore e Maestro, io ‘do a’ poveri e pellegrini la 
metà di ciò ch'io ri colgo ; e s’io ingannai mai 
persona, rendo quattro per uno. Per la qual cosa 
Cristo gli disse: Questa é.casa di Dio; e vera- 
mente tu se’ figliuolo del buono Abram. Forse > 
Guido, queste cose ti vergogneresti di fare , per- 
ché ’l mondo cieco la chiama stolta semplicità. 
Onde é scritto in quello Vangelo , che Zaccheo 
ricchissimo, non potendo vedere Cristo nella turba, 
salìe in sul seccumoro per vederlo, e però meritò 
d’essere chiamato da Cristo. Dice 'Santo Gregorio 
sopra questa parola : Seccomoro ò interpetrato ar- 
bore della santa pazzia, e dice: Il piccolo adunque 
Zaccheo sali sul seccomoro, e vide Cristo ; impe- 


0 


Digiii^ed by Googie 



•sRl LtTTEnÀ XIV, 

rocchi coloro che umilmente eleggono la stoltizia 
di questo mondo, sottilmente contemplano la sa- 
plonzia di Dio. Zaccheo nella turba non può ve* 
dece Iddio, perocché chi ’l vuole vedere, conviene 
che viva altrimenti che la turba, e salgbi sopra 
loro. E se in queste cose non ti diletti, contempla 
il grande Genturione e santo, e da Cristo tanto 
lodato ; il quale fu di tanta umiltà e fede ch’egli 
disse, che non era degno che Cristo gli entrasse , 
tn casa. Costui s’esercitò nella divozione degli amici 
di Dio, e facea loro le chiese e atea gran fede 
ne’ servi di Cristo, e inverso loro faceva ogni bene 
potea. Allora seguiterai tu Centurione, quando 
nella casa tua ritroverrai i santi amici di Dio; e 
a cui ediCcberal le Celle, e a cui altri deficj ne- 
cessari ; e spesso gli viciterai e raccomanderati 
umilmente alle loro orazioni e messe. E se questò 
non ti diletta, ragguarda il nobile Cornelio, il 
quale, secondochè recita gli Atti degli Apostoli, fu 
di tanta orazione e limosiua che in sulla nona 
orando, gli app.arve l’Angelo, e fu ammaestrato da 
Ini della salute sua ; e cosi sarai tu , se farai il 
simigliante. Or vedi, quante belle prediche tu ri- 
cevi da’ Frati, e quanti belli esempli tu ricevi dai 
sani! e ricchi, come se’ tu ; e vai caendo la limo- 
sina spirituale da me, uomo più povero certamente- 
di te. Dicesti nella lettera che ci verresti; prie- 
goti che non ci venga. E voglio che tu sappi, 
ch’io non scrissi la lettera che tu vedesti a Do- 
nato, perch’io disideri ch’egli, nè creatura ci venga,- 
ma perchè uscisse un poco della servitudine del 
mondano Faraone, sotto il quale mi parca molto 
'legato, e increscevami di lui. E però ti priegoche 
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lìì! lasci dormire al intmdo, e non mi destare colle 
lettere tue e limosine che mi fai più che non è 
di necessità. Ma io conosco la malizia tua. che tu 
noi fai per altro se non perch’io faccia quello 
che in questa lettera fo, e perch’io ti scriva spesso; 
ma io me ne sono avveduto, e guarderommeiie. Gli 
altri gentili uomini vanno cacciando per le selve 
pe’ porci salvatichi e lepri e cavriuoli; ma tu vai 
cacciando per li servi di Cristo; i quali come sal- 
•vatichi animali, s’appiattano dal mondo , per ser- 
rare in loro le cinque porti della città loro ; ma 
da te nascondere non si possono. Non temi di 
salire l'alte* montagne, non ti spaventano i feroci 
animali di questo diserto, nfe i serpenti e draghi 
terribili che ci sono. Che per certo sappi e credi 
come cosa vera*^ quello che io ti dirò : Ch’egli è 
ancora vivo tra noi uno Converso, al quale giltò 
addosso uno dragone, e le zampe gli puose in sul- 
rnmero suo; e quegli e per lo puzzo e per lo ter- 
ribile aspetto, si turò il volto collo scaporale, e 
diegli d’uno coltellino per lo corpo ; per la qual 
cosa sentendosi il dragone fedito, si fuggì nell^ 
-caverna, e il Converso usci quasi di se, e appena 
tornò a casa col coltellino insanguinato, e questo 
intervenne qui appresso di noi. Un altro ce ne 
fu. che andando una mattina presso a uno fossato, 
vide un drago terribile bere; e disse che gli pa- 
reva tutto pieno di specchi, per la qual cosa tornò 
e casa, e per la paura mori , ovvero per veleno 
che '1 dragone gli gittasse. Un altro è qui appresso 
da noi che vide in una siepe uno basalischio, e 
dica che gli oceln anoi pareano ardentissimo fuoco, 
per la qual cosa egli si tornò a casa, e stette in 
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fine più di, e pure è campalo r or vedi a che fi- 
schio tu ci verresti. Non ti dico de’ crudeli lupi, 
i quali di mezzo di io ho veduti allato a noi, i 
cui visi pajono terribili Dimonj. Vidi tale che l’orso 
gli diè tale della branca, che gli scorticò tutto il 
capo, e però non ci venire. Se ’l Boezio ti piace, 
sonne contento: voglio che’l tenga perseguo della 
nostra caritade e torcami fatica che non lo scriverò 
più. E non mi scriver nulla ) perocché io non mi 
posso difendere dalle tue lusinghe e prieghi, che 
così divotaipente mi fai. Cristo ti benedica e guardi 
l’anima tua ; mostriti la faccia sua, e abbi miseri- 
cordia di te; volga il volto suo a te, e dcati pace, 
non solamente a te, ma a tutti coloro che t’amano 
legittimamente e a tutti coloro che priegano Iddio 
per te, e fannoii alcuna limosina spirituale. Amen. 
Don Giovanni tuo, ecc. 

, LETTERA XV. 

Maestro Luigi a Guido, 

fjBBi vostra lettera, e con essa, ecc. Delle lusin- 
ghe che ’l mondo fa all’amico vostro , vi scriverò 
per agio; ma tanto gli dire che ’l vischio non 
prende altro che gli uccelli che volano basso, e 
non quegli che possono dire: nostra autem con» 
versatio in Caeìis est. Conchiudo, che per rimedio 
attenda a quello che ode ogni mattina dire a sé e 
agli altri, cioè : Sursum corda, cioè, siano su le- 
vati i cuori, e non ascoltino li susurri e le lusin- 
ghe di queste cose vili e basse. Comune proprietà 
è di tutti i lusinghieri 'essere gran bugiardi; ora 
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pensi l'amico che senno è credere a chi li sa es« 
sere mentitore. Di Messer Giovanni, ecc. Frate 
Luigi in Padoa, ecc. 

LETTERA XVI. 

Maestro Luigia da Parigi, a Guido a Firenze. 

vostra tetterà, essendo a Bruggia ; alla quale 
ho tardato di rispondere sino a oggi, per molte 
occupazioni, nelle quali sono stato, poiché tornai 
qui, e SODO itncora per essere tutto quest’anno; 
Io quale, piaccia a Dio darmi grazia, potere passare 
con suo onore, e mio utile, di coscienzia priinsr 
e poi di scienzia ; che dell’una e dell’altra ho inolto 
bisogno d’essere messo bene in ordine. Sommi 
^anche passato, di non rispondere più tosto , per- 
chè da Bruggia v’avea scritto poco innanzi. Ma 
non prendo tante scuse, quante voi, del non scri- 
vere spesso; perchè la carità dimette ogni mis- 
fatto, anziché ne sia richiesta, e così mi fìdo che 
fate verso me voi, che spesso incappo in questo 
e negli altri difetti. Voi so avete a fare molto, e 
non fa luogo, vi scusiate a me; ma perciò non 
disidero meno d’avere spesso vostra lettera , e di 
farle lunghe; priegovi che mai non ve ne ammen- 
diate, salvo con quelli a’ quali rincresce di par- 
lare e udire , e di questa materia non dico più. 
Che nostro Signore v’abbi tutti conservati da que- 
sto fragello della pistolenza , ringraziolo quanto 
posso, e priegolo, conceda a tutti voi che la lun- 
ghezza della vita sia con scemare il debito e ac- 
crescere il credilo che avete con lui ; che stare in 
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capitale non si può , e danno ri«'evere in tale traf* 
fico è troppo grave. Sicché io il priego , li plat- 
cia che al saldare de’ vostri conti vi troviate avan- 
zato ; e tantopiii, quanto ci sarete più vivutì. E 
a questo fiue credo che per sua cortesia esso ha 
voluto indugiare il saldaraento di vostre ragioni; 
e così sia ove da voi non manchi , di che Iddio 
guardi. 

De’ danni che ne’ beni temporali avete ricevuti 
a Bruggia e ne’ paesi, mi pesa;' e priego Iddio, 
vi ristori nelH spirituali, e a quel fine credo, l’ab- 
bia permesso, come voi medesimi dite. IVla molti 
de’ nostri Cittadini e altri Taliani, hanno là rice- 
vute di gran percosse per questi tempi passati , 
quali, per disavventure casuali, quali per malizia 
d’uomini che più li doveano francare, e a me pare 
che le signorie temporali d’oggi non sieno attente 
a correggere i costumi de’ loro sudditi, anzi a vo- 
tare eziandio a torto le loro borse ; e questa non 
è la minore cagione, perche la malizia cresce tanto 
nel mondo. Delle signorie spirituali non parlo per 
reverenza e perchè non mi tocca, e non spero che’l 
dire giovasse ; ma Iddio sa tutto. Ora Tesservi ri- 
tratti di là, non credo, sia piggiore partito per lo 
presente. Di quanto mi dite che a voi io scriva 
quando ho bisogno, so che per vostra caritade 
sempre siete' presto , e di ciò ringrazio Dio e voi. 
E perchè de’ dieci franchi io parlassi in generale, 
io so bene e sapea da cui m’erano dati, e chi era 
solamente ministro a fare quello che per voi, e 
vostro Padre gli era imposto. Ma voi della limo* 
siua, e Iddio di tutto ringraziavo e ringrazio. 

Ho sentito altresì le diversitadi di Michele no*' 
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Biro, e pesamene molto, e a Dio Iio raccomandato 
la sua ragione; e ciocche ne sarà avvenuto àró' 
caro scnlii e: e Iddio gli dia e a tutti insieme, nelle 
ti ihiilazioni pacienzia, e nelle prosperità di tempe- 
ramento; sicché a destro o a sinistro siamo armati 
sempre bene. A lui scrivo una piccola lettera , la 
quale gli mandarete: è con questa legata. 

lo non dubitava punto, che da voi. e Frate Gio- 
vanni io era apprezzato più, che non io vaglio (se' 
mio pari può alcuna cosa valere) e per la vostra 
lettera li dimostra apertamente. F> questa è l’usanza 
dell amore e della tenerezza; i quali afietti, voi e 
egli, avete oltre ogni mio merito verso di m E 
se ciò non fosse dalla parte vostra, dalla mia io 
non sento che cosa si sia , che, per non avervi ' 
dappresso, non solo troppo, come voi scrivete, ma 
eziandio alcuno mio amico e parente lasciassi scon- 
solati. Ma forse ve ne sonò alquanti che per amore 
di Dio amano me, con voi insieme , stimandomi 
quello ch'io dovrei essere, e non sono; di che . 
mi pesa molto. Ma priego voi due e gli altri >che 
preghiate Iddio, mi dia grazia d’essere tale; che 
sanza mutare voi oppenione, non ve ne troviate 
ingannati. La qual cosa , se Iddio a’ voi e a me 
concede , sai a di grande profitto all’anima mia, 
nelle due parti dette di sopra, cioè, coscienzia e 
scienza. Ora tale, chente io sono , nè dintentico , 
nè potrei dimenticare la Patria, non per le mura, 
e per la contrada o altra cosa sensibile, ma per 
voi c gli altri cari che la Patria contiene , colli 
.quali s io fossi nel diserto sarei in Firenze, e san2a 
essi, in Santo Spirito medesimo sarei pellegrino e • 
lontano dalla Patria; Lo stsre di qua, per' Dulia ' 


Digilized by Google 



»88 “ LETTERA XVI, 

cosa mi diletta, se non per acquistare l’una delle 
dette due cose che l’altra si truova in ogni luogo, 
e del tornare tosto, con Dio innanzi ne farò mio 
podere, salvando sempre quello che onore di Dio 
e di me essere debbia ; che potendolo fare, non 
sarebbe mio onore ch’io fossi venuto qui solo 
per una berretta; e l*altre cose che si richeggono 
a un Maestro, hanno mestiero di non piccini tempo. 
0;ra di questa e d’ogn’altro mio fatto in quella 
parte che in mia libertà rimanesse, non intendo 
seguire mio parere, ma quello degli amici , e fa* 
tendo a loro senno, spero di tutto bene arrivare, 
e essi niente da me fieno sconsolati. 

che voi non abbiate veduto in questa vita da 
'beffe il mio Signore, mi pesa non meno che a voi, 
E bene mi ricordava che meco v’eravale doluto 
che l’altra volta foste a Vinegia, non l’avete vici- 
tato. E come io senti’ che gente si partiva da Fi- 
renze per la mortalità, dissi fra me stesso : Guido 
n’andrà diritto a Paduva o a Yinegia, e indi al 
luogo, ove Messer Francesco sarà. Ora a Dio non 
è piaciuto, e a noi non dee piacere più , poiché 
per effetto la sua volontà ci è manifesta. Ma spero, 
per la grazia di Dio, voi e io con seco nella vera 
vita ci rivedremo; e allora con più festa e più 
consolazione prenderete piacere di lui. £ in que- 
sto mezzo che con Fraucescuolo suo vi ritegnate, 
molto e molto mi piace, e per amore d’amendue 
voi ; che non dubito punto che l’uno di voi sarà 
ben. contento dell’altro, e l’altro dell’uno. E io sono 
già fuori di mezza la fatica che avere mi convenia, 
a volere de’ suoi libri copia, non essendo in Italia 
che a voi farò capo con lettere e con tutto. £ voi 
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» Filippo -le dirizzate, e d’accozzarvi con *liii non 
bisognerà adoperare, poiché fatto è, che già n’era 
entrato in pensiero in acconcio d’ainenduni voi, ecc; 
Jn Parigi adì XX d’agosto i575. Per Frate' Luigi 
Marsil), di Santo Agostino, vostro. 

LETTERA XVII. 

' • *’ • ' ■ 

Don Giovanni y ùyìammaio d' amor fy a Guido ; e 
in somma carità gli mostra, la brieve vita del 
mondo essere uno propio cammino di pellegri- 
nanti. , • . 


In *Noiqme Jesg, Christl 


JLtjcEVEm due tue lettere e due di ser Lapo tuo,, 
afizi mio nella carità di Cristo , le quali ho sem- 
pre. tenute su ’l leggio dinanzi agli occhi, per non 
dimenlitare il dislderio tuo. Non t’ ho risposto 
tosto, come disideri, per più cagioni. La prima .si 
è, ch’io ebbi le lettere prime, colle, divote limo-' 
sine mi mandasti^ quando giucca in infermeria 
per grave infcrinitade. ,£ veramente che parve che 
Dio ti spirasse e dimostrasse il mio bisogno. Ri- 
cevette il corpo le tue benedizioni con gaudio, ma 
l’anima mia la tua divotissi(na>^ caritader onde ogni 
cosellina mi parea uno raggio d’amore. £ tanto 
potè pHi la spirituale letizia che la carnale infer- 
mità ch’io l’usei’ tosto traile mani. La seconda ca- 
gione del mio tardare la risposta iu la morte 
dell’Abate mio, e la informazione del Munistero. £ 
io. cb'avea voglia di rispondere, non alle tue, ma 
al tuo bisogno, aspettava tempo , di quiete e riposo 
Isaac, Coltaz- ' iQ 
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mentale, perocché nell'acqua torbida non si vede 
nulla, ma nella chiara ciocché bisogna. Voleva, 
dico, parlarti de' pericoli, tra’ quali conversi nel 
mare di' questo secolo; gli uomini del quale, Cri- 
sto cliiama nel Vangelo , morti , quando disse al 
giovane, ch’andava a soppellire il padre suo: Lascia 
soppellire a’ morti i* morti suoi: e però beato è 
colui che tra' morti é vivo, tra’ ciechi deU’Lgitto 
mondano é alhiminato, e dall’acque delle concu* 
piacenze non é afTogato. Il corbo che mandò Noè, 
dicono che affogò nell’acqua, ovvero gli piaequono 
i corpi morti, e però noif tornò all’Arca: assomi- 
gliato agli uomini del mondo che ramano taulp 
che dell’arca -di vita eterna non si • ricordano ; ma 
la colomba^ ch’e’ mandò e non trovò dove si ri- 
*posassono i suoi piedi, assomigliata agli uomini, ì 
quali cogli effetti non si riposano, e non truovaho 
pace in queste cose del' mondo; ma spesse volte 
sospirano e desiderano di tornare a colui che li 
eieò e mandò in questa valle del mondo. Volevati 
dire (se tu in’ayessì lasciato riposare) che tu non 
ti ponessi a sedere sopra la faccia dì questo mondo, 
ué in esso ti riposassi ; ma sempre stessi ritto col 
bastone in mano, e sempre ti vedessi pellegrino 
in questa vita, .e considerassi che sempre andiamo, 
dormendo e veggbiahdo, al porto della morte, sic-, 
come t’ammaestra^ Seiiaca ne’ quaderni ch’io tt 
mandai a casa quando eri a Napoli. La terza parte, 
ovvero' cagione, perch’io non ti rispondea , si h y 
perché non mi pare ch’io avemi a rispondere a 
te,' ma a Dio, per lo coi amore tu mi' soccori-i. 
Porse dirai ch’io ti dovessi ringraziare de’ tuoi 
benificj. Questo io • niegò j '-ma ; ringraziare debbo 
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IcIjÌìo. porgendogli le tue limosine, a luì date, st?» 
tondo ch’elli'dee dire nel Vangelo 'del Giudicio-^. 
Quello die facesti a "uno de* miei menimi , à me 
facesti, l'u di ciò diventi beato, e io noi percioc- 
ché TAposlolo Paolo dice che più è beato chi 
dà che chi riceve. Tu acquisti de mammona ini- 
quitatis, cioè( delle tue ricchezze, amici, per li quali 
sarai messo nelli eterni tabernacoli. Adunque rin- 
graziare i poveri non li 'debbono ; ma se’ tenuto 
di ringraziare Iddìo che t*lia fatto degno di dare, 
non dico a’ poveri, ma a* padroni del Cielo. Onde 
Santo Gregorio dice: Non si debbono chiamare * 
poveri, rta padroni, per le crfi mani sono portate 
le limosine dinanzi da Dio, e per l’orationl^ dei 
quali noi riceviamo misericordia. Ora' cbhsider^ f 
dunque, se ’l ricco dee ringraziare il povero , ov-^ » 
vero il povero il ricco, quando per loro tu speri 
avete vita eterna; perocché il Vangelo dice: Date. 
eleimoxynam,ei ecce omnia mttnda sunt vobit. 
que , se tu acquisti mondizia dell’anima tua, dei 
ringraziare tu, e non i mondatori. La quarta ca- 
gione', perch’io indugiava, si è , perchè i di miti 
sono già presso che compiuti ; ond’io sono costretto 
di non levare gli occhi dell’anima dal porto della 
morte; perocché già veggio calare le vele de’ miei 
membri, e non so, s’io piaccio a Dio o no; peroc- 
ché Salamene dice : Nemo scit, utrum sit dignus 
odio, vel amore. Chi non temerà , udendo quello 
scrivere, che fa Davit : Non justijicabitur in con- 
speda ejus omnis vivens? E Giob dice; Vix juslus 
salvabitnr, et ego ubi apparebof A questa esamina- 
zione mi debbo trovare per lo lungo tempo che 
io ho passato. In questa contemplazione mi cun- 
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• verrebbe posare il di e la notte > e trovare il libro 
della ragione ini^^ e vedere, se io ho -a dare o a 
ricevere. , In questa considerazione stava Davit 
quando diceva : Cogitavi dies anliguos, et annos 
aeternos in. mente , Bella contemplazione di 

ogni buono Cri stiano, cioè; considerare « il tempo 
passato dal principio del mondo in qua,, e poi gli 
anni eterni ; e se questo ben roguraassimo^ questa 
vita ci parrebbe un punto, a rispetto degli anni 
eterni. La quinta cagione , perch’io era pigro a 
scrivere, si. è che costaggiù si ha uomini religiosi, 
predicatori solBcientiss imi , delle, fonti de’ quali tu 
spesso bei e conforti l’anima tua. Siccb’io com* 
prendea che di . mie lettere non ^avessi bisogno, e 
così credo sia. Io ho grande consolazione che tu 
f hai una tua rete, cioè la Leggenda di Santa Domi- 
lillà, colla quale tu peschi nel ttiare del mondo e 
pigline quando uno e quando > un altro, secondo 
che per le lettere .di ser Lapo comprendo, ma 
tiello in quello suo buono disiderio quanto puoi. 
Don Giovanni dalle Celle. 

• < I 4 ' «.► 

? » ■ 
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. LETTERA Xvill. 

thn Giovanni a Str Lapo Mazzei, Notajo Fioven- 
tino ; e insegna levar su i peccatori, abbattuti 
in terra pe' vizj, acciocché rinascano nel Signore 
' che ama la semplicità^ delia quale ii mondo fa 
beffe. 


Il» NoanwE Jesu Chbist», 

• • • 

LOftiJ in excebis Deo, et in terra pax honàm- 
bus bonae vuluntatis. Questo Cantico è gloria di 
Dio e pace degli uomini che hanno l^iona volontà. , 
Fu cantato dagli Angeli quando nacque uno uomo 
secondo la carne ; e io il canto quando è nato . 
,uno uomo al mondo, secondo lo spirito, di quella 
natività, che disse il Signore a Niccodemo , cioè: 

Chi non rinasce, non può entrare nel regno del 
Cielo. La qual parola non intese Niccodemo, ma 
disse : Come puote entrare l’uoroo un’altra volta 
nel ventre della madre, e rinascere un’altra volta? 

Ma che non si debba intendere della natività xar» 
naie. Santo Giovanni ci dimostra e dice : Qui non 
ex volunlate carniSf ncque ex voluntate viri ; cioè: 
non per 'diletto di femmina o d’uomo; sed ex Deo ' 
nati sunt. Ancora dice questo Vangelista nella epi* 
stola sua : Omnis, qui natus est ex Deo , non pee» 
cat. Di' questa santa natività dice Santo Paolo di 
sè medesimo cosi: Cum essem parvulus , loquebar 
ut parvulus,- sapiebam ut parVulus ; mute autem , 
quando factus sum snr, etc. E il 'Vangelo dice: IHsi 
eJlfieiamini, ut parvulus iste, non intrabitìs in Re* 
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gn int Coelorum. Che è adunque questa satrta nati- 
vità, se non se uscire del- ventre , de’ vizj e delle 
tenebre, e passare alle vìrtudi e alla luce della ve; 
ritade? Onde dice l’Aposiolo : Exuile .veterem ho- 
minem cum-monbus et actibus suis { et mduite no- 
vitm quiy secundum Deum creatus est in justitin 
soncfilnlìs et verilalis. Gloria , à\m<\ue dico , m 
excrìsh Deo\ il quale per la carità e fuoco dello 
Spirito Santo v’ha vivificato, e per le divote la- 
grime v’ha battezzano; e perciò disse il Signore: 
yVivi quis renalus fuerit ex aqua et Spirita Snudo, 
non potest intrare in Regntim Coelorum. Questo 
dono e grazia mostra che riceveste, quando heevale 
quel santo liquore della Leggenda di Santa Domi- 
tilla ; et factus est fonsy saliens in vitam aeternnm; 
nella qual fonte battezzò l’anima vostra. Come ella 
mise un suo divoto io una fonte in visione, dicevi, 
s’io" potessi fare sì che voi non credeste > eh’ io 
fossi io. Ma torniamo alio stato vostro parvolo e 
novello, siccome uno albero fiorito ; i quali fiori 
temo forte che non fieno atterrati da’ venti delle 
sqlleciladini mondane. E perciò quella natività di 
Cristo, secondo la carne, ci dimostra , come dob- 
biamo fare quando nasciamo spiritualmente. E 
prima considerare, come nacque nella stalla; ac- 
riocchè noi leviamo l’antore di, questo vano mondo, 
alla staila assomigliato, nella quale stanno gii ani- 
mali umnini, i quali nascono nello sterco del pec- 
cato: onde dice Santo Paolo : uinimalis homo non 
sopii ea, quae Dei sani; e Salamoue dice: Stallo- 
rum inJiniUis est nùmerus. Volle adunque Cri^t*> 
merstrare ch’egli /era Reputo ad abitare co’ pecca- 
tori, agli, animali assomigliati, per salvargli, e allu- 
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iDÌuarli ; onde di questi animaii dice ìl-Salrao: 
Uomines et jumenta salvabix Domine. Ancora ci ha 
un-’alrra stalla, cioè l’anima nostra, piena di viz) e 
' di peccati, nella quale stalla noi dobbiamo en^* 
tra re, e votarla, e mondarla e farne bella abitazione 
a Dio; onde Dio dice per lo Profeta :• Zai’/wnim, 
mundi estate. Nacque ancora Cristo tra ’l bue e 
l’asino, a dimostrare che colui, che ci nasce, abbia ^ 
prudenza e simplicità : onde Cristo disse agli Apo> 
stoli : Estate, prudente» sicut serpente» et simpliccs 
sicut cohimhae. Di questa simpUoità dici^ Giob : 
Deridelur enim j usti simplieitasi^ Sopra le quali pa- 
role dTce Sanl% Gregorio .nelle filorali , la sempli^ 
cità de’ giusti è schernita; imperocché da’savj di 
'questo mondo la virtù .della purità è pensato che 
sia una stoltizia: e ciocché *si,, fa poiraipente, Simza 
dubbio da foro stolta cosa è' riputata ; e ciocché 
nel^’opere delia virtù è .approvato, -all^iqarpale sa- 
pienza pare pazzia , e dice : Qual cosa pare al 
mondo più stolta che dire semplicemente la sua 
intenzione, ninna cosa fare simulatamente : agl'in- 
giuriosi perdonare, e orare per coloro ch*e dicono 
male di te : amare la 'povertà^ abbandonare il 
mondo e le sue cose; a quegli. che. ti toglie il tuo, 
non risislere; a chi ti dà nell’una gota, apparec- 
chiargli l’allra? onde Moisè disse: Noi faremo sa- 
crificio di. quelle cose eh’ hanno in abbominaziona 
gli Egizj, a’ mondani assomigliali. Gli Egizj sde- 
gnano di manicare jCarne pecorina; ma quello che 
gli Egizj hanno abbominazione, jli Sdraeliti, cioè 
ì Giudei , offerano a Dio ; ìrnperoccbè la seqi- 
plicità della coscienza, la quale gì’ -ingiusti, dis- 
pregiano , come cosa vile abietta, i giusti ne 
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famjo sagrìBcio di virtude. Questo dico, perchè 
lasciate la prudenza mòndana , la* quale rende 
male per male» e pigliate. la santa simpricità , 
la quale dinientica ogni ingiuria ; e allora sarà 
nato l’uomo interiore, tra ’l 'bue e'rasiiìo, a sirai- 
litudi&e di' Cristo. 

i*".- ) 1 . 

LETTERA XIX. 

Lo isconjbrto ‘ cfie fa Don Giovanni ' ^ semplici e 
‘ sciocchi^ i (fualif sdnza màtura cpnsiderazi^ne, si 
*■ mettono a cammino del Santo Sepolcro. 

À.LLA venerabile e onestissima vergine RomiHIla#' 
salute, piena di sapienzia e della scienzia de’ Santi* 
Ho udito', cóme tu , con molte vergini e donne 
oneste e altri giovani, volete' andare oltre a m^re*’ 
Piatoso disiderio è quello nella corteccia; ma nella 
fhidolla è pili crudele che ogni crudeltà , nimico 
d’ogni oyestà , porta di perdizione, e dispersione 
di tutte le virtudi ; perdizione d’ogni innocenza e 
puritade ; e ’l nemico deU’uroana generazione, come 
egli cacciò- Èva del Paradiso, sotto spezie di bene, 
così tutto di si trasfìgura in Angelo di luce, 'e vuoiti 
cacciare te e molte altre del Paradiso della inno-' 
cenzia e puritade. Forse mi rispondefai che la 
Caterina Santa predica che Si vada oltre a mare; 
risponderotti che, s’ella a ciò ti conforta, perchè 
troviate Cristo;- io questo nego con tutti i Santi 
che di CIÒ parlano. In prima dice Cristo che ’l 
regno di Dio è dentro da noi. E Santo Antonio 
disse : Gii uomini del mondo , per imparare sa- 
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pìenzfa, Tanno per diverse parli del mondo, pEr 
mare e per terra e per molti pericoli; ma noi,' 
per imprendere le virtù e guadagnaré Iddio , non 
fa bisogno d’andare attorno, perocché in ogni parte 
del 'mondo piiote Kiiomo acquistare Paradiso. E 
Santo Bernardo dice: Mohi abbandonano sè me* 
desimi, e cercano Iddio per queste cose di fuori, 
abbandonando le cose dentro loro, nelle quali 
abita Iddio. L’Orivolo. della sapienzia di Dk> dice 
che l’Angiolo disse a uno santo uomo, che come 

10 stqre e perseverare in cella:, ovvero in casa, è 
cagione di tulli i beni; così f^'aifdare attorno, è 
cagione di tutti 'i mali. Dimmi adunque pregoti', 
la cagione del tuo disid^rio. Perse dirai, per rive- 
dere la terra di Promlssiocej-’e per vicitare il Se- 
polcro e per la perdonanza di 'colpa e pena. Ris* 
ponderotti; Tu chiami quello paese, terra di Pro» 
missione, e ìq la chiamo terra di maladizione ; 
imperocché per la morte di Cristo, Iddiò maladisse 
la gente e il paese. Onde 'Cristo andando in Ge- 
rusalemme, pianse sopra a lei é disse: Perchè non 
hai conosciuto il tempo della tua visità'zione, i 
tuoi nimici ti circonderanno, e non lasceranno 
pietra in te sopra pietra.* Ancora nel Vecchio Te- 
stamento è figurato questo nel veglio ‘di Gedeone, 

11 quale fu prima pienò di rugiada di ' grazia^ e 
tfitto l’altro mondo era > secco e maladetto ; ma 
nella Seconda volta tutto rimase secco e tutta l’al- 
tra terra era piena di rugiada ; la quale significava 
la grazia 'e la benedizione, 'della quale Iddio disse. 
a Abram: Nel seme tuo sarà benedetto tutto ii 
mondo. Di questa cosa, se non vuoglì credere a 
me, credi a San Girolamo; il quale scrive a Dar. 
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(iano, quale è terra dì rcproraissione e dice : Altra 
terra di repromìssione ^ da cercare che quella di 
Gerusalem ; quella dico, della quale'dice il Salmo: 
Credo vedete i’ beni del Signore nella terra dei 
viventi; onde per fìgiira fu detto che quella .era 
terra di repromìssione che menavi^ latte e mele. 
Questo latte e mele è rCmanità e la Divinità di 
Cristo, il quale è con noi in 6no alla fìne del mondo. 
Adunque, Se tu vai colà, tu esci di terra di re* 
promissione, e vai in terra secca d’ognì grazia. 
SantoGirolaino scrivendo ancora a Pagolino,* grande 
letterato, lo sconforta di questa andata a Gerusa- 
lem, è dice: Laudabile cosa è, non avere veduto 
Jerusalein; ma essttre beile vivuto in Gerusalem. 
E dice: Quella Jerusalem si dee cercare, la quale 
Tempito del fìume celestiale rallegra, e non quella 
che uccide i Profeti, e lapida coloro che là sono 
mandati; -la quale l'Apostolo San, Giovanni nello 
Apucalis chiama spiritualmente Soddottia ,> dove il 
loro Signor^ fu crocifisso. Ancora dice Santo Gi* 
rolamo : Ciascuno è pesato , non per diversità di 
luoghi, ma per merito di vita. -E i veri adoratori, 
come disse Cristo, uè io Gerusalem, nè nel Monte 
Canzin adoreranno il padre ; perocché Dio è spi* 
rito, e’ suoi adoratori conviene l’adorino in spirito 
e veritade onde il Salvadore, esst^ndu nell empio, 
disse a’ Discepoli suoi: Andiamo quinci. E tu, ver- 
gine pura, vuogli andare ond’egli è ^partito? An- 
cora dice Santo Girolamo in quella medesima pi- 
stola: cosi Santo Antonio e tutti i Monaci dello 
Egitto e di Messopotanìa e di . Capodoecia, non 
ridono Jerusalem ; e fu loro, aperta la ' porta del 
Paradiso : e ’l Beato lllanoue, essendo di Palestiua 
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cli’è presso a Jerusalem, solo un di vide Jerusa. 
lem. E dice questo Dottore al sopraddetto Pago- 
liuo: Perchè t’ho io detto queste parole e cose? 
se non se, perchè non pensi che la tua Fede non ' 
sia perfetta, perchè non hai veduto Jerusalem, e 

10 ho vog]ia che tu creda che noi, che ci stiamo, 
non siamo migliori di te. Ancora dice questo Dot- 
tore : Molto sarehbono questi luoghi venerabili, se 
Tossono sdIì abitatori di Monaci; ma ella è piena 
di soldati, di meritrici, e di masnadieri e giucatori, 
e dice: Però mi pare somma stoltizia, di abban- 
donare il paese suo, l’uomo che vuole abbandonare 

11 mondo e fuggire, e andare a stare tra’ maggiori 
mondani. E crederai meglio vivere quivi che tu 
non vivevi nel paese tuo? Di tutto il mondo ci 
corrono le genti; piena è la città d’uomini e di 
donne, e tanta è la calca che quello che tu fuggivi 
altrove, qui tei conviene sostenere. Forse dirai: Io 
voglio andare per lo perdono. O perchè vuogli 
andare a rischio d’essere cibo de’ pesci del mare , 
e a rischio di rdere la tua onestade, a rischio 
d’essere schiava de’Saracini, se i -nostri Cavalieri 
Tossono sconfitti*da’ Saracin; ; quando tu puoi avere 
il perdono nel paese tuo ? Or non si tiene che 
andare a San Francesco è colpa e pena ? Or non 
è Roma piena di perdonanze? Che adunque stol- 
tizia è la tua, volere con tanti pericoli quello che 

. tu puoi avere con tanta agevolezza? Forse dirai: 
lo voglio visitare il Sepolcro di Cristo e la Santa 
terra ch’e’ calcò co’ suoi piedi. Or mi rispondi j 
Quale è maggiore cosa, tra il Sepolcro di Cristo 
o Cristo? Risponderai forse che Cristo. Or se tu 
hai Cristo nel Sagramento dell’altare, come egli 
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USCI 'rfcl ventre della Vergine Maria, e com’egli 
stette in oroce, come abbandoni lu lui, per an« 
dare' a vedere un sasso, quando tu hai Io sposo 
corporalmente ? Quale stoltizia ti 'fa cercare i luo- 
ghi dove stette il corpo suo? Or se! questo pure 
ti diletta, perché non >^i a Roma.' e'visita. la chiesa 
che si chiama: Domine qno i><K/iV;*'dove egli punse 
il piede su una pietra' e iasciovvi la -forma del piè 
suo? Or sè quella terra è santa, la '-qu^le Cristo 
ha calcata co* suoi piedi ; questo paese è piii santo 
che tutta la terra di Jerusalem'e dì répromissione. 
Chi potrebbe annoverare, quanto Cristo' è stato 
per questo paese,' e veduto per questo paese an- 
dare. Or noi trovò San Pietro e'dissegli: Sfgnorej 
dove vai tu? e egli rispuose; Vado a' Roma, pec 
essere Uri* altra volta crocifìsso ? O > semprìcissima 
sopra 'tutte le semprici,' non dice egli nél Vangelo^ 
dove saranno raunatr due o tre' nel nome mio, io 
sarò nel 'mezzo di loro? Hai adunque Cristo <6 vai 
caendo sassi? <E sé pure desti più^ fede 'alla Santa 
Caterina tua, piti chV'Sahtt Dotibri't va* un’altra 
volta a 'lei,' e -'domandala , per qual itiodo'eila è 
venuta a tanta perfezionei e 'troverrai chiaramentò 
che per silenzio e orazione; • perocch’eila tenne 
silenzio otto anni, ■ secondo che si dice, e i. sempre 
in camera stava e orava. Fa*, tu j questo ''in prima; 
, e quando se’ pervenuta alla sua perfezione, sicura- 
mente ti darò licenzia che ’vadi oltramare; ' ma se 
tu ora cosi imperfetta v'andassi , perderai quel 
poco che tu hai.'^E forse pensi andare con tanta 
agevolezza col corpo in Gerasalem,. con ^quanta 
agevolezza tu vai collo.spirito? Ma e’nén è cosi; 
anzi Viglio contare parte de* pericoli ehe potrai 
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, trovare. Io .prima \enterrai nel mare ; ^ Del «jUale 
.infermerai e. non potrai mangiare nulla ^ - anzi vo- 
' micberai ci{) che tu arai, dentro: • nella qual * nave, 
sarai messa, nel fondo 5 co* gli ! upmini ' mescolata* 
mente; e non veggono nè lume; nè luce.. £« dove 
tu prima fuggivi la vedn^ degli uomini , allora li 
converrà stare stretta con/ loro; e per gli* disagj 
farai faccia di meritrice, e npn ti curerai più d*o* 
nestade. Uscirai . fuori del mare^ andrai- fuori negli 
alberghi^ e arai una cantera, ove .alberga «soldati^ 
.m.'ìsnadieri e ogni •mala gente; o in questa mesco* 
lanze potrai diventare sepolcro d’ogni iraniondizia. 
Potrai infermare per da. vìa., e sarai lasciata nello 
albergo^ sotto signorìa d'uomo che. ti ruberà Ta- 
verè e lé^ virludi, perocché se passaggio si 4a, • 
diventeranno migliaja ^ d’uomini^ albergatori ^ per 
potere fare tutti i mali che vorranno. £ se . pure 
campi di questo pericolo, eccf questa: Ghe,:se si- 
combatle^e'i nostri perdano,, tu sarai presàf-e veUf> 
*duta per schiava ; e mai non tornerai ,.in quésto 
paese, e perderai forse Tanima . e *l..eorpo«< Imper- 
ciocché *1 popolo Cristiano è ito più volte per 
acquistare il Sepolcro ; e ogni ..volta é, tornalo con 
^danno e con vergogna. .Cbi balletto la Cronaca 
Jdartiniana,pnon^,é^dl questo: ignorante») Pico adun- 
que che *1 Diavolo non, udì mai predica .che più 
gli. piaccia che questa deb paesaggio ; perocché mi* 
gliaja dì donne jOneeùssiine iaràr merìlrìeH . e 
gliaja di giovani che pprta|ia:il ?ergioir 

tade, la lasce ranno, tra via.. Mento^ se * queste - co^e 
non ìntervennono, quando s'andù a Ronoa per lo 
cinquantesimo; e s’io non udì* da- uno masnadiere, 
r^oi facemmo quello sUa^. dieUe .beUe i donne jche 
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s’ejle fossoDo statp pecore. Oh perdonatizà , oti 
cammino sventurato l -Andara* la donna per mon« 
darsi, e ' luraava immonda. Non ho «delle queste 
cose per ritrarre che la'- gente non vi vada, quando 
sì bandisse ; ma debbonvi andare Coloro ché'aono 
potenti a racquistare il Sepolcro, come s* è frali 
potenti e savj in iscriltura; uomini forti e savj, e 
donne sanza sospetto,. e non Je 'giovani che fac- 
ciano minare gli uomini forti e. virili ; perocché 
la giovane allato airùomò -è una faccellina di con- 
cupiscenzia. Questo dice San Girolamo nella Pi- 
stola ad Occeano; ma questo t’ho voluto dire, 
perchè tu consideri e reggia , se -tu vi vai, che 
all’aspetto y che tu hai , tu ucciderai più crudel- 
mente i Cristiani che’ Saraciui ; perocché i tuoi 
morti andranno allo ’nfemo, ma i morti de* Sara- 
cini andranno in Paradiso. E non solamente farai 
questo, ma <u perderai le divote oraziuiii che tu 
fai il di e'ia'notte^ le ^grime e la mente divota; 
e gii occhi tuoi énestissimi perderanno il loro ti- 
more,' perderai Tumile tùò digiuno eie genuve che 
to suoi fare;. affaticherai il corpo sanza divozione; 
spegnerai lo spirilo -tuo. Non si curerà il Diavolo 
tanto -che s’acquisti il Sepolcro, quando si curerà 
di apogliàrti^di tutte queste virttidi ; ond’egli dice 
iHsl Greifesi : Da nàhi animam ; caetera tolte tibL 
-Priegoti che legga questa ietterà alle sante sei-ve 
di Cristo, dove tu facesti qoe^o miracolo col se- 
gno della Grocer, e liberasti colui ch’era niiserabih 
mente ^tribolato ; per lo 'quale miracolo si cantò e 
benedissesi Iddio.' il qusdt dà alle'sue ancille tale 
podcstade. Priegoti, mi scrìva, se questo è vero 
che tu debba andare, ovvero che mi sià stato dettos 
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per darmi fatica, non poco utile armoiri semprict 
gioraiii e purelle di Cristo, le quali ^vogliono ro» 
lare senr/alie, nella fine, e ultinìe parli del mondo, 
essendo di ciò confortali dal Diavolo e non da 
Dio ; il quale amà piit Inanime pure che terra di 
repromissione o che la pietra del Sepolcro spo. 
Iddio ti conservi nella santità tua, e guardili da 
ogni periooloso disiderio , e codeste purelle di 
Cristo. j4men. 

Don Giovanni dalle Celle sempiterna salute. 

L E T T E R A XX. ^ ^ 

Don Giovanni a Guido ^ della morte d! Andrea ^ 
suo unigenito figliuolo, a suoi conjortameiùi, 

A ■ . ■ 

venerabile e in Cristo caro> divoto Guido , 

Don Giovanni, pazienza nelle tabulazioni. Pensando 
io alcuna volta di scriverti, pensai che ’l tuo do- 
lore fosse si 'grande che nullo sennoné il potesse 
mitigare. Ancora sentendo io del tuo dolore, nulla 
cosa mi -dilettava di dire. Or come poteva io con- 
solare te, che io e altri ehe ci sono,-noa ci pos- 
siamo consolare di tanta tristizia, quanto ha rice- - 
voto colui che' tanto tempo ha consolato noi ? Onde 
dice Santo Gregorìo nelle Morali: L'ordine della 
consolazione è questo; che quando vogliamo alcuno 
tribolato della consolazione sospendere , prima ci 
dubbiamo studiare piangendo, col suo pianto con- . . 
formarci ; imperocché '1 dolente non può consolare 
,<x>tui, che col dolore dell’afflitto 'non sì concorda. 
Sono adunque taciuto con parole , ma * non con 
dolore e tristizia di cuore , e taciuto la pena , ma 
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noa il dolore ^dinanzi da Dio, ho dato riposo alla 
c^rta, ma non ancora airanima mia. Sono adunque 
taciuto a similitudine de’ tre amici diGiob, i quali 
andando a lui per consolarlo , levando gli occhi 
loro e vedendolo così afflitto, pianano amaramente, 
e pieni di stupore, sette di si< . tacettono ,, innanzi 
gli dicessero nulla, veggendo il suo dolore essere 
grandissimo. Nullo adunque mi de» riprendere di 
questo mio silenzio, veggendo il Giob mio essere 
percosso di sì amara piaga e di così duro fragello, 
il quale ^credo, comprendere non lo puote, se non 
se chi unigenito abbia -avuto. E però' vogliendoti 
scrivere, non m’ha lasciato il tuo smisurato dolore, 
il quale mi sta spesso innanzi agli occhi deU’anima. 
Voleati scrivere che tu non ti dolessi , -nè maravi- 
gliassi; conciossiacosaché la morte si è cosa natu- 
rale- d’egnì vivente, e non ancora posso. Yoleati 
scrivere, come noi .entrammo nel mondo con que- 
' sta condizione che tfoi n’uscissimo , e quello che 
noi riceviamo, renderlo, a Dio ci conviene ; e coma 
vita è una pellegrinazioue <che quando molto sa- 
remo iti, a casa: ci conviene ritornare, cioè a colui 
che ci «nandò in questo mondo, e non posso* 
Yolevati scrivere, come noi entrammo nel mondo, 
per non morire, isiccome ,i di passati ci dimostrano, 
e ciascuno di, ciò ci ammonisce, veguendoci .meno, 
e come stolta cosa è, temere quello che fuggire 
non ■ si può , e non posso. „ Yolevati scrivere che 
tu considerassi die ’l tuo’ figliuolo non è il primo 
-e non è Tultimo nel morire;, ma tutti i passati 
morti andarono dinanzi a lui, e tutto l’allro mondo 
efac^ è rimaso, il seguiterà. Yoleati il tuo dolore 
mitigare, perchè ’l tuo figliuolo è morto cosi gio* 


Digitized by Google 



DHL B. G10. DALLE CELLE. 3o5 

vane;, e dire, come è cosa ottima a morire io>^ 
Danzi che si disiderì la ntorte, e come è cosa 
buona morire quando giova altrui di vivere, se 
noi consideriamo quella terribile sentenzia che 
disse Abram al Riero che era in liinferno , eioè: 
Tu hai ricevuto bene in vita tua, e Lazzero male. 
La ’utenzione de^veri Crisliant è, d’ingenerare fi- - 
gliuuli, acciocché riempiano le sedie del Paradiso, 
donde caddono le Dimonia; ma coloro che vogliono 
riempiere il mondo, alla fine andranno ove vanno 
i mondani. Quanta è la cechilà ,e l’amore che si 
porta a questo tenebroso mondo! Vogliamo pure 
rifare il mondo, e di rifare il Cielo non ci curiamo. 
Piangiamo, perchè le nosti^e ricchezze non Itanno 
reda mondana; possendo fare Iddio redo, e i Santi 
suoi ohe ce le serberanno in eterno e ultra. Io 
credo veramente che ’l tuo figliuolo sia in vita 
eterna, dapui che n’andò confesso e pentuto coi 
Sagramenli della Chiesa. E ora ti- dirò, perch’io 
ebbi speranza ch’e’ campasse di quella infermità > 
siccome tu mi scrivesti ch’io pregassi per lui, e ' 
facessine pregare nelle Celle e nel Munistero ; e 
cosi feci. C alquanti pregando per lui , fu ad al- ' 
cuno quasi rivelato che dicesse la Messa d’Ognis- 
santi per lui; perla qual cosa la maltiua egli'disse 
quella Messa, con quanta divozione potè.credeudo 
che per questa Messa e’ eainpassej dapoi che era 
data per visione; c io il credetti. Ma dapoi oih’d 
morì, inierpetio di quella Messa <)uesto: che’l tuo 
figliuolo sia tra’ Santi in gloria. Non volle dire il 
rivelatore della IVIessa per lui, come per uno Santo, 
perocché non era calonezzatu; ina dicendo quella 
di tutti i Santi, allora toccò a lui: e facemmo fe- 
Isaac, Cdlaz. ao 
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Sta di lui, sanza fare contro ai comandamento delia 
Chiesa. £ però confortati che ti potrà più ajutare 
che se fossi nel mondo. Non fare come gl’infi^* 
deli che si contristano per la morte delle loro 
cose, perchè non credono sia altra vita che questa. 
(Quanta allegrezza ti sarà di trovarlo in luogo tanto 
beato; e mai non arai paura che muoja più ! £ 
nota, che se tu e gli altri tuoi pari ricchi non 
fossono battuti con crudeli bastoni, a purgare i 
diletti che date al corpo, e per gli diletti ch’avete 
per gli onori e stati del mondo , appena si salve- 
rebbe uomo che ricco fosse. Leggi il Vangelo , e 
intenderai quello ch’io ti dico; e però beati coloro 
e que’ ricchi che sono visitati da Dio colli fragelli, 
acciocché non si pongano a sedere in questo mondo; 
ma come pellegrini camminino, acciocché siano 
fatti Cittadini dei Cielo, e tornino all’arca celestiale» 
come fece la colomba di Noè, con verzicante ramo 
d’ulivo, che significa la vittoria che ne portiamo 
del mondo, deUa carne e delie Dimonia. Exhibàia 
Giùdoni die a decembris i388. 

LETTERA lOLL 

Risposta di Guido in quella sua avversitade. 

EKERABILE e dilettissimo Padre carissimo. Rice- 
vetti la vostra lettera, la quale piuttosto, e meglio 
si de’ chiamare epistola, piena di tanta carità e di 
tanta affezione di cordiale amore, che non lo po- 
trei scrivere con penna ; piena di tanto dolore , 
quanto richiede l’afflizione di colui eh’ ha perduto 
cosi benedetto, unico e unigenito figliuolo , come 
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temporalmente ho fatto io: poi piena di tanti con* 
forti e buoni e santi ammaestramenti e consigli ; 
che a me basterebbe solo quella, leggendola bene 
e seguitando la vostra dottrina, a sopportazione di 
tanti dolori quanto sono quelli ne’ quali al pre« 
sente mi ritruovo. E però ringrazio sommamente 
la vostra carità, quanto posso ; pregando Iddio , 
ve ne renda per me degne ritrìbuzionb Sempre 
aspettava il rifriggerò dal vostro conforto, e non 
sanza pena d’animo m’era lo ’ndugio ; ma continuo 
pensava, per buoni rispetti fosse il tardare; e avea 
nella mente quello già per addrieto mi scriveste, 
cioè ch’io disiderassi piuttosto da voi i frutti che 
le foglie, chiamando i frutti l’orazioui, e foglie le 
lettere ; sperando bene, che, coroechè voi non 
iscrivessi, l’orazioni non cessassero per li passati 
e per li presenti. E questa certa speranza mi con- 
fortava e facevami essere più leggieri lo ’ndugio 
del vostro scrivere ; e bene credeva che come si 
indugiava, cosi colla facundità del dire si ristorasse; 
in simiglianza dell’acqua condotta, che tanto più' 
esce abbondantemente e tanto più forte, quanto 
è stata più ritenuta. Cosi in verità è seguito, che, 
benché le vostre lettere mi sieno sempre piaciute, 
sopra tutte l’altre pur questa m’è paruto abbia 
passato le forze de’ miei dolori, e tutte l’altre che 
io ho ricevuto da molti savj uomini , tanto spiri- 
tuali religiosi, quanto secolari (e perdoninmi tutti) 
nullo altro m’ha cosi consolato. Voi vi siete ac- 
cordato col mio pianto nella prima parte del vo- 
stro scrìvere, avetemi confortato con vere ragion 
e esempli , e- in fine confortatomi con certa spe- 
ranza di migliore vita ; nella quale dite , essere il 
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mio benedetto fìgliuulo, dove, roediaiile la grazia 
di Dio, io il ritroverrò, sicuro di non poterlo mai 
perdere. Di quanto conforto questo mi sia, Dio lo 
sa; e io disidero , sia tosto, pregandolo che per 
sua misericordia e grazia, gli piaccia di conceder* 
lomi. Ferma speranza ho, esso sia nella gloria del 
Cielo, come voi scrivete; prima per la grazia di 
Dio, la quale gli concedette vivere bene e santa* 
mente; intanto ch'io non credo, carissimo Padre 
mìo, simile a lui nella nostra città, ne nascessono 
molli. Niuno più riverente , nè più ubbidieute ; 
ninno più puro, nè più prudente ; ninno più in* 
graziato da tutti quelli che mai il vidono ; e in 
piagnerlo lutti s’accordarono; e non pure in Fi- 
renze è stato pianto, ma in molle parli lontane , 
come per molte lettere ho veduto. Appresso per 
l’ottimo Bne suo. Mirabile cosa fu, a vederlo nella 
più fresca e verzicante età di XXll anni , vedersi 
e cognoscersi morire, abbondante assai delle cose 
dei mondo; e nel suo tempo, più che alia sua età 
'non si richiedeva, essere in tutti gradi degli onori 
del Cornane, onorato , riputalo più ch’altri suoi 
pari, .di senno e di virtù ; con bellissima e one- 
stissima donna, di gran parentado e gravida di 
primogenito (coraechè poi, per aggravamento delle 
mie fatiche, fanciulla femmina partorisse ) disporsi 
' a morire volentieri, e confortare chi lui confortare 
Volea. Tre volte si ooufessò con gran diligenza 
nella sua infermità ; poi prese il Santo Corpo di 
nostro Siguore -^Gesù Cristo, con tanta contrizione 
e riverenza che fu una divozione a vederlo, e ulti- 
mamente cheggendo 1’ Olio santissimo , salmeg- 
giando sempre co’ Frati che gli erano appresso. 
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pazientemente rendè ranima a Dio. Spero indiihi- 
tatainente che dalla sua Madre benedetta Vergine 
Maria fosse accompagnato insino alla celestiale 
patria ; alla cui dirozione e riverenza dicea il suo 
santissimo Uficio. Hi queste cose volentieri mi ri- 
cordo, Padre carissimo, perchè sono alleviamento 
delle pene mie, e a voi le scrivo volentieri , per- 
chè so che per la carità vostra n’arete consola- 
zione: forse con altri le tacerei, perchè nella bocca 
propia non stanno bene le lode. E se queste cose 
non m’avessono confortato, sarei venuto meno di 
tanta perdita veramente ; che appresso a questo 
benedetto figliuolo il seguitarono due altri più 
stretti e cari ch’io avessi al mondo dopo lui, l’uno 
fu, il fratello del mio padre, l’altro mio cugino, 
nati di due carnali, egli e io, due così notevoli e 
buoni uomini, come avesse la nostra Città. Sicché 
in XX di io fu’ privato temporalmente di tre così 
cari uomini, come si potesse dire. Pensate adun- 
que, carissimo Padre, di quanta amaritudine e do- 
lore fu ripiena l’anima mia; e come io debbo es- 
sere rimase sconsolato, e avendomi voluto spiccare 
da questo misero mondo , non posso ; perchè mi 
sono rimasi nove figliuoli di quello mio fratello, 
de’ quali a me bisogna avere la cura. Spero in 
Dio che ’l merito non sarà minore, se io gli alle- 
verò bene, e con buona dottrina gli farò, mediante 
la grazia di Dio, virtuosi, coin’io desidero. Priego 
Iddio che me ne conceda la grazia, e voi che pre- 
ghiate Iddio per me e per questi miei passati; e 
raccomandatemi a codesti vostri fratelli e miei pa- 
dri che Iddio vi conservi immaculati insino al fine; 
nel quale ultimamente vi dia la sua gloria; nella 
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quale io con roi e con tutti quelli chn ci amano, 
ci possiamo ritrovare. Data in Firenze adì 4 di- 
cembre. E perdonatemi, s* io vi tedio con troppo 
scrivere. Per lo vostro Guido di Messer Tommaso. 


LETTERA XXII. 

Don Giovanni a Giorgio di Messer Goccio di Dino 
Gocci, Nobilissima epistola che insegna il vero 
cammino alla Gloria di Dio ; e abhomina le cose 
vane e corr unibili del mondo, f^ennegli tanno 

1389. 


In Nomine Jesu Chrisit. 

I^ICEVETTI, divoto e caro in Cristo fratello , una 
tua lettera , fatta adì XV d’ottobre , nella quale 
contavi che mi scrivesti una lettera in prima che 
questa. Non l’ebbi. Dicesti in questa ch’io ti fa- 
cessi fare motto, s* io mandassi a Firenze che ci 
volevi mandare panno per mantella; la qual< cosa 
lidi’ con divozione e carità, ma sanza diletto e con- 
cupiscenza carnale. Ebbi diletto della tua divozione 
e della tua limosina ; ma poca consolazione del 
mio ricevimento. Rallegromi dei tuo proferto più 
che del mio ricevimento; conciossiacosaché l’A- 
postolo dica che Cristo dicesse: Beato è più colui 
che dà, che colui che riceve. Or che diletto posso 
io avere di cosa temporale o corruttibile, che veg- 
gio e ho veduto che 'I mondo quasi si dee disiare, 
e con tanto fragello viene Iddio a questa volta , 
quanto venisse già molli tempi passati? La qual 
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cosa non mi pare ira, come molti pensano , ma 
grande misericordia ; imperocché i buoni vuol seco; 
e a’ rei por fine a 'loro mali. Manifesta cosa à che 
in questo mondo siamo pellegrini ; e passiamo per 
questo mondo come Iti passasti pellegrinando per 
le terre d’oltre a mare ; e tutta la tua intenzione 
era di tornare alia patria corporale. Nullo diletto 
t’arebbe potuto tenere; nulla bellezza: ogni cosa 
passavi, come cosa che poco la potevi godere. Non 
pigliare altro asempro deiranima tua. Non ci ha 
che sia si bella , sì buona , si cara che ti debba 
impedire e ritenere che non torni alla patria tua 
celestiale. Tutti siamo pellegrini, come tu vedi; e 
benché ci volessimo ristare e dilettare in questa 
pellegrinazione , non possiamo. Sempre andiamo, 
manicando e dormendo ; sempre va la nave nostra 
che ci porta al porto della vita eternale. Se que- 
sta pellegrinazione non potessi vedere, poni mente 
ove sono tanti uomini, e considera quanti creati 
furono dal primo uomo in qua, e vedrai che tutti 
sona usciti e passati per questo mondo, e ninno 
ci può ristare. Ma quello che mi pare piti terribile 
e iscuro si é, considerare gli anni e *1 tempo eterno, 
nel quale noi entriamo dopo questa vita brevissima. 
K questo pensiero molto avea Davit, uomo secondo 
il cuore di Dio ; e perciò Io scrisse nel Salterò, e 
disse ; Cogitavi dies antiquos, et annoi aeternos in 
mente habuU E però ti priego, in Cristo fratello e 
nella sua carità, amico carissimo, che tu ti spicchi 
col cuore da tutte queste cose corruttibili e mon- 
dane, e tielle sotto piedi come cose che non ci pos- 
sono atare, né beatificare, se non quando le partiamo 
da noi, dandole a’ poveri e a’ servi di Dio. E sem- 
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pre nel cuore tuo fìa e stia, che queste riccheztc 
mondane e corruttibili, sono grande povertà; pe- 
rocché l’anima non ne porta altro che le virtudi 
e i vizj. E però disse il Salmo: 11 ricco quando 
dormirà, nulla cosa ne porterà seco: e gli uomini 
ricchi nulla cosa troveranno nelle mani loro. Onde 
Santo Gregorio, sponendo queste parole, dice che 
il ricco mondano è simile a colui che sogna ch’e- 
gli ha molto oro e ariento ; ma quando si desta 
nulla si truova in mano. Reati a coloro, a cui 
Iddio apre gli occhi deH’anima , a vedere queste 
cose in veritade ; imperocch’egli useranno il mon do 
come pellegrini, e non come cittadini del mondo» 
come dice il Vangelo; ma passeranno, non vol- 
gendosi da mano ritta, uè da mano manca; cioè : 
nulla cosa prospera o avversa gli ritrarrà dal cam- 
mino loro che non vadano sempre verso la città 
di Jerusalem superna. Dimmi ì Qual cosa t’arebbe 
potuto ritenere che tu continuamente, e col disi- 
derio e col corpo, non fossi sempre ito verso la 
città di Jerusalem ? Non avere altro esemplo in 
tutta la vita tua che questo ; e conoscerai perfet- 
tamente come dei camminare per questo diserto 
del mondo. Se ci vuoli mandare nulla, dallo a 
Domenico, fratello di don Girolamo nostro, il quale 
molto ti manda salutando. Don Giovanni dalle Celle, 
latta adì XX d’ottobre. Quando vedi Guido nostro, 
mille volte il saluta. 
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LEI TERA XXllI. 

Don Giovanni a Guido. 

I^ICEVETTl, diletto in Cristo fratello , tre lettere 
tue in poco tempo, colle quali ricevetti quelle cose 
ch’elle contenevano , cioè da Pisa , Corsica e da 
Vinegia ; le quali ricevetti volentieri come cose 
tutte piene di rose di caritade e viuole di divo* 
zione. E perch’ io so certamente ch’elle furono 
prima- rappresentate dinanzi da Dio che dinanzi a 
me, il quale riputa a sè quello che è fatto a’ servi 
suoi e disse : Quello che facesti a uno de^ menimi 
miei servi, facesti a me ; perciò io ho commesso 
a lui il ringraziamento e ’i premio che ti aerhi ; 
ed egli per la grande sua misericordia ti faccia sì 
passare per cotesto mare del mondo, cieco e tene* 
broso, che tu giunga a porto d’ogni riposo, d’ogni 
gloria e d’ogni bellezza. E perciò non ti coufor* 
mare con questo .secolo; ma sempre ti dispiacciano 
i mali e i diletti vanissimi suoi. Sempre ti reca 
nella mente ch’egli è un* altra vita sempiterna e 
eternale, o in bene o in male, che truova l’uomo 
alia morte. E quando hai punto di tempo quieto, 
pensa a’ benificj di Dio, per lo quale pensiero possa 
venire al suo amore. Cognusci colui che t’ ha dato 
l’anima e’I corpo, per darti poi infinita allegrezza. 
In sulla Croce ti compone vita eterna. Quella pas* ^ 
sione è il tuo prezzo, per lo quale hai comperato 
il Paradiso, il quale per ninno nostro merito po- 
tremo mai acquistare. Onde Santo Bernardo in* 
fermò una .volta, intanto che l’anima uscì del corpo 
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e fu menala dinanzi a Cristo ; nella cui presenza 
trovoe il Lucifero infernale, e volendo Cristo met» 
tere Santo Bernardo in Paradiso, Satanasso ris> 
tette, e disse, che non era degno e non avea me* 
ritato si grande gloria; e quando ebbe detto molto 
cose. San Bernardo rìspuose : Ben ti confesso che 
io mai non potre’ meritare e non ho meritata tanta 
gloria ; ma questa gloria è per due cagioni dei 
Figliuolo di Dio : l’una, secondo la divinità , per* 
che ha creato ogni bene; la seconda ragione, per- 
chè ella è sua, si è, perchè la guadagnò in sulla 
(h'uce, sostegnendo per essa molte pene, e poi la 
donò a me, dicendo : Questo è il mìo sangue, il 
quale per voi e per molti si spargerà ; siccb’ io 
spero d’aver vita eterna, e ii Paradiso , non pei 
miei meriti, ma pe’suoi. Allora Satanasso si pardo 
confuso, e ranima di Santo Bernardo ritomoe al 
corpo, e disse a’ Monaci questa cosa. Vedi adun- 
que quanto siamo tenuti a Gesù Cristo che ci ha 
fatto cosi gran dono, e per lui ci sono perdonati 
i nostri peccati. E però, quando ci confessiamo , 
sempre ci accusiamo della nostra ingratitudine 
verso Iddio, nostro Signore Gesù Cristo. E destando 
io l’anima mia, ora parlando teco, non potè’ tenere 
le lagrime, veggendo tanti doni di Dio, e non lo 
amo cum’io vorrei, e perciò amiallo e guardianci 
da’ mali, solo per lo suo amore. 11 tempo è brieve 
e la morte è incerta , quando verrà ; ma bene 
siamo certissimi ch’ella verrà. Se adunque vuogli 
essere discepolo di Cristo con Niccodemo e Gio- 
seppo, uomini nobili e ricchi, i quali levarono, il 
corpo di Cristo di sulla Croce, leva in tutto l’a- 
more dal mondo, e usalo, come non lo usassi, e 
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quelle cose, in che il mondo ti mette, falle con 
giustizia e veritade, rimovendo da te ogni odio e 
amore che ti partissono dalla giustizia ; e i buoni 
pensieri che Iddio ti manda, ricevigli con onore 
e con riverenza ; perocché e’ sono messi di Dio ; 
e a coloro che gli conculcano e cacciano via, dice 
il Signore nel Vangelo : Guai a te, Gerusaiem, la 
quale lapidi coloro che a te sono mandati. Geru- 
saiem è l’anima , i mandati sono le sante ispira- 
zioni; le quali molti cacciano e lapidano sempre 
col mal fare. Ho scritto , siccome mi dicesti, a 
Francesco di Marco; e fammi pure rivolgere al 
mondo, il quale sempre correndoci dirieto, ci per- 
seguita. Ma un poco mi racconsola una condizione 
che hanno i valenti Barberi. Dicono che fuggendo 
eglino innanzi al nemico loro, spesso spesso si ri- 
volgono e saettano il perseguitante, non lasciando 
il correre tuttavia. Cosi m’ hai insegnato fare tu. 
II Barbero che fugge sono io; il perseguitature 
che ci corre sempre dietro è il mondo. Ora mi 
farai rivolgere a lui e saettarlo colle saette delle 
parole di Dio ; sicché ogni lettera é una saetta che 
percuote questo mondo ; e iscuopre le sue falsi- 
tadi, e uccide ogni suo diletto. Piaccia alla mise- 
ricordia di Dio che còsi sia ; e in te uccidano 
ogni diletto mondano, ogni amore di lui, e illumini 
l’anima tua, sicché cogli altri ciechi nou corra. 
Leggi, quando puoi, i detti de’ Santi, i quali sono 
lucerna di queste tenebre mondane ; e leva di 
Croce con iPliccodemo i tribolati, ed ingiuriati e 
conculcati ; e co’ gli unguenti delle dolci parole 
ungi quelle anime, a cui tu non puoi dare ajuto; 
e arai unto Cristo. Tutto dì puoi essere Gioseppo 
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o Niccodemo, cqri e divoti di Cristo, quantunché 
Tossono uomini secolari. Quando mi vuogii scrivere 
dà le lettere a Francesco sarto , uomo fedele e 
leale qu.iuto la morte. Don Giovanni dalle Celie, 
adì primo di giugno iSgi. 

LETTERA XXIV. 

Qon Gioi'onnì a Francesco di Marco da Prato. 

F' RANCESCO dì Marco da Prato , Don Giovanni 
dalle Celle dcH’alpi di Yalembrosa, pace e gaudio 
nello Spirito Santo. Tu ti maraviglierai come io 
scrivo a uomo non conosciuto da me ; ma s’ io 
non ti conoscessi, non ti scriverei. Guido di Mes- 
ser Tommaso (il cui, nome credo sìa scritto nel 
Libro di Vita eterna) conoscendo la mia fragilità 
(è molto tempo ch’io ho gli stridori de’ venti, e 
nevi grandissime che ci sono) come tenero di me, 
mi mandò l’uno de’ tre doni d’una medesima cosa 
che tu mi mandasti ; e Con questa mi pregò ch’io 
pregassi la carità di Dio che vi scampasse da que> 
sto ingannevole mondo, e ch’io ti scrivessi alcuna 
cosa per conforto dell’anima sua. I cui prieghi non 
potendo cessare per la grande sua divozione, seri» 
voti, non come si converrebbe, ma come io so. È 
vero ch’io non ti posso dire tanto male di questo 
cieco mondo che tu non ne vegga più di me. Io 
sto in su questa alta montagna; e ragguardo co* 
gli occhi dell’anima le navi che con'ono, quali al- 
l’Oriente e quali all’Occidente, in cotesto .perico- 
loso mare' dei mondo, e qual veggio che va ritta 
per lo cammino, col vento della grazia di Dio ; e 
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^uale percuotere negli scogli, e rompersi e andare 
nel profondo del mare; il quale è il terribile abisso 
deltu'’iifei'uo ; e queste sono epielle navi che cor- 
rono verso Occidente. Dna similitudine pone la 
Santa Scrittura- della umana conversazione; e que- 
sta fu, quando llloisè aperse il Mare Rosso, é fece 
la strada asciutta nel mezzo, e Tacque stavano a 
modo di un muro d’ogni parte, e *1 popolo di Dio 
passò sanza lesione, per andare in terra di Pro- 
missione. Queste acque, dicono i Santi che sono 
le concupiscenze e i diletti di questo mondo, trai 
quali passano coloro' che Iddio s’ ha eletti a vita 
eterna, sauza veruno impedimento di queste acque. 
Ma in questo mare Russo affogano tutti gli uo- 
mini eh’ hanno fatta loro città questo mondo ; e 
fatti cittadini, si sono posti a sedere e riposare 
nel inezzo de’ diletti e concupiscenze carnali ; e 
questo sigiiifìca quegli Egizj, i quali, volendo pas- 
sare il Mare Rosso , tutti v’affogarono dentro, • 
rinchiusesi il mare. Questo cieco mondo , non co- 
nosciuto, tutto di fa male, e istrazia i suoi ama- 
duri ; e non può fare tanto loro male che non h> 
abbraccino con grande fervore: e Iddio, che ci ha 
creata l’anima e '1 corpo e ogni bene, ha creato 
per noi, non Tamiamo, anzi il fugghiamo; e ab- 
biamo eletto, piuttosto goderequi brevissimo tempo 
con pene eterne che patire un poco qui e poi 
godere iu letizia sem[>iterDa. Tutti i Filosaii , lutti 
i Teolaghi, tutti i Santi uomini si fanno beffe di 
questo mondo; a’ quali è. molto da credere, e di- 
mostrano quanto sono false e làllaci le ricchezze 
sue, e noi mìseri crediamo pi.u a’ goditori ciechi 
del mondo che a Dio e a’, servi suoi. Onde chi 
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solameiite contemplasse quello che vlsìbilemente si 
vederi cioè il sepolcro terribilé^ il quale è il tìn^ 
di tutta la gloria umana, basterebbe a cognoscere 
gl’inganni del fallace mondo. Non ci ha specchio 
che a quello si agguagli, a vedere la grande, nostra 
ciechità: non ci ha scrittura che a quella agguagli* 
Tanta compassione ebbe Iddio di noi ch’egli prese 
carne e fecesi uomo, e mostrocci la via del Cielo; 
e a* mercatanti disse questa bella parola fra l’altre; 
Che prode fa aU’uomo che guadagnasse tutto il 
mondo, e e’ faccia danno all’anima sua? perocchè’l 
Figliuolo di Dio de’ venire neìla gloria del ’ Padre 
suo a giudicare, e rendere a ciascuno secondo l’o^ 
pere sue. Oh quanto aresti allora caro d’essere 
stato sempre al servizio di Dio 1 perocché le false 
ricchezze allora fuggiranno, e vedrai allora la fal- 
sità loro. Imperocché non ti potranno atare gli 
amici e parenti ; tutti correranno al giudicio, e 
solo coll’opere tue ti ri troverrai. Queste sono quelle 
che ti difenderanno o accuseranno; nullo priego 
ti varrà allora. Or che dico io del giudicio ? quando 
alla morte, che ci é cosi presso, riceveremo giudi^ 
ciò o buono o rio. 1 frati religiosi tutto dì predio 
cano queste cose; enoi ebbri deU’amore del mondo 
non gl’ intendiamo, siamo sordi. Or se così non 
fosse, non arebbe detto Cristo, quando predicava; 
Chi ha orecchi da udire, sì oda. Dicono i Santi ; 
tutti aVeano orecchi ; ma molti v’erano ch’eraap 
sordi negli orecchi dell’anima. £ perÀ, carissimo 
in Cristo fratello, avvediti a. buon* otta , innanzi 
che notte si faccia, nella quale nulla potrai ope« 

rare. Mentre cbe’i sole t’allumina, cammina verso 

». 

da Dio, .e come pellegrinò, non ti porre a gua« 
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tare ì diletti di questo mondo. Iddio t* ha, fatta 
molta grazia che t’ha rotte le catene de’ figliuoli ; 
acciocché tu sii servo suo e amico. Pensa quanto 
questa vita è brieve della carne, e l’anitnn ha vita 
che mai non verrà meno. Vita sanza termine l’ ha 
data Iddio , sicché non mojamo , ma usciamo di 
questa casa del corpo ; ma andiamo nell’eternità 
con quelle ricchezze che possono venire con noÌ> 
£ però mandale innanzi, sicché ti vegnano incon* 
tro alla morte e rappresentino te dinanzi da Dio. 
.Ajutati colle iimosine e coll’opere della misericor* 
dia ; e troverrai misericordia nel di della grande 
nìcissitade. Iddio per la sua misericordia dirizzi la 
tua via in verso lui. Data adì primo di giugno 
iSqx Don Giovanni dalle Celle, sempiterna salute. 


LETTERA XXV. 


Don Giovanm daJle Celle a’ Gesuati. 


JX diletti e cari fratelli in Cristo, poveri novelli 
per Gesù, Don Giovanni dalle Celle, ultimo servo 
delia Croce di Cristo, pace e gaudio nello Spirito 
Santo. Costrignemi la ’mpromessa , la quale non 
solamente con lusinghevoli parole, ma anche con 
alcuna violenza constretto da voi, io feci * quando 
venisti a noi , cioè di scrivervi alcuna cosa, la 
quale vi fortificasse nella altissima povertà, e con» 
tro al mondo e contro alle dìmonia e contro alia 
carne; per li priegbi di quelli vinto e. legato colia 
catena della vostra carità, ubbidisco al vostro dolca 
amore, e se non coma io debbo , almeno com’ io 
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SO. Cominciando io^ adonche 'a. pensare e conside- 
rare le vostre parole, vìddi, come ad alquanti siete 
odore di vita a vita; e ad alquanti siete odore di 
morte a morte, siccome dice l’Apostolo Santo Paolo 
di se medesimo. Per la qual cosa non voglio che 
di ciò vi turbiate, nè diventiate tiepiti e pusilla- 
nimi; imperciocché la prudenza dello spirito è al 
tutto contraria a quella del mondo ; e perciò è 
che vói amate tutte quelle cose che il mondo ha 
in odio, cioè povertà, obbrobrii, dispetto, dirisione, 
e simili cose, e avere in odio tutte quello cose che 
il mondo ama, cioè, ricchezze, onori , i preziosi 
vestimanti, e simili cose a queste. E quinci nasce 
che il mondo vi chiama pazzi; ma voi potete chia- 
mar lui pazzo, cieco e farnetico. Ma quale sia di 
queste due pazzie la santa e buona, mostrollo co- 
lui che per noi di questa santa pazzia si vestì con 
grande diletto, vituperando sè medesimo, mostran- 
dosi vile e dispetto : e fu vestito di porpora a 
modo di stolto, e schernito e sputato nel volto, e 
mostrato a tutto il popolo di Jerusalera, incoronato 
di spine e fragellato. Non fu mai pazzo mondano 
che fosse si schernito come colui che era somma 
sapienza e somma vertude. Quinci è, che i suoi 
nobili cavalieri e’ suoi baroni e figliuoli cou grande 
diletto gli vanno drieto, seguitandolo, secondo che 
dice nello Yaugelio : Chi mi serve, si mi seguili ; 
e dove sono io , sarà il ministre mio. Corrono 
adunque i servi di Cristo cou grande fervore per 
la via del dispetto e viltade drieto al loro signore; 
le quali cose il mondo > chiama pazzia, e alcuna 
volta getta, loro le pietre ; la qual cosa dichiarò 
iloises, per figura parlando con. Faraone, e dicendo: 


«» 
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Si ìntictaverìm.ux, qnae cohint AEgyptii coram eis^ 
nos lapidihux ohruent / cioè" a dire; Se noi ucci- 
deremo e annulleremo quelle cose che adorano 
gli EgÌ7.j dinanzi da loro e’ ci lapiderannow La quale 
sentenzia spone Santo Gregorio spirjtualmente, e 
dire; L’Egitto è il mondo, gli Egizj sono i roon^ 
dani, cioè a dire: Se noi annulleremo, | facendone 
sagrifìcio a Dio, abbattendo quelle cose che i mon- 
dani amano sommamente e’ ci lapideranno ; e cosi 
è, onde i reprobi peccatori, non possendo soste- 
nere, della nostra simpricità scandalizzati , vi per^ 
seguitano. E perciò dice Job: La simpricità de^ 
Giusti è schernità. Onde Santo Morses cavando iJ 
popolo della signoria di Faraone, fece molti mira' 
coli ; per la qual cosa Faraone più gli affrisse che 
in prima, e in tal maniera che il popolo si rivolse 
contro a Moises, dicendo : Tu hai posteri coltello 
in inuDO a Faraone, acciocché ci uccida, ed hai 
fatto putire l’odore nostro dinanzi da lui. Yera- 
menle pule l’odore de’ Santi dinanzi al diavolo e 
a’ membri suoi ; e non possono conrprendere le 
tenebre la luce della vita di Cristo ; onde si scrive 
nel Yaiigelio di Santo Giovanni : La luce nelle 
tenebee fa lume, e le tenebre non la possono com- 
prendere. • 

Per la qual cosa vi prego, fratelli in Cristo cà- 
rissimi, che non vi ritrajate dalle opere della peni- 
tenzia , come s’ è: confessare spesso, piangere i 
peccati; percuotersi il petto; orare e digiunare» 
andare sprezzato e divelto; perdonare le ingiurie^ 
render pace ai nimici,'e simili cose, che fa fare I» 
penitenzia, delle quali cose gli uomini del mondo 
sì fanno beffe e scherno. Per la qual cosa molti 
Isaac f Collaz* ai 
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ver^ognaDdosen«, ai nlraggono di far fenilenziaf 
la quale cosa non debbono fare, in prima, se noi 
consideriamo la ragione naturale, la quale ci di» 
mostra, che nom è vergogna , nè esser due che 
Tuomo si lavi e netti, quando fosse lordo e brutto 
ma piuttosto è vergogna lordarsi ; -cosi non è an- 
che vergogna 'levarsi, quando altri fosse caduto ; 
ma il cadere dee esser vergogna. Onde, concios- 
siacosaché il far penitenzia sia lavarsi e rilevarsi, 
e il peccare sia lordarsi e cadere ; manifesta rosa 
è che del peccare ci dobbiam vergognare, e non 
del far penitenzia; ma, come dice Santo Bernardo: 
La rechiti degli uomini è tanta che di lavarsi si 
vergognano, e non dello imbrattarsi. La seconda 
ragione si è, perchè non ci dobbiamo curare delle 
beffe e delli scherni delli uomini mondani che 
sono stolti e ciechi, perchè il savio Senaca dice: 
Con forte e diritto animo portar si debbono i bia- 
simi e li schemi delli stolti , e faccendo Tuoino 
bene , dee desiderare d'essere dispregiato ; rosa 
sconvenevole sarebbe, se ruorno tutto saun si cu- 
rasse, se uno cieco il biasimasse che si diir' tasse 
dì vedere il lume, e se uno zoppo lo schernis.xe 
cJie andasse-«diritto, e se uno che avesse rotto in 
mara e perduto ciò ohe aveva, si facesse bcflh di 
co^i eba avesse saputo scampare la vita e le cose 
Aita dalla fortuna e da'periroii del mare. Cosi l’uomo 
che per la penitenzia toma alla luce della grazia, 
con la dirittura della giustizia liberato del pericolo, 
del tempestoso mare del mondo e del peccato; non 
si dee curare delli scherni delli uomini mondani, 
i quali maggiormente sono degni d’essere scher- 
niti. E avvegnaché del peccato ci dobbiamo ver- 
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goj;n9re appo noi e con vergogna confessarlo ; tui- 
tavia, per amore della verità e delia giustizia, non 
dobbiamo della vergogna di fuori curarci; come 
dice Santo Gregorio di Santa Maria Maddalena 
che tanto fu la vergogna ch’ella ebbe del suo pec> 
cato dentro che non riputò di doversi vergognare 
di niuna cosa di fuor4. Onde dice Salamene : Ella 
è una confusione che reca seco gloria ed è una 
confusione che reca seco vergogna. E Santo Ago-* 
stino la spone e dice : Egli è una vergogna ebe 
Tanima, sguardando i suoi peccati, ba correzione; 
e questa è cagione alTànima di gloria ; ed è una 
altra vergogna, per la quale l'uomo si sottrae dal 
bene fare per lo dire degli uomini ; e questa reca 
seco vergogna e vituperio, e dice: La prima eoa-* 
fusione voglio avere io acciocché pei* questa io sia 
liberato dalla eternale confusione. 

Non dobbiamo piacere agli uomini rei , nè da 
loro esser lodati, nè curarci delle dirisioni è delle 
beffe che fanno di noi ; imperocché dice il savio 
Seneca, che del piacere a i rei, e dal loro esser 
biasimato, è una grande loda. £ Santo Gregorio 
dice, che lo spregio e le beffe che fanno gli uo- 
mini perversi della vita nostra, è approvarla; al- 
lora possiamo credere di piacere a Dio quandp 
dispiacciamo a coloro che dispiacciono a lui. E 
Sbieca dice: Non è l’uomo beato, nè da nulla, se 
la turba non lo dispregia ; e non dee il buono 
uomo cercare di piacere a , molti , ma a -pochi o 
buoni ; imperciocché volere piacere non è'sanza 
vizio : onde l’Apostolo dice : Se io piacessi agli 
nomini , non sarei servo di Cristo. Non si dee 
adunche, nè per lo . piacere, nè per lo dis^^iiacere 
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delle genti , lasciare il bene che altri dee fare. 
L’assempro ce ne diede Cristo , nostro Salvatore, 
il quale, più volte spregiato e srhcrnito da’ Farisei, 
non se ne curava , e non lasciava però il bene e 
il predicare. Onde alcuna volta dicendoli i Disce* 
poli, come i Farisei erano scandalizzati per quelle 
cose eh V diceva e faceva, egli rispuose: Lasciateli 
andare; e’ sono ciechi e guida di ciechi. Non con- 
tendeva con loro e non disputava ; ma con poche 
parole gli confondeva. Alcuna volta volevano che 
Gesù Cristo rendesse loro ragione de’ fatti suol e 
di quello che faceva; ma egli non rispondeva di 
ciò loro, e non rendeva loro ragione de’ fatti suoi; 
siccome si manifesta, quando il domandarono, in 
quale podestà egli facesse quelle cose. Non lo disse 
loro; vollono*vedei'c nuove sperienze di lui; non 
le volle loro fare. E perciò vi priego, carissimi iu 
Cristo fratelli, che non rendiate ragione agli uo- 
mini de’ fatti vostri; e non manifestiate loro la co- 
scienzia vostra e i secreti de’ cuori vostri ; imper- 
ciocché ciò fare non è altro, come dice il Vange- 
Ho, che giltare le margherite innanzi a’ porci ; 
conciossiacosaché l’uomo animale, secondo che dice 
l’Apostok), non può compà'endere le cose che sono 
dello ipirito ; ma riputale pazzia.. Non conleudele 
e non disputate con li uomini ; imperciocché ne 
nasce superbia e vanagloria: onde disse uno 4^i 
grandi santi una parola ( io la notai ) cioè : Chi 
contende con altrui, quantunebe sia vero quello 
ehe egli afferma, cognoscasi d’essere infermo della 
infermità del diavolo, cioè superbia. Non siete ora 
Ira’ Pagani che vi convegna l'endere ragione della 
fede nostra ; ma se rendei'ete ragione e manifeste> 
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X vostri tesori, voi ne sarete spogliali e pri- 
vali ; e perderete le grazie che Iddio vi mette nel- 
Tanima tutto di: e la grassezza delio spirito «per- 
derete, e per le quistioni vi riempierete dì (autasie, 
e spargerete la mente ; e nel tempo dell’orazione 
troverrelevi e sarete tutti secchi e vóti d’ognr bene. 

Per la qual cosa vi priego , nobili baroni della 
città di Dio, i quali cosi potentemente avete cal- 
cato le desiderabili e preziose cose del mondo, che 
voi da queste cose vi guardiate, e come voi vitu- 
perate la corpora dinanzi dagli uomini con tanto 
diletto, per amor di colui che vituperò sé per noi 
e poi ricevette morte e passione, che voi vitupe- 
riate l’anima vostra in secreto dinanzi da Dio, con 
grande amaritudine di cuore, accusandovi dinanzi 
da lui, e manifestandogli tutti i vizj e peccati che 
avete fatti e fate ; imperciocché, secondo che di- 
cono i Santi, nullo rimedio è migliore contro alla 
superbia e vanagloria, e che più la faccia tornare 
in cenere, che quello svergognare che si fa dinanzi 
da Dio di sè medesimo. £ di ciò avete grande 
bisogno di fare; imperciocché voi molte giustizie 
fate dinanzi agli occhi umani, come s’è, di ven- 
dere o lasciar ciò che avete, e io strazio che fate 
di voi per vendetta de’ vostri peccati e per venire 
alla purità e simpricità de’ fauciulli, sanza la qual 
purità impossibile é d’entrare nel regno del Cielo,' 
siccome disse Gesù agli Apostoli, cioè: Se voi non 
diventerete come questo parvolo , non enterrete 
nel Cielo. Onde il Signore dopo la sua Resurres- 
sione chiamò i suoi Discepoli, e disse : Purelli, 
avete voi niuna cosa che manicare ? Questo vi dico 
perché tutta la vostra intenzione dee essere alla 
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simprìcità puerile, alla quale, secondo che odo, vi 
ingegnale di pervenire a similitudine de’due vostri 
primi Maestri, Giovanni e Francesco; per li quali 
nel mondo si comincia a nascere il sole della cri- 
stiana vita, già scurata. e a scoprire la verità della 
via di Cristo, già spenta per li secolari, e, che peg- 
gio è, per li mie: pari incappucciati ; per la qual 
cosa s’aempie quello che disse Jsaja , cioè : Ernhe- 
srft Sion, ait mare: cioè, vergognati, Religioso, disse 
il Secolare, secondo che spone Santo Gregorio. 
Voi siete Angeli terrestri, i quali, come gli Angeli, 
gittate le ricchezze mondane, e non pigliate moglie; 
e q<iielli che l' hanno, spirati dallo Spirito Santo 
nel calore della fede, s’astengono da esse, le quali 
tutte cose sono sopra natura. Onde a voi parla 
Santo Agostino nelle Omelie, e dice: Gli Angeli, 
secondo il Vangelio, non si maritano e non pren- 
dono moglie, e questo faranno i Cristiani dopo la 
resurressione. E dice questo Dottore: Quanto adun- 
che voi siete migliori, i quali cominciate ad essere 
innanzi alla morte quello che saranno gli uomini 
dopo la resurressione. 

Aduu'che, vilissimi poverelli^^di Cristo. Oimè che 
dissi ? lo vi chiamo poverelli ; e Cristo nel Van- 
gelio vi chiama beati e signori dei Regno del Cielo, 
quaodu disse: Beati i pòveri per spirito, percioc- 
ché loro è il Regno del Cielo. Chiamavi poverelli; 
e Sattto Gregorio vi chiama padroni, e dice : Non 
si debboD chiamare poveri, ma padroni, per le cui 
mani sono portate le nostre liinosine dinanzi da 
Dio, e per le orazioni de’ quali riceviamo mrseri- 
cordià^ E Santo Ambruogio dice: Non dispregiare 
il povero:, invperocchè egli li fa riccOé lò vi chia- 
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mai poveri, e Santo Agostino vi chiama via del 
Cielo; onde e’ dice : Il povero è via del Cielo, per 
la quale si va a Dio. E Santo Paolo povero vi 
chiama judiri delle dimonia; e però dice a certi 
poveri Cristiani : Or non sapete voi che noi gio- 
dicheremo le dimonia? Io vi chiamai povepeìli, e 
Oisto vi chiama perfetti, quando di^e: Se vnoi 
esser perfetto, va, e vendi ciò che tu hai, e dà ai 
poveri. Chiamavi poverelli ; e la Santa Scrittura 
vi chiama signori del mondo quando iu 6gura 
dice a Moises nel diserto : Ogni luogo che calcherà 
il vostro piede, sarà vostro; la quale parola spon» 
gono i Santi spirilualmente, e diconò così: Tutte 
le cose^ le quali la mente puofe spregiare e met* 
terlesì sotto i piedi e spiccare Tafletto da loro » 
Bono vostre e sietene signori. E per questa senten- 
zia fece frate Jacopo da Todi quella famosa lauda, 
nella quale contando tutte le provincie, di tutte 
dice che n’era signore; e però dice; 

Povertà innamorata. 

Grande è la sua signoria. 

£ neiraltra laude dice; 

Chi disprezza sì possiede , 

Possedendo non si lede, etc. 

Adunche è vera quella autorità di sopra che dice; 
omnis locus, quem cnlcaverit pes, vester erit. Chià* 
inavi poverelli ; e Santo Agostino vi chiama mer- 
catanti prudentissimi della celestiale margherita é 
del tesoro nascosto nel campo ; il quale, colui che 
lo trovò, secondo che dice il Vangèlio, andò e 
vendè ciò che egli avea, e comperò il campo di 
Dio. Onde egli dice : Tu, mondano, lodi il mer- * 
calante che vende il piombo e compera l’oro ; ft 
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non Iodi il mercatante che dà la pecunia ^ e com- 
pera la giustizia eM regno del Ciclo, il quale tanto * 
vale, quanto tu hai: se due danari hai, e non più, 
per due danari Tarai. Testimonio è il Vangelio, 
nel quale Cristo lodò più la vedova che ofTersa 
due denari, che i ricchi che ofiersono molto ar- 
gento. Chiàmavi poverelli ; e la Santa Scrittura 
vi chiama ricchissimi usurai, quando avete venduto 
ciò che avete e prestato a Dio a usura , il quale 
rende per uno cento ; onde Cristo dice; Cenlu» 
plum accipietis, et vitam aeternam possidehìtìx. 

. Onde molto mi diletta di gridare, e dire: O po- 
vertà ricca e gloriosa, le cui ricchezze nascoste 
sono al cieco mondo l o donna delTuniverso l Tu 
Sposa di Cristo; tu creala fusti nel Paradiso, 
cpiando Adam ed Èva, creati tanto poveri che non 
abbono uno solo pannicello, con lo quale potes- 
sono ricoprire, la vergogna dopo il peccato ; ma 
tolsono foglie d’alberi, e fece osservare loro per- 
fetta povertà, quando a legge d’uccello volle che 
vivessono , il quale non semina , nò non miete e 
non ripone in gracajo, secondo la Evangelica po- 
vertà. Ó povertà, abbondanza di pace, fondamento 
di fede, notricamento di speranza e di carilade, 
madre d’umiltade; onde, mentre che tu accompa- 
gnasti David re , il conservasti santo ; ma dapoi 
che si partì da te, e fu messo tra molte ricchezze, 
commise l’omicidio con Tavollerio. Tu se’ salute 
degl’ infermi, e pazienzia de’ perfetti ; tu rompi la 
iracundia, e raffreni ogni furore ; tu se’ olio di 
misericordia, acqua che lavi, fuoco che purghi j 
onde dice Iddio per lo Profeta: Io t’ho provato 
nella, fornace della povertà. Tu dimostri Iddio « 


Digitized by Coogle 



DFL B. GtO. DALLE CELLE. 3^i<) 

o/fendi .il diavolo, tu illumini come il < sole e fai 
Tanima bella, tu invili gli Angeli in tuo ajuto e 
di Dio fai tue procuratore e ministro. Mento, se 
TApostolu non dice; Ogni cura gittate in Dio, im« 
perocché egli ha cura di voi. Tu cacci le tenebre 
e santifìciii l’uomo, e coloro che • t’amano e ono> 
rano, gli fai beati, e campigli nel di della morte , 
ovvero dallo eternai giudicio; onde dice il Salmo: 
Beato è colui che attende al povero e al bisognoso; 
imperocché il Signore il liberrà nel di reo e pe- 
ricoloso. Tu se* purgatorio de’ peccali ; tu apri i 
sensi e l’anima dilati; tu fili gli uomini perfetti e 
dai desiderio del regno del cielo ; contro ogni vi» 
EÌo se’ ispada che difendi, tu empi il Cielo e rubi 
lo inferno; tu se’ amata da’ s.'ivj e se’ odiala dalli 
stolti del mondo. E Santo Joanni Crimaro dice : ' 
La povertà per spirito è lasciamento delle mon- 
dane sollecitudini, ed è privazione della vita che 
trapassa e viene meno ; ed é uno andare a Dio 
sanza impedimento , ed è alienazione della tristizia 
temporale, ed é fedele osservamènto delli coman- 
damenti di Dio, ed é uno fondamento di pace, ed 
è una via di mondizia. Il povero per Cristo è si- 
gnore del mondo, avendo commesso la cura di sé 
a Dio, e per fede possiede tutta la gente per suoi 
servi. 11 povero per Cristo non ha l’efl'etto suo in 
niuna cosa viziosamente; ma se egli si coutrisla 
di cosa niuna che egli perda, non è ancora fatto 
povero in verità. Quelli che é povero, ha nell’à- 
razione la meute sua monda. E dice questo Santo: 

O servi di Cristo, non siamo più infedeli che gli ^ 
uccelli, i quali non seminano e non ragunano, e '1 ^ 
crìatore gli pasce. La ferma fede mozza le cure 
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del corpo soperehie ; ma la memoria della morte 
fa {sprezzare il rof'po. Perchè adunche temi, (^ri- 
stiaiio novello? dubiti tu d’esser diventato povero, 
'per la quale povertà s’acquistano tanti beni nelle 
ricchezze che in essa povertà sono ? Hai paura di 
andare scalzo e sanza nulla in capo, la qual cosa 
fare è sanità deH’anifna e del corpo? Onde diee 
Santo Agostino nel libro <lella Vera Religione : 
Jubet Pialo, extrema corporis non esse velanda , 
cioè: Platone fìlosafo comanda che le istremità del 
corpo non si velino, cioè non si cuoprano. Non 
fu Cristiano questo filosofo, sicché solamente per 
la salute del corpo il disse. 

Ma degli amatori delle ricchezze Santo Jacopo 
dice nella Pistola sua , isgridandoli aspramente : 
Piangete ricchi e urlate, per le miserie e tribula* 
zioui che dovete ricevere; le vostre ricch^ze in« 
fracidate sono , e' vostri vestimenti maoucano le 
tignuole; l’oro e l’argento vostro è arrugginito, e 
la ruggine vostra vi testimonerà addosso e diro* 
rerà la carne vostra come fuoco; voi vi tesaurìz> 
zatc ira nel tempo della morte. E Gesù Cristo 
dice nella Pocalissa; Tu di’ che se’ ricco e sei 
arricchito, e che tu hai ciò che ti bisogna ; e non 
sai che tu su’ misero e miserabile, povero, cieco e. 
ignudo: io ti consiglio che tu comperi da me oro 
affocalo « provato, acciocché tu diventi vero ricco, 
e possiti vestire de’ vestimenti di justizia , accioo 
chè non si vegga la confusione della tua nuditade, • 
e ugni di collerio gli occhi tuoi, Acciocché vegga 
con vero lume. E Santo Girolamo delle false rio 
chezze dice, faccendosene beffe: O beate ricchezze 
temporali , le quali acquistate che sono, l’uomo 
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imn h pili sicuro. E Santo A ‘postino dice neirOtnelia: 
Tu chiami queste cose temporali riccliezze ; e Cri- 
sto le chiama nel Vangelo mammona d* iniquità. 
Kon le chiamare ricchezze ; imperocché elle non 
sono vere.’ Se tu le chiamerai ricchezze, tu rame- 
rai ; e se tu. ramerai, perirai con loro insieme. E 
dice* questo beato Dottore : Queste ricchezze sono 
piene di.poverlade e di molli casi nocevoli. Che 
ricchezze son quelle, per le quali tu temi i ladroni 
0 servi tuoi che non t'uccidano e portinne le tue 
ricchezze? Se elle fossino vere ricchezze , elle ti 
darebhòno sicurtà e con timore. Adunche quelle 
sono vere ricchezze, le quali, quando l'aremo, non 
le potremo perdere, E perciò disse il Signore nel 
Vaugelio: Tesaurizzate in Cielo: nè servo, nè la- 
drone le vi potrà torre. Allora saranno elle . rie- 
tinozze quando tu Tarai mandate in Cielo per le 
mani de’ poveri ; ma mentre che elle sono in terra 
noli sono ricchezze. 

■ Che più dirò delle false ricchézze i quando il 
Signoré Tassomiglia nel Yangelio alle pungenti 
spine y dicendo che il seme della parola di Dio 
cadè traile spine e affogò? Onde egli medesimo 
apònendo quello Vangelio , disse : Che le spine 
sono le fallaci ricchezze: e Santo Gregorio, spo* 
liendo quella parola, dice: Chi me Farebbe mai 
creduto, se io avessi detto che le ricchezze fossono 
spine, conciossiacosaché le spine pungano e le rie- 
chezze' dilettino? £ nondiméno kpine sono; iin>» 
perocché le punture dei loro pensiero squarciano 
la mente e spàrgono , e quando traggono la mento 
infioo al peQcato, quasi fendendo e pungendo in- ' 
sàuguinano. £ dice questo Saoio Dottorò: Fallaci 
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sono, imperocché con noi mollo istare non pos« 
sono ; Fallaci sono, impérocchè la poTertà della 
mente scacciar non possono, ma solo vere ricchezze 
sono quelle che ci fanno ricchi di virtude. Se 
adunche, fratelln in Cristo carissimi , se desiderate* 
d’esser ricchi, le vere ricchezze amate , e le false 
e le fallaci date a’ poveri. Onde dice Santo Gre« 
gorio: Tutte le cose terrene, servendole, le per- 
diamo; mandandole a’ poveri, le serbiamo. E Santo 
Paolo dice: Ninna cosa recammo in questo mondo, 
e ninna cosa ne portiamo; e coloro che vogliono 
diventare ricchi, c.aggiono in tentazione e in molti 
nccevoli pensieri, ì quali mandano gli uomini in 
perdizione e haorte ; imperocché l’amore delle 
ricchezze é cagione di tutti i mali. Sopra le quali 
parole dire Santo Agostino : Ninna cosa é che le 
ricchezze ingenerino quanto che la superbia : Ogni 
pome e legno ha il suo vermine; ma il vermine 
delle ricchezze è la superbia; e dlce^ O perversa 
ricchezza, donde nascono tutti i mali : Tu come 
spina pungi, come scorpione avveleni: Tu fai buono 
farnetico e togli ogni lume. Onde Santo Job, par- 
lando de’ mondani ricchi, dice: Et esse sub senti* 
bus dcìicias computant , cioè : Essere traile spine 
riputano ricchezze ; le quali parole ispone Santo 
Gregorio, e dice: Tra queste spine si rallegrano i 
mondani, imperocché troppo attendono alle cose 
che passano, e non vogliono attendere alle cose 
eterne che perdono. Onde Jeremia profeta in per- 
sona dell’umana generazione dice: Inebriavil me- 
absynthiOf cioè : il mondo m’ha inebriato d’asse-- 
zio. Sopra le quali parole dice Santo Greorio:- 
L’ebro non sa quello che patisce : £ colui che &• 
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inebriato d’asseniio, quello che' piglia* è* amaro, e 
nondimeno non sente ramaritudine dì che egU 
s'empie. Così sono i mondani ; imperocché ama* 
l'issime cose son quelle che sostengono per, amore 
della vita presente, e nondimeno per la ciechità 
della cupidità e per la insensibilità dell’ebrezza 
non s’aweggono deirainaritudine che sostengono. 
Comanda il Signore nel Vangelio che noi ci ces- 
siamo dalle fatiche e cure mondane, e confortaci 
che ci riposiamo e dilettiamo nella dolcezza del 
santo riposo ; e nondimeno i perversi uomini vo- 
lentieri si danno ad ogni fatica per la gloria e 
ricchezza mondana ; e a ogni gravezza e pericolo 
sottomettono il collo divotissimamente ; e più vo» 
lentieri amano carnalmente le cose aspre che spi- 
ritualmente le dolci. La qual cosa ben figurò iL 
popolo de’Giudei nel diserto ; il quale avendo la 
dolcissima manna dai Cielo, con pianto cominciò 
a mormorare e dire: Piacesse a Dio che noi fos^ 
simo morti nell’Egitto, dove sedevamo sopra pen* 
Iole della carne e satollavanci; nella- mente ci ven- 
gono i poponi e le cipolle e gli agli. Le quali pa- 
role spose Santo Gregorio, e dice: Che si figura 
la manna^ se non il cibo della grazia, la quale ha 
soave sapore, rifezione della vita deiranlma , dato 
a coloro che sei*vono a Dio? che s* intende per le 
pentole della carne, se non se Topere carnali, cotte 
al fuoco delle trihul azioni? che sono i poponi, se 
non se le dolcezze terrene? che s’intende per li 
porri e per le cipolle e aglh le quali coloro che 
}e mauucano, spesse volte lacrimano, se non se la 
ilialagevolezza della vita presente, la quale dagli 
amatore dei mondo, non sanza pianto^ è presa e 
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nhbracriata, e nondimeno con larn'me è amala? 
Dispregiano, dove spiritualmente si rallegrano e 
con amore e desidèrio, dove carnalmente piangono. 
Questi faruclirhi savj, non sa%’j sono; quelli che vi 
dispregiano, Cavalieri di Cristo, e la vostra vita 
riputan pazzia, perchè andate per altra via al no* 
stro paese. Ma tempo verrà che voi sarete tenuti 
da loro savj, e cognosceranno, ma tardi, che i pazzi 
e i farnetichi sono eglino. Di quello tempo ( parla 
il libro della Sapienza) istarauno i poverelli con 
grande constanzia contro a coloro che gli ango* 
sciavano; e vedendoli i reprobi, si turberanno di 
terribile timore nella subitezza della non sperata 
salute de’ giusti ; e pentendosl per l’angoscia dello 
spirito , piangendo fra loro , diranno de’ giusti : 
Costoro sono coloro de’ quali noi ci facciavam 
beffe; e noi disensati pensavamo che la vita loro 
fosse pazzia, c il loro fine sanza onore : e ora ve* 
dete, come eglino sono diputati tra’ figliuoli di 
r>io, e la parte loro tra’ santi. Voi ora siete dis* 
petti e vili ; ma tempo verrà che voi risprenderete 
come il sole. Mento, se il Signore non dice che i 
giusti risprenderanno come il sole , e’ ricchi pec* 
catorì saranno nello obbrobrio sempiterno. Voi 
ora siete affamati , ed eglino si satollano; e voi 
allora sarete satollali , ed eglino avranno fame ; 
onde dice il Salmo di loro : J'amr.m patientur, ut 
ceuìes, cioè: e’ sosterranno fanne come cani. Onde 
dee ciascuno, disse la Verdine Maria nel Cantico 
che ella fece, dicendo: Gli affamati impierà Iddio 
d’ogni bene, e i ricchi lascerà vóti. Voi ora vi 
contristate e piangete per li vostri pecca li ; ed 
eglino rìdono e godono: ma .di voi -dice il Van* 
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pelio : Beati coloro che piangono . impe-ncfhè ri» 
deranno; in letizia sempiterna sarà a loro, cd eglino 
piangeranno. Onde di.-'e il Vangeliu: Guai a voi 
che ridate, imperocché piangerete; coi sarete con- 
solati nel seno d’Abraam con Lazzero ; ed eglino - 
co ’l ricco che si vestiva di porpora e continova- 
mente mangiava dilicatamente , saranno' seppelliti 
nello ’nferno, Dice il .Signore Gesù ; Impossibile b 
che il ricco che si confida nelle sue ricchezze si 
salvi, E voi, sapientissimi stolli, avete fatto colla 
grazia di Dio possibile quello che era impossibile, 
seminato tra’ poveri le vostre ricchezze, e avete 
mietuto molta giustizia, e risprenderele nella notte 
scura di questo mondo , come stelle nel ferma- 
mento del cielo ecclesiastico. E però vi priegoche 
cresciate nella grazia, e che voi v’esserciiiate nelli 
esercìzi santi, e apparecchiate in voi abitazione, 
nella quale Cristo possa abitare. Molti fìlosafì pa- 
gani venderono ciò che avevano; ma a questa gra- 
zia cristiana non poterono pervenire. 

Ed acciocché questo possiate più agevolmente 
fare, mauifesterovvi, secondo i Santi, lì esercizii 
del corpo e dell’anima. Questi sono quelli «lei corpo: 
1/igiuno, orazione, vigilia, guardia dn’ sensi , sil.'n- 
zio, operazione manuale, dilungamento dal proprio 
paese, odio de’ parenti e delli amici temp«»rali, an- 
negamento della cura del proprio corpo, fuga della 
troppo amistà delle femmine, quantunefae sieno 
sante , fuga del signoreggiare e dello onore del 
chericato, amore di servire a' compagni e di ser* 
vire alli infermi e spezialmenle k’ lebbrosi, diiun» 
ganaento da ogni lite e contenzione, privazione di 
iidwoza, riverenza «e onpre de’ compagni e di tutti' 
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gli uomini e spezialmente de' preti e de* prelati e 
di tutti i Sacramenti della Chiesa, e delle CQse sa* 
grate che sono diputate al servigio di Dio , fuga 
della dimestichezza delli eretici e de’ libri de* Pa- 
gani, amore de’ libri 'della Santa Scrittura , amore 
degli afflitti e peregrini , compassione de' tentati, 
amore di simpricita de, povertà e viltà nell’abito e 
ne’ vestimenti, e nelle masserizie e nel cibo e nel ' 
beveraggio, il capo chinato, onestà ail’andare, con* 
tinenzia di vedere, e udire delle cose disutili, one- 
stà di tutti i membri nel movimento in ogni luogo 
e tempo. 

I costumi e gli esercizj dell’uomo dentro sono 
questi: Guardia del cuore, memoria della morte e 
del giudicio e delle pene eternali, timore del pec- 
cato , memoria della ruina del Lucifero e delle 
Demonia, memoria del cadimento e della disubbi- 
dienza d’Adam e della punizione che ne ricevette 
in sè e nella umana generazione: memoria dell'ub» 
bidieuza di Cristo c di tutte quelle cose che fece 
per noi e della sua passione e pene che sostenne 
per noi e la Madre sua; memoria della vita apo- 
.stulica e de’ tormenti de’ martiii e delle fatiche e 
dolori, e della conversazione di tutti i perfetti santi; 
})urissima riverenza delia fede, ardentissimo odio 
de” diletti de’ sensi e della propria volontà, dilB- 
densa di sè, disiderio di viltà e soggezione, amore 
di riprensione, nuda confessione delle colpe e dei 
difetti in confessione, corale odio delle umane 
laude e del nome di santità , vera umiliazione nei 
pensieri dinanzi da Dio «. negli effetti ; amore di 
martirio per la gloria di Cristo e fede , amore o 
disiderio dell’andare a Dio; piatoso e fervente amore 
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delta salute del prossimo, e desiderio che i pecca* 
tori tornino a penltenzia, e che i pagani , eretici e 
scismatici tornino a fede di salute, possedere cuora 
pacifico e non turbato nelle tentazioni e tributa* 
zioni; e#iò che adiviene, riceverlo con rendimento 
di grazie a Dio, come colle sue mani fossòno dis* 
pensate e donate; amare d'essere dispregiato, e 
ninno dispregiare; d'essere giudicato, e non giudi* 
care; non mormorare di colui che ti dice villania; 
fuggire le consolazioni sensuali, ispezialmente quelle 
che sì fanno nelli sensi sopra il senso nel tempo 
dell’orazione; e similmente le parole, visioni, odori, 
dolcezze, infiammazioni o le profezie desili spinti; 
e temere le loro apparizioni e spregiarle, e averle 
a sospetto, e quanto si può fuggirle. Impercioechò 
in queste cose b pericolo e inganno, per non avere 
sperìenza delle cose spirituali e per lo difetto delle 
virtù della disc^-ezione delli spiriti ; sanza la quale 
noi pericoliamo per le astuzie e inganni de' mali* 
gni spiriti, udlo addomandare al Signor doni, doni 
spirituali, i quali non sono utili a salute; rnaphit* 
tosto aver desiderio di tabulazioni corporali e spi- 
rituali, e a Giesù Cristo addimandare pazienzia, 
umiltà e discrezione, siccome cose necessaria alla 
nostra salute e dono sustanzievole ; imperocché 
sanza la verità delle vertudi di Cristo Gesù lo 
spirito suo non si riposa in noi, e il beato gusto 
de’ suoi doni agli uomini appressare non si può , 
il quale è arca di beni immortali e vera illumina- 
zione di Gesù Cristo;: e secreta e inelTabile co- 
munione della sua pace, e gusto delia celestiale 
sajùenzia sopra la mente e la ragione, ed è gusto 
della gloria e della sua majestade, e. participata 
Isaact CoUaz^ . 
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f)os«<»3Ìoiie del suo* reguo celeslifile e iimnortel^, 
e revdaziooe del sempherno coUivamento.'>di 
« £oe d’ogui perfezione: innanzi alla fine. 

Deo gratÌMS, jimen. ' . < 

ExpUeil episttda fratris Johannis delie Celle, mo- 
naci ordinis Sancii Johannis Gualbertij quam misit 
ad ^auperes IngestuUos. " 

• % ■ • • 

LETTERA XXVI. 

1 .Ir • ’ , 

Lettera mandata da Don Giovanni dalle Celle di 
■ f'^allombrosa, a Barduceio di Piero iCarùgiani , 
sopra della morte della Beala Vergine Caterina 
da Sienat essendo il detto Barduceio a Roma. 

F IGUUOLO mio Barduceio. Come ogglmai vi?eremo 
pii», poiché è morta la nostra madre , la nostra 
consolazione ? Che potremo noi fare altro, se non 
di piangere la nostra desolazione ? E non siamo 
soli che piangiamo ; ma e’ s’adempie di presente 
quello che fu da quinci addietro detto per lo Pro- 
feta, cioè : E’ sarà pianto grande in Gerusalemme. 
Perocché piange, nella Chiesa del pacifico Salva- 
tore, la turba de* Monaci di per sé, e la turba dm 
devoti Frati di per sé? piangono le Vedove di per 
sé , le Vergini della Chiesa di per sé. piangono 
quelle che 'seggono nel toro maritale di per sé, e 
gli uomini e mariti loro di- per sé ; piangono i 
penitenti e quelli, J quali sono tornati a Dio per 
Caterina, di per sé/ e anco piangono i poveri • 
tntscrabili di per sé. ^Dopo- costoro io, avvegnaché 
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di lei gli Atigelr ne facciano so1ennii& in Cieio ,• 
nondimeno non m’ è reruna cosa cosi dolce come 
è’I piangere. Non piango sopra di lei^ come morta* 
la quale desidero che riva nella presenza del suo 
Conditore. E non sono le mie lagrime segnali di 
diflBdenza; ma piango me pupillo e derelitto, pe- 
roccbi m’è stata tolta Tallegrezza del cuor mio ; e 
però gli occhi miei sono ottenebrati e offuscati per 
lo pianto: e veruno non è a me rimedio di con* 
aolazione, se non ninna consolazione ricevere. E 
se non fosse che ora di presente ella ro’è apparita 
e hammì consolato colla sua angelica e devota pre- 
senzia, per modo di parlare col Patriarca Giacob; 
piangendo sarei disceso nello 'nferno. lo, mediante 
la grazia del Signore, trenta di ho celebrato pe^ 
lei il Sacrificio della salute. Vienne adunque, di- 
lettissimo figliuolo, Vienne al tuo antico Padre: 
Vienne a’ tuoi fratelli, i quali con grande desiderio 
t’aspettano, e ppr.si fatto modo che non altro che 
uno Angelo dì Dio si credano ricevere, venendo 
tu. E accomandami a Frate Raraondo , e tutti i 
figliuoli di Caterina saluta per mia parte, f^ale, 
fili, et Dominus ostendat libi voluntatem suam , ut 
scias, quod ei n^geptum ni omni tempore, 

.> \ ^onùmo Jotm^ 
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LETTERA XXVII. 

Domìni Joannis ad Guidonem, - De abate Joachim, 
et de natura Ccbam Serti, et de fine mundu 
« , ■ •• ' 

, ' In NokiNE Isso Crristi. 

HTir nu pregasti che ìó facessi cosa, ma malage* 
Tole a fare, si perchè io odo che noi siamo cir- 
condati di mortalitade; per la qual cosa io sonh 
costretto ad avere altri pensieri, et .si perchè io 
voglio aver materia di poterti scrìvere pih volte 
di quello che desideri sapere, cióh della fine 'del 
mondo ; ed avvegnaché' Jesu Cristo Uon la volesse 
rivelare a* suoi Apostoli, perchè non era allora di 
necessità, nondimeno e’ pare^ che poi Tabbia vo- 
luto rivelare, acciocché la gente si apparecchi, 
reggendo che vi siamo cosi presso ; e . prima che 
il rivelasse all’Abate Giovachino, Abate in Calabria, 
e uomo di grande scienza, e ch’ebbe spirito di 
profezia e predisse l'ayveoimento di S. Francesco, 
e di S. Domenico, e disse che ne’ tempi loro il 
mondo fiorirebbe. Questi fu nel it38, e 'fece un 
libro, il quale si chiama il Papale , dov’egli infina 
all’avvenimento d’Antecrislo dipinse tutti i papi, ‘e 
scrisse loro sopra cape cié che doveano fare; e 
Papa Urbano, che fa tanti miracoli , il dipinse a 
sedere in sedia, e l’Angelo di Dio gli pone le 
chiavi in mano, e molte belle parole disse di lui 
ma questo Papa Gregoriapone che è l’uUimo Papa, 
e pone, che e’ fugge in forma di fraticello, e può-, 
segli molte spade sopra capo, e scrisse sopra lui 
queste parole: m Scurato è l’oro, e l’ottimo colot'e 
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è mxAato; là ruggine ti consumerà, dolce prìu* 
M cipie ài trovato, ma fine tribolato ; il primo guai 
« è ito, ma ecco il secondo che ne viene: fuggiamo 
M dalla faccia sua, grida con grande fortezza, poi- 
M cbè già sì cominciano gli ultimi tormenti. Dove 
M è il Lucifero e dove sono ite le stelle? Corriamo, 
■ e non ci rivolgiamo a dietro, poiché 'dalla parte 
M d’aquilone dee venir ogni male. Pregoti, Signore, 
M che tu mandi cui tu dei mandare. 1 fiorì rossi 
•• distilleranno acqua odorifera, n In fino a qui 
sono le parole dell’abate Giovachino, grande pro- 
feta; se tu le sai isporre. ispolle,,: perocché io ti 
dirò com’io la intendo. Sturato è toro, cioè la 
Chiesa di Dio; rmitato è V ottimo colore , cioè ogni 
buono esemplo del cherìcato ; dolce principio ài 
trovato, questo non bisogna isporre; ma tribolato 
fine, cioè con tribolazioni de’ finire; e parla qui 
al Papa l’Abate Gioachino. Il primo guai è ito, 
cioè la prima tua tribolazione passerà, et ecco la 
seconda che viene. Qui nota e mostra che voglia 
dire, che la prima tribolazione gli sarà data dagli - 
uomini, la seconda d’Antecrìsto, e però dice; Z^- 
giamo dalla faccia sua, grida con grande fortezza,, 
Qui ci ammaestra, che la Chiesa gridi a Dio, con 
tutto il cuore, perocché già cominciano gli ultimi 
tormenti, cioè la persecuzione d’Antecrìsto, la quale 
è l’ultima di tutte. Qui ispaventa l’Abate, e veg- 
gendo in ispirilo queste cose, dice: Dove è il 
ciferó, cioè il Papa. Lucifero è il nome buono, 
fu il nome che ebbe Satanasso in Paradiso anzi 
che cadesse.; Dove son ite le stelle, cìoh i cardinali' 
e .cherìci, quasi dica: io non ne veggio ninno, pe-' 
rocchè sono fugati per la persecuzione. •. Corriamo 
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LETTERA XXVII, 

e n/m et rittolgiamo a dietro; dalla parte ''d'a'pii-/ 
ione dee venire ogni male. La parte d'aquilone è 
a te, Fiesole. PregoHy ignare, che tu mandi cui tu 
dei mandare. Qui prega Gioachino che mandi' tosto 
il suo figliuolo a gindicare, perocché vedesl grande 
la trìbolàzione nel popolo, ch'egli piagnendo, óra. 
/ fiori rom distilleranno acqua odàriferà , cioè i 
martiri che allora saranno, gitteranno grande odore. 
Otti sposte queste parole secondo la mia piccola 
intelligenza, ma tu puoi scrìvere- queste parole in 
una cartaccia, e portarla a savii e a tuoi amici 
spirituali, e forse te le sporranno meglio di me? e 
tu ne sarai già un poco infonnato. E do|>o que* 
sto Papa dipinse una terribile -bestia, che colla 
coda avvinghia molte stelle, e della punta ■ delia 
coda esce tfna spada. Alandotela dipinta come so* 
falla dipingere meglio, e pili terrìbile che puoi, e 
tiella nella camera, sicché tu vegga a cui tu serbi 
le ricchezze tue, se già non volessi negar Cristo. 
Le parole sono queste ; Questa è tullima fiera di 
aspetto terribile, la quale trarrà' le stelle. Allora 
/uggiranno gli uccelli e i serpenti, e solamente ri- 
marrà questa fiera terribile , consumando tutte le 
cose. 4' inferno t’ aspetta terribile, te, e chi ti resi- 
sterà f Gli uccelli del Cielo sono i religiosi, e 
quesU bestia è Anticristo; e di vero che alcuno 
m’ha detto, che dee essere no altro Papa ; per la 
qual cosa delie due cose è Tana; o che il libro 
eh’ io vidi è corrotto, o alcuno ve i’ba aggiunto di 
suo proprio senso ; e 'però sto a vedere. Tu se* 
giovine, e tutte queste cose potrai vedere , se vi- < 
vera! come l’etade comune, e dì queste cose se* 
piacerà a Dio ti scrìverò altre vutte, 9 oon arra! 
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materia di raostrarie altrui, come il libro che tu 
volevi che facessi. Fregoli che quello spirito virile, 
in carne fragilissima rinchiuso, del quale tu mi 
dicesti tanto bene, e con quanta libertà e potenza 
di mente, cammina pel diserto oscurissimo di que> 
sto mondo sanza morte di serpenti spirituali, e 
come passa il Mare Rosso ' dividendolo, abbiendo 
Tacque altissime della concupiscenza da mano ritta 
e da mano manca, e in ninna parte si bagna il 
piede correndo, e affrettandosi con sospiri} con desi* 
derj, con leggere, con orare, con limosino per entrare 
in terra di promissione,? cioè" per venire all’altezza 
delle virludi, ovvero vita eterna, ti sia raccoman* 
dato sino alla morte ,i: seguitandolo quanto puoi, 
perocché vergogna ti farà, se saràra giudicare, te, 
e gli altri tuoi pari nel dì del giudicio ; perocché 
i Santi sederanno con Cristo, e con lui giudicbe» 
ranno il mondo. Iddio sempre ti doni la sua l>e* 
Dedizione, acciocché tu possa sì pe’ beni tesupM'eli 
che tu non perda gli eterni. K 

Don Giovanni peccatore, in Cristo li saluta. % 


• » * t 
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• LETTERA XXVIII. 

*• ' * - 

Domini Joannis praefati ad eundem Gutdonem iem» 
pone guerrae, quem exorlat ad defensionem pa- 
triae, inienlione recta et qitod non obstent excomi- 
municationes faUae^ 

Iif Nobohe Jesc. ’ ' ’ 


JLXo sapute noTelie di te per questa Santa Pasqua, 
e ho udito come se' costretto pigliare certi ufHcii ' 
di comune ; per la qual cosa io credo che nel pen» 
siero tuo nascono spesso cehe dubitazioni per la 
guerra che avete col Santo Padre. Ma di dubitare 
non t*è bisogno, dove tu dirizzi la tua inlenzionè,' 
prima aironore di Dio, poi al buono stato della 
città tua. Ed ètti licito d'atarla, difenderla e con» 
sigliarla, sicché mai non potesse venire alle mani 
de' nemici snoi. Se paghi prestanza, non sia tua 
intenzione far contro aV Papa, ma per difensione 
del paese tuo ; e per questa santa intenzione tua, 
puoi discorrere per tutti gli uffici del comune, 
senza peccato mortale. Le scomunicazioni sono 
latte per coloro che peccano mortalmente, e per^ 
tanto certamente che ninno innocente puote essere 
scomunicato, e se poi fosse scomunicato n'avrà 
perdono, il quale suole seguitare le scomunicazioni 
de* pastori del cristiano gregge. Solamente tu ài a 
gualcare di non dare consiglio, e di non metter 
fava che il Papa sia preso, o morto, e cosi d'o» 
gni cherìco e religioso. Molte cose t’arei a dire di 
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queste cose, se non se perchè' io temo, U lettera 
non venisse alle mani 'di .coloro *che amano poco 
il buono stato di codesta città. Iddio sia sempre 
tcco e con tutte le cose . che tn ami di questo 
mondo, jimen, ' Don Giovanni ^dalle Celle in Cristo 
sempiterna salute. 

. M •• - 'j;. 
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'CATALOGO 

DE* M ANOSCRITTl 

✓ * ■ 

Che ton servili per le lettere del B. Don Giovanni 

dalle Celle^ e ttalirL 

* . ‘ I 

I. MS. deir Abate Pier Andrea Andreitn. 

а. Deé Marchesa Luca Caslmiro degli Alhizzi, nel 

quale ri son tutte. S'avverta che quando si 
dice vi son tuttey s'intende sempre di dire 
che vi sono tutte quelle che si trovano nel 
Testo Andreini, cioè le prime it. 

3. Della Libreria Mediceo-Laurenziana. Banc. I7, 

Cod. 6, intitolato : Atti degli Apostoli , nel 
quale vi son tutte. 

4. Di detta. Banc, 4^, Cod. lo« intitolato: Lettera 

del Bocc. a ms.‘Pìno de* Bossi, nel quale vi 
sono la I-, 9, 3, 4 , 6 , no, ai. 

5. Di detta. Banc. 43 , Cod. 17, intitolato Rispo^ ' 

' ste a varf Protesti; nel quale vi sono con 
quest’ordine la ao, 31, 19, 16, 7, l, 3. 

б. Di detta. Banc. suddetto Cod. «6 , iotitolato •' 

Pistola di M. Tullio, eec., nel quale vi sono 
la 30, 31, io> 16, 33, 19. 

7. Di detta. Banc. dett. Cod. 37, intitolato : Am^ 

maestramenti, ecc., nel quale vi son tutte. 

8. Di detta. Banc. 61, Cod. 33, intitolato: Lucano, 

nel quale vi son tutte. 

9. Di detta. Banc. suddet. Cod. o6, intitolato : 

Storia d’ Incerto (è di Coro di Stagio Daù) 
nel quale vi son tutte. 

IO. Della Libreria del Marchese Riccardi. Cod. 74» 
intitolato: ^’olgarizzamenio della Scala di 
S, Gio. Climaco, nel quiAe v'è la 36. 
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11. Di detta. God. 97, nel <{uale vi sono la ao, ai, 
1, 3, 6, 9, II, i3, i4, 19. 

13. Di detta. Cod.. 7, Q., nel quale vi tona la 3 , 
4, 5, 7, 8, 9. xo. II, 13, i5, i4, r6, 17, 1», 

30, 31, 33. - ^ ' 

13. Di detta. Cod. 4* oel quale vi son tutte. 

14 . Di detta. Cod. io, X.,- ael quale vi sono k i, 

9, 19, 30. 31, 33. ‘ 

15. Della Libreria StrozzL Cod. i54, nel quale vi 

sono la 30, 31 . 

16^ Di detta. Cod. 334, nel quale vi- sono la 1, 3, 
• 3,‘ 4> *8, 19. 30 , 31 . - - ‘ 

17. Di detta. God, 545, nel quale vi sono la 1, 3, 

3, 4r 5, 6, 7» 8, 9> *9* *4» t5, 17, t8, 

19, 30 , 3 t, 33. In questo Cud. e nel Cud. 
545 , si dice nel titolo della 3, a Donxtiit 
OUadani Coreggiofo. E similmente in que> 
sto Cod. nei titolo 33 si dice : a Gueeio di 
Mi. Cuccio di Dino. 

18, Della Libreria del Senator Guadagni.'. Cod. 

i49> intitolato; Epistólcu'id't nel quale vi è 
la 14. ' 

tg. Della Libreria de*Gaddi. Cod. nel quale vi 
son tutte. 

30. Dell’Abate Anton Maria Salvioi. God.' ael 

quale vi son tutte, con quest’ordine: if, 3, 

• ' ’ 5, 4, 6, 8, 9. 11, i3, i4, 17, 18,' 19, 30, 

. 31, 33, 5, 7, 10, S3/ i5, 16. 

31. DdHAbate Nicolò Bargiacchi. C<>d. 'intitolato-: 

Storia di Coro di Stagio Dati, nel quale v» 

' Son ‘tutte. w • 

3X Dai Dottore Anton Maria Biscioni. Cod. inti- 
tolato : Storia di Coro di Stagio Dati , nel 
quale vi son tutte. 
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OSSERVAZIONI 

Ì90P.RA ALCmiE VOCI MENO ITSATE^ E INTORNO 
AD ALCUNE VARIE LEZIONI DELLA COLLAZIONE 
DELLE LETTERE DEL BEATO DON GIOVANNI 

DALLE CELLE* 

^ LETTERA L 

pag. Itn* ' . ' , 

^Si 8 wtl mondo sono; imperciocché» 

Var* Lez. nel. mondo sono; perocché 
.. chi ama il moirdo^ la carità delPa^re 
non è in lui; imperciocché. 

!i5e 8 im mondo ; de* quati, 

, Var* Lez. ,il. mondo ; del quale* , 

la tod quelloj ti dà, 

Yar. Lez. , togli, quello che. ti dà. 
a 8 percKe* sa ha^ n* ha diletto» 

Var. Lez. perahè n*ha diletto» ^ 
z55 la un altro timore jche si chiama» 

' . Var. Lez. un altro timore è, che si <;hiama» 

LETTERA H. ^ 

♦ ,.»»». 9 . • * 

i 

aS4 I £hbi una tua lettera. Io sono rìmmio del 

GUARDACORE del CUOJO» , , . 

: In altri MSS. si legge: Ebbi una tua leU 

tera, e intesi ciò che dicesti. Io sono riu» 
^ . .1 » • 

setto del guardacore del cuoJo, Guardare 
s , ...vale lo^ stesso che custodire, ayer cura; 
' donde poi si è fatto guardia, e . guarda, 

, . in significato di custode, e, dijenditorez 
cosìnoìdi^ètào ffmrdafiprpo,guardadonnOy 


cmi^TAziòifi; 3fg 

guardaroba, guardamacchie ^ guardhmah^ 

,e altre tali^ come questo nostro Autore 
che ba usato guardacore. In tutte queste 
Toci si Tuoi dimostrare quella persona o 
quelle cose medesime, che servono di co-' 
stodia e di difesa* Francesco* Giunio nel' 
Glossàrio' Gòtico della parola guardare 
dice in questa 'guisa: ÀUmannìf Warten 
est ohservare , custodire , Wart , custos y 
Duriwart, ostìarìus. Duriwarta, ostiaria; 
atque ah hae prisca' verbi sigmficatìone 
Galli reservaruni suum regar^r ^ 
suum guardévé'ì > 1 ^ 'GallòSf ìtalaé^m 
duplici W carenteé- ejus* loco 'G, vet G V 
adhiberey jamdudum aliis observatum est» 
Ab hoc etiam significatione verbum War**^ 
fon usurpari'cóepil prò custodita ^ siquidem 
saepius oculos reflectere solemus ad ea^ 
quae sotlictte cmtxydìmàs* Ita Làtinis utur» 
potar óbservare^ dt quo vide Vallami lib. 

4* Elegantiarum, cap, 3;Anglis toWartch 
nnd Ward est excuÒias ’agere ; veteribus 
Belgis est custodire* -Waerde custodia , 
quae inde' GalHs garde, ' guardia 

dieta est ir nostro Autore dice: guarda^ 

^ cuore del cuojo^ adoperando il del in xeea 
del di* è questa maniera usata assai da^ 
gli antichi Scrittori; cosi, il Boccaccio disse 
nel vestimento ''dèt eurio^ e di piit i7 mor- 
Iq/o delta pietra, la corona deW alloro, le 
^eolonite- del porfido-, netta 'casa della pa^ . 
f^ia, le immagini delia céra, il' vello^ del» 

' roroy % forse delTallre». J'. . 
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pag. Hn. 

354 5 e recarlo alla forma. 

, Yar. Lez. e recalo alla forma. 

— Il ch'egli si difica. 

Yar. Lez. ditegli si edifica. 

^ —1 aa che gli avea fatte, , 

Yar. Lez. ch'egli avea fatte. 

305 ricordati della limosina. 

, . Yar. Lez. ricorditi della limosina. 

LETTERA IIL 

t 

z 56 8 in queste caverne nascosi. 

Yar. Lez. quantunque nascosi in queste 
. ^ ' caverne. . , 

. \ LETTERA IV. 

, » V 

iS essa lettera cel dimostrava. 

Yar. Lez. essa brieve lettera cel dimo- 
strava. 

19 che gU guidava. 

, Yar. Lez. ch'egli guardavano. 
o 3 tutto di giuoco. 

Yar. Lez. tutto di gioca. 

. LETTERA V. 

z6o z Solo tanto Parò a ismutare delta sorte 
de' vivi in quella de' morti. 

Qui immutare vale mutare da un luogo 
a> un altre ; commutare , tramutare , per» 
mutarei che la N avanti a B» M • P, si 
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pag. 1 ÌD. .... 

muli in M, cosi presso a i Latini che a 
, noi Toscani, è cora nota ; si vuol bene 
, ; avvertire ehe è verissimo ciò che dicono 

i Deputati alla correzione del Boccaccio 
l’anno 1673 che In presso di noi , non 
sempre importa privazione , per la quale 
i nostri antichi si servivano 'd’altre guise 
di dire, anziché essi fuggivano a lor po> 
tere questa composizione j come nuova e « 

. strana; perciò -quel che in latino nel Te* 
sto di Livio è invietus Alexander cwn iru- 
victis ducibus bella gessissety nel Volga- 
rizzamento si dice, il non vinto Alessar^- 
dro averebbe guerreggiato, co* non vinti 
Romani; e imbellem Asìam % Asia la non 
battaglierosa. 

160 5 Dio abbia Jalto per lui. 

Yar. Lez. Dio abbia fatto di lai. 

~ i 5 non resta di mente. 

Var. Lez. non t’esca di mente. \ • 

— o 5 non ostante. ■ ^ ’ 

Yar. Lez. non istantei 
— • ag' Da Cino ebbi. 

Var. Lez. Da Udicìno ebbi. al. da Ber- » 
nardo di Cino ebbi. 

LETTERA YL 

a6i IO per li alpi. 

Yar. Lez. per TalpL ah per gli alpi. 

^ Vi da ogni tentazione, 

Yar» Lea. da ogni siniatiift intenzione. 
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pag. Kn. 

»6« B JUento, se tutto di noH tono. 

^ • Yar. L'^7 Tten mento, te tutto <U no» 

soDo'.'al. Non si vede egli tutto dt essere,. 

LETTERA VIL 

l4 beneficio di Dio. 

• Taf. lez. benificio da Dio. 

1 — ult. poi la miserìcordia, 

Yar. Lez. e però la miseneordia. ak 
perocché 1» miserieordia. 

»65 B fine alla ctsma. 

, \ Var. Lez. fine alila scisma. 

— > IO non ci metta la mano. 

Yar.‘ Lez. non ci mette la meno, 

— i5 che altro non posso. 

Yar. Lea. ove altro non posso. 

• . LETTERA Yllt ^ ' 

»66 j) ha in queste vaUL fi: 

Yar. Lez. ha in valli, al. sono in que» 
ste valli. ' 

»6^“ »7 per mìa parte, ’ ‘ - 

Yar. Lez. da mia ]^te. 

LETTERA IX. 

I 

»68 5 come tu eri inferma, • " 

Yar. Lez. come eri infermato. 

4 ciascheduno prete, e quelli anche che nbn 
son preti, li MS. Andreiiu legge Preik 
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In cfuesto luogo .si dee osservare cHe 
il nostro Autore usa di mutare la de* 
sinenza- del numero del meno in e in 
quella del plurale in i, ed in vece di. 
prete dice preti; il che non fa quivi 
solamente, ma altre volte assai; cosi et 
si trova, le sollecitudine mondane , in 
I < cambio di sollecitudini ; le cinque porti 
e non porte-, e le punture del loro pers‘ • 
sieri, che si legge nella Lettera ai Ge* 
suatii Era questo un costume degli an* 
tichi «he tali lettere e ed i facihneqte 
insieme scambiavano, comesi è già no- 
tato altra volta ancora di presente è 
in uso questa desinenza in alcune città 
di Toseana, nelle quali si’ sente, il Ca- ■ 

■ ■ valierif il Cancellieri^ ed altre si latte. . 

o6g ’ 8 faterebbono comportare» 

Yar. Leti, t’aterebbono portare. 


LETTERA X. *, 

* ' ■ • 
» 8 di che Puomo può essere giudice egU stessOt 

Yar. Lez. che-l*uomo può essere giu* 
dice di sà stesso, al. di che. 

0 S Ma avendo io le rrùe ragioni non salde al 
mio qutuiemo, fino che non SCORTBO 
con lui cui è la vigna, non so la cer» 
tezza delta ricolta. 

Altri MSS. leggono fino, che eon reon* 
fro con queglif.di cui è la. vigna, E 
altri dicono: fino che non riscontro,' 
Isaa^ CoUaz. ' *3 
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Scontrarti riscontrare, in signiScato di 
fare i conti, riscontar le scritture e le 
partite, non si trova nei Vocabolario; 
e pure non solamente h questa .voce 
posta in uso da* nostri vecchi , ma .si 
pratica aucor di presente, ed i Mer- 
canti tutto di l’hanno in bocca. 

170 17 non dico, io faccia, ma io ho voglia di 

f ben fare. 

Var. Lez. non dico : io faccio ; ma, io 
ho voglia di ben fare. 

•— aa di non avere cosa. 

' • ' Var. Lez. dì non amare cosa. 

— nlt. mio- poco vedere, le spesse mort aliti, 

» le fami non rade» 

MortaUte b detto qui nel numero dd 
• ’ più, e nel singolare fa mortalità, è 

questa una voce antica, come 'coitar^ 
- dka e altre tali che ora sono affatto 
^smesse, essendone restato solamente 
alcun vestigio in «erte poche, che per 
esser nomi di luoghi, non si mutano 
di leggierij cosi ancora si dice S. Tri“ 
nita e S. felicita, e non Trinità e Felicità 
come pupparrehbe che dovesse farsi. 

• • * 

LETTERA XL 

R7S II saranno i corpi loro» ^ ^ 

Var. Lez. riaranno i corpi loro. 

— i6 Don Giovanni dalle Celle, ecc. 

I Var. Lez. Pon Gwvanni dallo Celle tì 
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saluta con disiderìo di vederti grai|de 
amico di Dio. 

LETTERA’ XIL 

*74 la c’è dtUo il valore. 

Yar. Lez. c'è dato il volere. 

276 la possono chiaro mostrare. , 

Yar. Lez. possono assai chiaro mostrare. 

— aa almeno tardi si destassono a fare. 

Yar. Lez. che almeno tardi si tossono 
levati, e destassoosi a fiire. *• - 

LETTERA XHL 

276 I Al suo amico e divoto per Cristo. 

Yar. Lez. Al savio, divoto e amico di 
" Cristo. 

— • 5 e nella buona volontà. 

Yar. Lez. e la buona volontà. 

— 9 non m' è malagevole. ' 

Yar. Lez. non è maraviglia, nè malagevole. 

— IO di ricchezze temporali sieno pieni 

Yar. Lez. di ricchezze temporali ben* 
chè siano pieni. 

277 la e a cui noi andiamo, ci fa male e peggio. 

Yar. Lez. a coi siamo mandate, n^e 
ve peggio. 

278 a4 come io V* ho detto, 

Yar. Lez. quando io v’ho detto. 
a8 e come la campana. 

Yar. Lez. e comunche le campana. 
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*78 3 H 9 rendh Inanima. 

Var. Lez. rendeo raniraa. 


LETTERA XIV. 

579 5 Lt due trombe dell* argenio. 

In altri MSS. Le due trombe, tramen- 
. due dell’ argerUo. Vale tramendue lo 

steiiso che entrambi : Vuno e l’altro j 
ed il Vocabolario degli Accademici 
della Crusca si serve della voce fro- 
menduCf per ispiegare il significato di 
entrambi, benché non ne porti esem- 
pio d’approvato Scrittore. /rtiromc/Mfiie 
disse il Boccaccio nel Filostrato: 

, Inlroinendue in camera n’ andar 0. 

— 9 come i galli. 

Var. Lez. còme galli. 

5 è iscipato. 

Var. Lez. è stirpato. 

— alt. legato dal giudicio di Dio; e il quale. 

Var. Lez. dal giudicio di Dio in questo 
. . ■ ; diserto, acciócch' io nou guasti la Chiesa 

di Dio ; e il quale. aL non guasti il 
giudicio. 

• aSo >0 e' rubali da’ mali uonùrù. 

. Var. Lez. e' rubellati dn«aU uomini. 
381 16 ricevono Angeli. 

Var. Lez. ricev ottono AngelL 
a8a i 4 ritroverrai i Santi amici di Dio. 

Var. Lez. riceverai i santi e amici di Dio. 
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a 8 a 19 recita gli Atti. 

Var. Lez. recitano gli Atti. 

5^83 3o Un altro è qui d’ appresso da noi che inde^ 
in Una siepe uno basaliscHio. 

In alcuni M SS. si trova badalischio, la 
qual voce non fu osservata da i Com- 
pilatori del Vocabolario. Il Notajo Gia- 
^ corno da Lentino disse hadalisco: 

tjO hadalisco allo specchio lucente 
Tì-agge a morire con ishaldimentc^ 
E Franco Sacchetti nella nov. 3 usò 
.badalichio: E contìnuo sospettando Par- 
cittadino , che quella roba non fosse 
serpe o badalichio che il mordesse^ a 
tentone la rieevette,JÌe\ Tesoro di Ser 
Brunetto vi si trova hadalisco nel nu- 
mero del piii : 

Cammelli e DrOgumene, 

E Badalischi e Gene. 

Queste Gene (per dire anche ciò cosi 
di passaggio) penso che sia voce presa 
dalla Latina Hyaena, che sono una 
sorta di lupo, del qual animale ne fanno 
menzione Aristotile nel lib. 6 , cap. 
3o, e lib. 8 , cap. 5 delP Islor. degli 
Anim. Ovidio nelle Metam. , lib. i5. * 
Plinio, Ist. Nat., lib. 8 , cap. 3o. 
a84 5 della branca. 

Var. Lez. della zampa. 
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a 85 1 a chi li sà. 

Var. Lez. a chi egli sà. 

LETTERA XVI. 

— étavti*e spessò 'vostra lettera, 

Var. Lez. d’avere spesSQ vostre lettere. 
a86 3i »V» dèlia limosìita^ è iddio. 

• Var. Lez. voi della Uinoslna, quelli della 

'sollecitudine, e Iddio. 

18') 8 la. quale gli manderete^ e con questa legata. 

Var. Lez. la quale con questa fia legata* 

— o altra cosa sensibile. 

' Var. Lez. o altra «osa insensibile. 

LETTERA XVII. 

189 _i6 la* riformazione del Munistero 

Var. Lez. la rinfornaazion del Moniste* 
rio. al. la rlforrnazione del Munistero. 
390 16 i quali cogli effetti. 

Var. Lez. i quali cogli affetti, 
aoa ai Dan Giovanni dalle Celle. 

Var. Lez. Don Gio. dalle Celle. Recepta 

dìe 17 aprilis iSSj. 

lettera xvm. . , 

*94 ^7 aella quale stanno. 

Var. Lez. nel quale stanno. 

— i8 nascono nello sterco. 

* Var, Lez. giacciono nello sterco. 


Digitized by Google 



OSSERVAZIOm. 


359 


pag. lin. 

«95 t»9 di manicare ccune. • . 

* Var. Le*.- naanicarff di.oarne. 

LETTERA XIX. - 

igé 5 didderio è quello. 

• VaK Lei. diaiderio è questo. 

3 ma noi, per imprendere. 

Var. Le*, ma a noi, per imprendere. 

— i4 rivedere. 

Var. Le*, per vedere. 

— ^ a 4 Ancora nel vecchio Testamento è figurato 
questo nel veglio di Gedecne. 

Vien qui posto veglio in sentimento di 
velkn^ il che non dee reear maraviglia, 
essendo costume de’ Toscani, siccorae 
ancora degli Spagnuoli, far talvolta va- 
lere due II per gl: Paacasìo Grosippo 
o vogliamo dire Gasparo Scioppio de 
-Orthoepeia dice ; Itali et Hispani hanc 
co/uononlem GL, LL duplicem usurpant, 
quam Latini ignorar/tnt et Germani 
Jiodie di/ficillìme pronunciant. Qui La- 
tinis sunt capelli, Italis dicuntur capegli, 
Hispani eabellos. Ubi eodem modo GL . 
et LL pronuntiatur. Noi diciamo , car 
vagli , begli , quegli, e altre di simil 
sorta : il graziosissiino iCbiabrera: 

: Del mio sol son ricciutegli 

• I capegli 

Non Moadetti, ma brunetti 
1 nostri antichi scrissero molte volte * 
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. con due LL, in càmbio di GL, coAì • 
nel Vol^rizzamenlo di Livio, che fu 
scritto nel i3a6, in un Dante della 
Mediceo’Laureiiziana, nel Salustio Ca* • 
tilinai'io ed in altri Testi a penna ,^si 
trova scritto mallia per maglia , bai- 
• tallia per battaglia, velliàrdo per t'fr* 
gliardo, ed altre simili in gran numero. 
397 3o la grazia e la benedizione. 

Yar. Lez. la grazia della benedizione. 

*98 i 3 Nè in Genisalem nè nel monte Canzin 
adoreranno il Padre. 

Altri MSS. leggono Chazin. È questo 
il monte Garizim, cbe è vicino alla 
. città di Sichem, presso al quale era 

■ * ' la Sainma ritana . allorachè discorreva 

con Cristo. Le suddette parole son 
. tratte dall' Evangelio di S. Giovanni 4» 

ai: Ncque in monte hoc, ner^ue in Je~ 
rosolymis adorabitis pattern: sopra il 
qualè passo dice Cornelio a Lapide: 

In monte hoc , Garizim , qui imminet 
urbi Sichem. linde ex eo Joathan fdius 
Gedeonis, Sichimitis maledixit. Judic., 

9, '7. Della mutazione del Gin C presso 
• • i Toscani già si è detto a bastanza 

nelle Osservazioni sopra l’Abate Isaac, 
«nde non è di mestieri il farne piii 
parole. Parrebbe che il nostro Autore 
avesse dovuto dire Garizim e non Con- 
tin, e forse può essere che cosi avesse 
- detto ; ma i copisti per* la similitudine 
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* ' che passa fra il ri e la' n avranne 

preso questa per quello. Il vedere però 
che in molti Testi k scritto Chazxn , 
mi fa dubitare che sia seguito a que- 
std nome, T:ome a molti altri che sono 
stati sincopati, per ridurli a più dolce 
suono, per facilità della pronunzia e 
per l’uso già comune de' nostri vec- 
chi ; il che si vede chiaro per l’esem- 
pio di moltissimi nomi nella nostra 
lingua cosi condotti. 

198 a 7 Disse Discepoli suoi. 

, • Var. Lez. co’ Discepoli suoi, disse. 

— e Jii loro aperta. 

Var. Lez. e sanza questa città fu loro 
aperta. 

199 è. colpa e pena? . ' • 

Var. Lez. sia colpa e pena? al. è per- 
’ dono di colpa e di pena ? 

— 3 i tra il sepolcro. 

Var. Lez. o il sepolcro. 

3 òo 3 a tu vai collo spirito. 

Var. Lez. tu vi vai collo spirito. 

3 ov 5 e non veggono. 

Var. Lez. e non vedrai. 

— *6 fuggivi la veduta. 

Var. Lez. fuggivi sola la veduta. 

— ’ 9 Uscirai fuori del mare. 

Var. Lez. Uscirai fuori della nave. 

s— lo alberga soldati. „ 

Var. lez. albergano soldati. 

— ab che più gli piaccia. 

Var. Lez. che più gli piacesse. 
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3oi 5o Mento se queste cose ' non intervennono , 
quando s'andk a R<nna per lo gin. 
QDANTESn»). 

Si vtde posto asftolutamente Cinquan- 
tesimo per dinotare quel tempo nel 
quale ricorreva TAnDO Santo, <^e sic- 
eome ora viene ogni venticinque anni, 
allora veniva ogni cÙHjuanta, ed era 
'costume chiamare quell’ Anno Santo 
senza ultra individuazione il Cinquan- 
tesimo. Moi di presente non abbiamo 
abbracciato questo costume, e niuno 
-volendo dir t’Anno Santo, direbbe il 
venticinquesimo. 

3ou ut Perderai 1‘ umile Uto digiuno e le GENOVE 
che tu suoli fare. 

Il valore di questa voce genove -penso 
che sia, come se dicesse prostrazioni 
e genuflesàoni. rovavi^siv dissero i Greci 
il far le genuflessioni, e adgeniculati 
e flectere genua i Latini, come nota 
il Du-Cange che ne riporta già esem- 
pli. Erano queste genuflessioni di due 
sorte : una che sì faceva per adora- 
zione, che de genioulis ^adorare dice- 
vano, l’altra -per motivo di pettitenza. 
•Delle prime dice Tertulliano, de Co- 
rona Milita ; Die Demònico jejunium 
-• wfas ducimas^vel degemeulis adorare; 
eadem imnumitaie a die Pascha in 
Pentecosten usque gaudemus. II mede- 
simo dice S. Gisolamo coutoo -a i Lit- 
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S. Ambrogio, Serra. 6i, il Con- 
dlid Aur«fKatrfen9e, lo Scaligero, dt emen- 
dazioni tempamm, Kb. a. Delle genufle»* 
siobì che si fecevane per peaiteoza, parla 
S. Girokrao a Demoniade : Quumque haec 
finièfis spada «t frequeniur te ad flgenda 
penaa sòtlMtudo nnimae Busaténvrit , ha- 

bete lanam setnper in manibtts. Di queste 
dice altresì TA^e b«hc. cap. i6: Farie- 
iadi sono d'operazioni ; alcuno - s’esercita 
tutto dì nell’ ore ch’egU s’ hae ordinate in 
■questo mondo^foperando, altri s’esercita in 
genufiessiotùf-e cosi permanendo, raccoglie 
il numero delle sue ora^oni- Di quelle 
'gennflcssioni, che erano ordinate a i peni- . 
tenti, dice il Du-Cìange ; observat Gabriel 
Sionitd genuum positionem appellari peni- 
tentine causa, dttcenlas, trecentas, ac pla- 
res factas genuflexionet publicas , ita ut 
flexis genibus et exofculats terram illico 
'reSurgnnt. 'La voce genove, ' che adopera 
il nostro Autore, nel MS. Riccardi, Cod- 

i4 del nostro Catalogo, h alquanto variata, 
e ivi A detto le ’ngenue. In alcuni altri 
MSS. non essendo ella alata intesa da i • 
copiatori, è stata da loro levata a capric- 
cio; ed alcuni pili arditi, veggendo che 
il Sbo significato era di cosa appartenente 
alle penitenze che faceva la buona Ver- 
gine Dornitilla, l’hjinno scambiata in vi- 
gilie. Nel Volgarizzamento dell’ Orivolo 
della Sapiienza del S. Enrico Susone Do- 
menicano ^ il "quale è anche*fcitato in prin- 




Digiti^-J Uy Coogle 





OSSEBVAZIONI. 

* ' cipÌQ di questa Lettera dal nostro Autore) 

, si trova la parola che ivi è detto * 

geìuiCy leggendosi al cap. lì^lmmanlanenle 
posto quasi in eccésso di mente ( il disce- 
polo)yh alluminato d* alcuno celestiale lume^ 
e suoi > occhi mentali furono mostrate 
* . . cento meditazioni, . ovvero , considerazioni 

> della passione^ e fagli detto che ogni dì 
debba queste cento materie con cento ge* 

' nue con divota meditazione dire. Questo 
libro del B. Enrico Susone, che da esso 
fu composto in Tedesco ^ fu messo in 
Latino 3 e indirizzato al Maestro Ugo 
Campano^ generale deirordine di S. Do* 
menico, che fu eletto generale nel i353 
e mori nel i34i. U Surio nella* tra- 
duzione che .egli fece dal Tedesco in 
Latino deiropere di questo Beato , ac- 
^cenna. Tantica traduzione; ma dice che 
eli’ era una larga parafrasi^ e che nel- 
r originale tedesco noif si trova il ti- 
' tolo di Horologium divinae Sapientiae, Il 
Labbè nella Biblioteca cita questo libro 
con simil titolo ; Horologe de Sapiénce 
par un Dominicaìn, scritto neU’anno i4o6. 
DaU’antica traduzione, Latina ' o, pure da 
.questa Franzese, dovè venire il volgarÌ 2 - 
, ^ • ; zamentp Toscano antico^ di sopra mento- 

vato; il quale, benché nel principio sia 
senza nome dell’Autore^ nel fine però vi 
. ' è scritto: Finisce il libro dell* Orivolo della 

Sapienza^ il quale compose uno santo frate 
Predicatore. La. voce genu£ , che quivi si 




Digitized byGoogle 


ossERVAZioia. 365 

pag. Im. ■ « 

ritrova, è una particolarità eh» indica 
che il volgarizzamento Toscano piuttosto 
che dal Latino sia stato tratto dal Fran- 
zeae, uel quale essendovi forse , come 
aaticamente dicevano, genovil o genoil, 
il volgarizzatore avrà &tto germe o g«- ^ 

nove. 11 Surio in questo luogo del B. 
Enrico, che nel Toscano ha con cenJto 
gettue, traduce eum centxmi, ut vocani , 

/ veniiSy ideét hunù exosculatiorùbus : dal 

che vi è stato chi ha preso motivo di 
dire ' che 'geaue sia lo stesso che venie f * • 

cioè penitenze^ prostrazioni con tutto il 
corpo. 

3o« .... che s’elle fossono state. 

Yar. Lez. come se fossono state. 

LETTERA XXL ' 


3o8 

3oq 




*7 confortare votéa. 

Yar. Lez. confortare dovea. 

4 dicea il suo, ' 

Yar. Lez. dicea sempre il suo. 

3« che Iddio vi conservL 

Yar. Lez. che Iddio per la sua grazia 
vi conservi. 


LETTERA XyiL 

. 3io 4 vennegli Vanno 1589 . 

Yar. Lez» venit ad eum anno t388w 
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3 IO 90 o eorruttìhiU. 

Yar. Les.' e corratUbile. 

3ii 5 a' rei por fine. 

Yar. Lez. a’ rei poB fine. 

19 e ritenere. 

Yar. Lea. o ritenere. 

aia i5 Anodini del mondo, come dice il Vangelo, 
Yar. Lez. cittadini del mondo, e non 
ai porranno a sedere sopra la faccia 
del mondo, come dice il YangeUo. 

LETTERA XXIU. 

5iS i6 Spesso spesso si rivolgono e saettano il 
PERSEOTOTÀirUE. 

Uanca il Yocabolario dalla Toce perse- 
guitante, che pure è naturale e schietta 
ed espressira. 

LETTERA XXV. 

3a5 3i POBELU avete voi nestunq co^ oianicare. 

È una proprieti dell^ no^ra lingua lo 
avere molti diminutivi, accrescitivi, 
peggiorativi, e altr^ si fat^ cose in gran 
' copia, il che la rende più ricca e più 
vaga. La voce puro ha per avventura 
un vezzeggiativo assai particolare in 
questa espressione parelio che non ho 
finora veduto che niuno abbia osser- 
vato. il nostro Autore dice anche nel 
femminÌBo pureUe, chè si legge nella 
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Leti. 19, queHa fatica non molto utile a 
molte giovani e purelle di Orkto ; e nel 
Transito del B. Don Giovanni, che si è 
riportato nella Prefazione universale, non 
solamente vi è purelli, ma purellini aUmi. 
Si può ancora affermare che il vezzeggia* 
tivo parelio derivi forse dal latino pueru» 
lus, e sia come se dicesse fanciullino , 
avuto specialmente riguardo alla puritò 
che in quell’età tenera si ritrova. 
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